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VITA 

DI DONNA MARIA 
VELA» , 

MONACA DELL’ORDINE 

DI S. BERNARDO, 

* f * 

; Nel Monaftero di S. A N N A, nella 
Città di Auila__». 


Scritta in lingua Spagnola dal Dottor MICHELE 
Gon^alef Paqucro fuo Conferire , nottua 
di detta Città, 

* • 1 

fiora tradotta in lingua Italiana da vn Sardo 
di Dio Tuo diuoto. 

• »* 
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IN MILANO; 


l’cd'Heicrfc di Pacifico Pontio • laccagli», itfjj. 
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I O Gioì Battito Befozzo della Compagnia di 
Giesù faciofede hauer vedutola Vita di Don- 
na Macia Vela Monaca di S: Bernardo nel Con- 
uento di S. Anna di Auila tradotta dalla lingua 
Spagnuola Campata in Madrid Panno 1618. in 
Italiano , nè, vi hò ritrouato $ofa per la quale 
non li porta Rampare , 


Imprimatur. ^ 
Ipquifitor Mcdiolani. 
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Io: Paulu* MazucheUuspro Reuerendifs.Capitu^ 
lo Metropolitano. 

*' "^Còrffcs Maiòfagius proExcclfffitfr4^toi M »«lft 
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' ÙP 1 Q. i Molta Reuer. 
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MARIA MADDALENA 


B O *? A C I N A -Vi 

Abbadeflà del - Venerando 
Monaftero di 5. Pietro ' 
diCrumelIa, mia ^ 
, > Colendi^: ' ^ 
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Refendo in V.$. coy 
gl’ anni le virtù rek- 
gì°fe , detto anch'io 
ere fiere nell'antica 
fertiiutverfo lei, e, procurare mofi 
ih <* 2 trargli 
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Arargli qualche fegno del jnolto , 
tì deuo • t%Cio Socerà il Stg* 
(jio.'HattiJla Piccaglia y che /la in 
Gloria , j£ il mondo quanto pro- 
curale tali* bora rinouare l’obliga - 
tione , a?# effe haueua » * />£*"- 

che effe ndo io re fiato fucceffore del 
fuo ejfercit io e talento, deuo fucce- 
dere parimente nella Jeruitu che 
teneua con V»S» dalla quale io in 
particolare ho riceuutó tanti fa- 
ttori . Qui taccio l* obligatione , 
che tutù noi haueuamo alla felice 
memoria di jftdonfig* Reuerendifs. 
Vefcouo fuo fratello } il qual piac~ 
que Iddio benedetto leuarlo dalle 
mi ferie di' quefta <vita nel piu bel 
fiore dell 9 età fua 9 facendoli go- 
dere il frutto delle molte virtù * 

v? v >> * "* che 

m * . . 
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che in lui riluceuano , riluce >• e 
faranno per fempre . 

'Tutto quefio m’ ha fatto rifa 
foluere , che vfcendo ' dalla mia 
Stampa la vita miracolo fa di D. 
MARIA VEL A Monaca 
di Spagna , l * accompagni con or- 
namento degno delle fue virtù re- 
ligio fe , e la dedichi k V- S. capace 
del molto fpirito , che riluce in 
quefìa Operetta. La riceui don- 
que con quell' animo , con che glie 
la dedico, che della grafia n‘ ba- 
tterò perpetua memoria, e fempre 
Staro con ardente def derio di fr- 
uirla in ogni tempo . Il fuo ce- 
le Jle Spofo le fa liberale de’ ftoi 
fluori i tenga V. S. raccoman- 
dato me , & mia Cafa apprejfo 
a 3 Nojlro 
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27ojlro Signore con le /he infer- 
vorate Orationi , facendoli perciò 
burnii riueren&i , li austro dal 
fupremo Mottore il cólmo 'dèlie . 

"tlV f) f+ì /> 1A4 t S* sì 4 s- / é j - «L'-ì 



dall * ec ceffo L EHuino 3 Gf augurate 
dall * effetto della mia- Jermtu V * ' ' ' 

à in Mtìam it 
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| *ì * f ' * * 

Approuationò 

graui dell’ Ordine di 
S. Domenico. 


P ER commillìone particolare del Sig.VefcouO 
di ; Auila habbiamo vitto il Ubfo intitolate) 
t A ‘DONNA FORTE, della Vita, e ventu- 
rofa morte di Donna Maria Vela Monaca dell’Or* 
dine di 5 . Bernardo in quella Città di Auila com* 
porto dal -Dottore Michele Ganzale* Vaquero» 
Capellano maggiore del Coniamo di 5 » GtofcfFo 
di Moniche Carmelitane Scalze di quella Città. 
E libifovnle, e Fruttuofo, nel quale fi m olirà > 6^ 
rnfegna la'via della perfettione, con Itilo grauc, 
marauigliofe fentenze> e dottrina molto conforme 
à duella de Santi ì con u iene ch’efcà in luce pervti- 
lìtàddle anime, e crediamo, che quella non fari 
minore delia inrentioneedefideriochehà 1* Aurore 
che ridondi à gloria di Dio. 

Data iri quella vniuerfità di S. Thomafoil Rea- 

re,diÀiiilaii /.diMaggio 1618. 

. oV»<* ici ~ . .. 

. 'jt'* i> ■ *- - . . «s, r " ■*•••• » 

Jl Maeflro Fra Frante fio di Sotomayor « 
JlTrefimatoFraFraneefiòGirw . ‘ ‘ 


a 4 Ccnfura 
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, Ccnfura del Padre Maeff ro Fra Frati- 
ccfco di Giesù , Carmelitano 
CalzatOjPrcdicatore di Sua 
Macftà,ConfuIcorcdel 
Sane* Officio, * 


H O procurato leggere con attendono il difeor- 
fo della viridi quella fanti Religiofa, imi co- 
lato LA DONNA FORTE fcritta dal Dot- 
tore Michele Gonzalez V’aquero: & è unto (Ira- 
ordinaria» e rara , che può haucre luogo qui quella 
fentenza di S. Bernardo : ylnt Sponfa m tmmen- 
fìm gloriatur * *ut Deus in immenfum amat . Et è 
certo queft’ vltimo, offendo proprio di Dio,e del fuo 
amore il tratto famigliare con ~vn' anima » facendo 
in elfa nuoua oftentationc della fui grandezza » 
della quale il manco, farà vincere Tarn mi ri dono 
di quelli, che confiderà ranno quello citeriormente: 
l’Autore moftra haucrlo toccato ben d’apprclTo » 
nella facilità con che tratta quella materia , nella 
quale à pena (i può parlare fenza m<*ta fperienza • 
Sopra tutto l'eruditione , e la pietà grandi , *!• 
fttlo accommodaco alle cofe,& ogni Cofa tanto cdfì. 
forme alia dottrina Cattolica, che può, e deue fei- 
ic i n 1 u ce per eflem pio,& ed i fi catióne de t u t ti >dan- 
do V. A* licenza per quello. 

Nel Monafterodcl Carmine di Madrid li Lu- 
glio 1618. 

Fra Frtmefco diatesi*. 


PRO} 
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P R O L OG O 

Al Lettore . 

L primo tribufoàchefiob^ 
liga,chi fcriuc,c il lottomct- 
tcrfi alla diucrfità delti pare- 
ri 5 e quello fece che molti 
huomini di grande talento e dottrina 
non vollero adoperare la penna,con la 
quale haucrebbero potuto lafciare/ 
molto celebre memoria di le al mon- 
do. Tre cofe richiede qual fi voglia 
Hiftoria dal Autore, Verità, Chia- 
rezza, & Eleganza , e quello che nella 
prima manca in vna fola lettera , re fi- 
ca condannato in tutte le altre . Di 
quella afficuro io il Lettore in quello 
. libro, perche nè il fogettochchòpi- 
' gliato à Icriuere , nè la mia profèlfione 
permettono che defraudi la verità vn 
punto . Nella eleganza vi faranno 
molti mancamenti , parte per il mio 
poco ingegno, e parte perche non tut- 
tauolta fi compatille con la finccrità 
c Itile che ricerca la verità ; e nelli 

libri 
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libri fpirituali > fiauo d‘Krftorra^ òdi 
dottrina è opinione di pecione graur; 
che il ftilc affettato, ò troppo e a rio fo 
di felice dalla finccrità e candidezza 
che fi dc’ne in fimili libri *' T '^liÈ 
o Quanto alla chiarezza Ben fi vede 
che nelle cofe fu pe rio ri non tutta voi-» 
tàpuò trouarfij come-vorrebbcf in- 
gegno humanò ; poiché stelle i&effé 
animcche riceuofto^ahfauòri , fi 
ma dono particolare il fapcrle dire 3 & 
lpiegare,e no (cmprcècolpadel Sdrif- 
toi^iil non intenderle^ cheeome di Ile 
ih gloriole) Pad re-Saotó Aigofti noi pè r 
parlare di amore & tittéffarióchechi 
legge, ò fe n te (appi a amare . Et il gran 
Padre San Dfcfflifi© f fornendo al fuo 
difopolo Thimòteo^l come hauca dà 
gemer narfi nella fM litica Thcologia y 
c èontemplationc delle Cofe diurno , 
Itero frconiiTe che noti dia parte ad al- 
ur i di ciò che li farà cortimunicatb in 
flfTapferdieìnòtei? per non cfTere capa- 
ci, fi burlaranno di <|UeIlo cheli dirà J 
Con- ogni (Indio poflibilc ho procu- 
ialto quella chiarezza, elodisfarc alli 
od ì dubbij 
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tfabbij cbc in quello difcorfò potria- 
nóòcCorrerc>ecosì fupplicoil Lettore 
diefh quelli che gli ilafceranno,fodif- 
faccia al Ilio detìderi'o, & alla ftrt&V&ut 
(onta* coti leggere tutto il libro > doue 
à mio giuditto trotterà intiera fodisfa- 
rione di elfi. 1 ? - 

La via perla quale condufse DIO 
quella Santa fd cosi peregrini fcftra~ 
ordinaria che à molti huotfiitii di 
gran Tpirito ^ feienza, &C efperienza 
dicde che farei & hattendo io pigliato 
à defcriuerla, non farà gran còfàf^he! 
per mancamento di chiarezza fi tioui 
qualche parto difficile.* e ben da prin- 
cipio ìiit ne auiddti 'fri a come che it 
fiqe è ftatodi fare còfa grata à Dio e 
dfcercare e manifeflare la fua gloria > 
ho confidato nella fua bontàediuina 
prouidenza, lafciando alC fidili a no 
Lettore il fupplirei miei mancamen- 
ti èflendo certo, che non faranno vo- 
toti tari i » 

Hò diuifo quéfl’Hiftoria iti ttè par- 
ti i accorti modatidomi alla diferen- 
£a de ccmpi, etrauagli di quella Scr- 
. ua di 


ua di Dio» Nella prima, fi moftrano 
li fondamenti. delie Tue grandi vi/tù » 
e p^itjcolarrncnte la,negatione della 
Tua propria volontà . Nella feconda 
la relfpfu rione , cdetcrminationc coti 
che abbracciò la fua Croce fenza mai 
tirarli in dietro. In quelle due parti 
riferifeo quello che lei fcriflc conlìrct- 
ta.,da ojbcdicnza, c quello che io hò 
procurato mctrere in chiaro per rcla- 
rione di perfonc degne di fede . Nella 
terza ferino iqucl lo che viddi c toccai 
per efpcricnza : acciò meglio s’in- 

tenda , è ncccffario auuercircquì , che 
quelli doi termini Òbfeflb, cPoffcflb 
dal Demonio, ancorché alcuni corri- 
tnunemcnre li confondano, non fo- 
lio, nè lignificano yna fteffa; perche 
PofTcfio s’intcndc quando Uà incor- 
porare & impofleflato del corpo che 
in volgare fi dice cflcrc indemoniato e 
per quelli fono ordinati gli efforcifmi 
ordinariamente*, TOb fello e circon- 
dato dal Demonio è quando Dio lidi 
licenza permil!iua,noa acciochcs’io* 
terni c fermi nel corpo, mafol© ch$la 

tor- 
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tormenti e martirizi Iauòrando Coròt 


na celeftc à qualche fcruo fuo,comc fi 
viddc in Giob, S. Antonio Abbate,' & 
altri molti fanti, che mai è mancato 
'aleinio di qucfti riclla Chicfa di Dio, c 
quello fi chiama propriamente De- 
monio accodato , e . quella forte di 
martirio pari quella Santa Rcligiofa , 
& altri che hòvido c trattato, come 
fcriuo nella terza parte . E fe ben’è ve- 
ro fpeffe volte che quella licenza che 
Dio dà al Demonio arriua i priuare le 
pcrfonc di giuditio à legarli la lingua, 
& ad altri modi di marrirìo, non Ila 
il Demonio impofieflato di effe, nè 
le tormenta di continuo. l'intendere 
queda differenza è di gran momento 
per li Confeffori , e maffime in quedi 
tempi : E però véro che a gli vni e a 
gli altri tormenta piu in certe Lune, 
’ che in altre, di che dà la ragione l' An- 
gelico Dottore nella fua prima parte. 

Molti dubbi; occorono in queda 
materia c chi vorrà fnodarli , confit- 
ti perfone dotte e fpcrimcntate , che 
quello è il modo che he tenuto io, dc- 

fidc- 
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fidcsaiido di non guidarci con il mio 
parere, il piu accanto farà procurare di 
cariare frutto di ‘qpcfta Istrione , non 
trauejrandofi nella pou&rtà de f Auto- 
re, ma glorificando il Signore* che 
per eflepapio e profitto noftro, arrichì 
iQÙcXla Scrua fila di rame virtù * . -, 



> . r ■ t • » i 
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IH PERSONE GRAVI 
,; £.« c tramutio con Donna Maria' 

. , Vela , èC approuorono il fu 0 
'fpirito come conila da quella 
. : H^oria.r' - 

,\.:A •«; * « 

Dell’Ordine di S. Domenica. 

- * 0 ' 

% ‘tv* *.«-».# . , w , k 

I L Tadre Maefiro Fra Domenico Vannel Cathedra- 
tic o primo, dt Theo logia nella vntuerfità dt Sala- 
manca . 

? L ‘F*drc Prefentato. F. (jiouanmdi Alarcone let - 
*ore di fenttura in S.TIoomafo tl Reale di quella Città 
dt Amia, che bora e Vntuerfità approuata . 


4 * v 


Delia Compagnia di Giesù . 

^i^ adre di A cotta Prouinctale del Perii e 

poi lettore dt Salamanca yche fie bene non parlò con 
ejfa, vtdde& approuo le fue co/i firitte corni fmpa- 

’diSall7df“‘ ^ a " d ° £°‘ un “ m ‘ ia ‘l p <Ore Franccfco 

Il Padre Ckrijìofóro deaera, eburneo il Sano 
Frout notale dt Ca/hglta . 

Jl Padre Rodertco Cabrerò fuo compagno che poi è 
fiato Prouinctale del Perii • r 

Il Padre Luigi deppone * Rettore dt Tao liadolid * 

r J d * theologta, la chi autorità e tanto celebre . 

ri Djri° dt ^i Utla rprotiin “Ale di Cattività. 

Jl Padre Lobata, Rettore de molti Coltele Proum- 
itale di Copiglia . 

J l PAdre Diego divigliena. Rettore di Auila di 
Medina del campo , e di P empiono. 

5 II 
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Il c Padre F rane efco di Salxjedo » Rettore di Arila, 
e dt Sorta, '' . 

Il Padre A lonfo di Attila, Predicatore infigne della 
tflejfa Compagnia , Rettore del Collegio dà Palencta . 

. i -a 

Dell’Ordine delli Carmelitani Scalzi . 

, w • 

Il Padre Fra Thomafo di (j testi , P rottimi ale di 
Caftiglia, & bora di Fiandra & Alemagna ; 

Il Padre Fra Eutropio del Carmine , Priore di 
aAiiila, 

Il Padre Fra Geronimo di S, E lift o Predicatore 
ìtygne. 

Preti. 

*•«. * ' 

Jl Padre giuliano di Arnia» Theologo » che fit 
vintidoi anni Confelfore della Santa Madre Therefa 
dt q tesa . 

Il Ltcenciado Franee/co Diaz, Theologo , e Capei- 
1 ano Maggioro del Conuento dt Sant'Anna di Autla, 
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MA PARTE* 


r * » 



-o- . 
6L’ 


e A P I TO L o 

• t ■•■ ■>■ 1 1 1 ri 



*DeU' origine %-enafcimento di Donnà Ma* 
fia'Zftid* 

■« . t • • ' 



A Diuina prouidenza , che rolla 
illuftrarc > & honoràre quella.» 

Città di Auila, con tanta nobiltà 
di famiglie, dalle quali nafcclTej 
ro huomini valoroli , e di animo 
inuincibilc ,che fono Itati famo- 
fi per le loro prodezze operate^ 
nella guerra citeriore in difefa della fua legge, ó 
del fuo Rè , volle anco illultrarla à noftri tempi 
di donne forri ("così le chiama il (pirico di Dio) che. if t 
nella guerra intcriore del fpirico fodero famoiè-r r4 M l# 
nelle loro opere, e Dio in effe folle conofciuto mira- 
bile »? Di quelle lì deue la Palma > & ii primo luogo 
alla Santa Madre Tcrefa di Giesù, la cui San tirò, e 
dottrina hà iliuftxacorxantoJa Santa Chicfa,&ha- 
Ucndocondotro feco fuori del Monaftcrio della in?? 
camatione di quella Città altre vintidueReligio» 
ft, laici ò fondata la fua lacca Religionc,con vjcileidi 
tante amine . £ come in quella Città, vi è femprt> 
ftato uro numcrodi donzelle nobili , prouiddean-t 
caribftro Signore dimoiti Monaftèrij chohandaf-- 
fqo ceoteruando,&*s£jdccndo.coQ qlwft* 

*c?wq ~ ~ A pianta. 



ed by Goosle 



% 'Vita di D. Maria Veld 

f iante,che in virtù e Religione fopra la nobiltà m- 
turale è teforo inerti roabi le . Sono in quella Città 
lètta Cruenti di Monache,e da vinti anni in qui h<* 
trouato perfone molto fpi rituali in ognuno di dii, 
e porto di re de rutti che ciafcheduno è vn femina* 
riodi Santità a Religione » e per parlare de tortilo 
fin gola re era neceflaria vna hi nòria non piccola:: 
màpercrtèrefci di erti foggetei à diuerfe Rebgioi 
ni» lafciò quello pen fiero ài tarq faperioti » li Odia- 
li poiché li goucrnano con tanta prudenza &; ouer- 
uanza , erti pale faranno à fuo tempo le cole memo- 
rabili che fono in dii. Solo voglio firpponere due 
cofe . La prima che per quanto io hò villo , e fen- 
tito da perfone molto degne di fede che hanno pia* 
tica di molti Monafterij di Spagna, non fini feono 
di lodare quelli di quella Città in ogni genere di 
▼ira religiofa . La feconda che non è mio intento 
iàrecomparationc di quello Monaflerio di Santa 
Anna con gli altri; poiché hauendo da fcriucre. Isu 
Felice vita e Santa morte di Donna Maria Vela.é 
forza fcriuerc ancora qualche cola delia grauiràe 
Religione di quello Conuento » e particolarmente 
di alcune religiolechein quella tempo fona virtù- 
tee morte in e(fo:cliccome dice Santo Thomafo» 
ancorché il llato della religione in fe (ledo è pcrfcc- 
to»efì perfetti > inogn'vna fi erodano Principian- 
ti, Proficienri , e perfètti : e Dio fe bene egualmen- 
te ama leanime con amore infinito; però come af- 
fatalo , e fu premo fignore riparte i Tuoi doni à chi* 
e come gli pare . ‘ usÉ:;-' t 

Fù Donna Maria Vela naturale di quella Città: 
di Auila > figliuola Jcgitima di Diego Aluarez di 
Cattale di D* Anna di Agurrefna moglie vnadel* 
lefttoffigtie nobili di quella Città fù nipote di Die* 
ge AtaaNzdiCu&OjCdiD, Maria Vela, radroapu: 
"~"A patem 


Parte Prima '» & 

patentata con diuerfcCafe nobili di quella Cirri, 

particolarmente con la cala di Tabladillo chehog- 
gi poflìede Don Antonio Vela Cariglio, Cauaglie- 
re dell’ordine di Alcantara: perche Donna Maria 
Vela Tua aua , dalia quale prcfe il nome , fù forella 
Jegitimadi BlafcoNugnez Vela, Viceré del Perù, 
e fu 3. Auo Diego Aluarez di Cucro, andò con elfo 
in quel viaggio «per A (mirante dei mare, e cosi 
Diego Aluarez di Cueto Tuo figliuolo > e padre di 
quelta gran feruadi Dio, era Cugino di Don An- 
tonio Vela figliuolo maggiore del fudetro Viceré, 
e di Don Chriftoforo Vela, di felice memoria , Ar- 
ciuefcouo di Burgos , e di Don Gio. di Acuna Ve- 
la, dell’ordine di A Ican tara, del Configlio di Guer- 
ra, e Generale dell'Artiglieria di Spagna. Nac- 
que Donna Maria Vela nella Terra di Cardegno. 
fa, due leghe dittante da quella Città, dou’è par- 
te della primogenitura della Tua Cala* e pare che 
nella fuaventurofa nafcita , volle il Cielo moftra- 
re qualche parte di quello chehauea da meritare 
la fua Santa vita; perche nacque il Sabbaro Santo 
quando lacampannefuonauanola Gloria in excel- 
fisanno del mille cinquecento feflant’vno . Fù la 
primogenita della Tua Cala jc la più amata da fua 
Madre, che in amarla mottro che fenriua, qualo 
hauea da riufeire, fù battezata in Cardegnofa à 
ti e leci di A prile dell’anno Cadetto è pollo dire con- 
forme alla mia opinione, che in quella torcia accefit 
Chelepoftroin mano, nel Santo Bat'cfimo, fem- ~ 
pre U conlcruò accefa , fin che refe l’anima al fuo 
Creatore , come fi vederi nel difeorfo della fiuu 
vita.- > b 
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- Delie buone dotti naturali di Donna Afaria Vela 

i , , , '«***. ».♦-!#■ ni» , f * 

4P»* * * » # w • • v < « ** 

I L gloriofo Padre Safl-Bemarda in vn fcrmone 
fopra quelle parole del Salmo, Domwe praue- 
wfh cum in ber.edithone dulcedtms : dichiara la grati 
mifericordu di Dtp , con la quale premene i faoi 
Santi con benediraotu di dolcezza * dando à moiri 
dictfi lino dal fuo nafctmcotu è renerà età 'legno 
«li quella cterhaonotpoi da cfletccon il fattore del- 
la fuadiuiiu gratta • Non manc^ qiiéfto^ Donna 
Maria Vela» parche ti fò darò il hime della ragione 
alti fei anni della fiuterà > nella quale diftingueua*» 
il bene dal nulcve quelk) ch'era colpa >come mi 
ronfiò dalla eonfefhonegeneraledi quella età , che 
lafcio ferì ua in; alt re occafioqi che occorreua-. 

difcorrcrerfiqudlo particolare *■ Ma quello che 
fierapre mi fece meraiiigliarc , dandomi motiuo ai 
lodare il Signore lddio>fù che fi comeàS.Ger- 
truda, & altre San re cominciò noftro Signore da-* 
quella età ilare molti iauoric mercede con laiga 
mano, cosi cominciò di fei inni àdareà Donna-* 
Maria Vela , trauagli intcriori , con cognttione di 
tfii , preuencndola * e fortificandola da quella età 
per patire quelli che poi hebbe > perche tutto il 
filo fludio .efollecicudinefù i’amitationc diChri- 
tlo Croci fi do , perche con efio vide , e morie , Se in 
lui moditaua giorno» e notte, in quella età comin- 
ctòÀ feoprire le dotti naturali che hauoa , im intei- \ 
letto chiaro, e ripofaro, gran ca paci tà , c difcrctia** 
nc,& vna conditione molto affabile, e fopra tutto 
grand’inclmatione alla religione, &à tintele enfi» 
di virtù. AUcuofiìfinQ d'ati’horacorac per elìerf 
•AD t k Moni: 
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Monica» imparò à leggerci fcriucre cosi bene, chi 
niunògiudicauache la fualetrera folTe di Donna.» 
imparò qualche forte di mufica ,&in ogni manica 
ra de Jauori ,c ricami fù eccellerne , rnà molto pii 
in pigliare di tutto cuore la fua Croce, e regimare 
il fuo diuino Macero . Paisà dalli Tei fino alla 
quindcci anni in quelli cflcrcitij dandoli alla ora- 
none , e frequenza de Sacramenti con grandiflìmo 
vdefidei io della fua faluariontxCònfalbiiafì con vn 
Padre dellaCompaghia di Gtesù molto graue no* 
minato il Padre Luigi Mugnoz* ch'era ConfelTore 
anco di fua. Madre, il quale compiti -ir dicci anni* 
^ifadmelfc alla Santa Con; mu mone, c communica- 
uafi ogni otto giorni. Fù fingolarein tacerete obo- 
jdirc, 5 cui conferuare vna pace. e quiète* nel Pani- 
.ma fua, che parca che niente pórefic perturbarla* 
in ella andò noli ro Signore CQnferuandola nel fai. 
colo, infpirandogli ogni'giorno nuoui dclìderr/di 
abbandonarlo* » r y. ... i • c:: i utooqìs a oioì 

. luisuiom oo 

CAPITO bn0' dfln óbnA 
-P i q or? %ów,.i.U ;iobri;:lc> srh r >noq 
. Bcttr provenir <,ri di Donna Ai un me «uso 

■ ! • • •» «ai.-T. lise rcflÈTl 

« .b 

H Auea molto bene Donna Maria àiu fonarti- 
fomigliarfi in virtù ,perche.fuo- Padre :etxi, 
gran feruo di Dio, e fua Madre hebbe fenrptrern» 
quella Citta fama di Santità , e cosi lo dicono Iti/ 
perfone che la conobbero , & eflalamoftrò nonfo- 
lonel fiato matrimoniale, mà ancora nei Vcdouilo» 
perche fuo marito morfe l’anno 1570. alli trenta, 
quattro della fua età , reltò con cinque figlioli .curri 
piccoli Don Diego chcfùil primogenito, Do Loren 
sso che hoggi yìuc Monaco di S. Bcrnardo,ncl Ma. 

A j naftero 
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€ Vitati D; Mari*FeU: 

Bàtterò della Spina , del quale fi fati itrqucfte 
Tracraro mcn rione , Donna Mafia » Donerà Gierak. 
niraa , e Donna Ifabcila che già fono morte . Effcn<- 
do Vidua cominciò di naoooà feruircàtnoftro Su 
gnore , Scada Ucuirci Tuoi figliuoli ,Coo d educa- 
none c dottrina» che poi nella loro tita, c (otturai 
£ c vi ito . Mentre vide il marito fù donna di moh 
<ta orar ione , c icnciua alcuna volta in viGone idà- 
enagioaria k pfe&àzadi Guitto noftro Signore-/* 
•eie top re lo-tcdeuaj*etfo le fpaJle » e ramando ai. 
«lui, gli fóapri il Tuo volto» con fi detta Vi rione , fa- 
cendoli grant particolari » turteindrizzate àporta- 
•celaCrocecstie gli hauca dato. £(Ta 1 abbracciai^ 
coh gran volontà* defidcrio chc fi ademprife que*- 
Jadi, Dio, Se acce traua li trauagli con gran paco* 
è fattegnationc .. Queiti comma or atro' con 4 a pet- 
^Htadelia fobba,fa quale ogni giorno andana in di- 
jbHmtione,. perche necelfitàm per ione- nobili non* 
foia è efporfe à gran trauaglio » mà ancora tirar fic- 
co molti altri . 

Andò nìittrb Signóre ritingendola tànto nello 
poaertà che voltandoli à lui » con gran pace li di- 
' cena Signolà , io pouectà vi dimandauo ^er mo > 
mà non peri miei figUaoli»,e già che fetc feruico 
di dargliela , dategli ancor luce » accioche Tappino 
accettarla è ftimarja. flati ancora evolti trauagli 
ieterrodi* esportando gli vnii e gli alt neon molta 
.partenza t non mancauano perciò ali* anima Tua » in 
Alcuni tempi, molte confolationi, particolarmen- 
te nel primo anno della Tua viduttà » che hauendo 
fatto quanto gli fò potàbile per fanima di Tuo ma- 
rito, efdamando dr continuo ànoftro Signore che 
lìdegnatte di liberarlo dalle pene del Purgatorie 
le fi trouaua in quelle, cflendo vna volta nel Tuo 
Oratoriogli moftrò fua Diurna Macltà come nt* 
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fiufciua, & andana à goderlo in Para di fo , c fini- 
ta la Tua ora ri on e, con fomttia allegrezza, dillo 
a Donna Ifabella , di 'Caero fua Cognata, già To- 
rcila mia, Diego Aluarcz , non hà bifogno del* 
l’aiuto di nelfuno. Correua il tempo della Tua vi. 
dmtà , cre/ceuaho in età li figliuoli, lì moltipli- 
cauano litrauagli ,e la Santa Signora fi diporta- 
ua con quellaquictedi animo , che habbiamo det- 
to. Amalia Donna Maria , più che li altri c non 
faceua molto , poiché dicono quelli che la co- 
nobbero , ch’era vn viuo ritratto di fua Madre. 
Ariuaua già Donna Maria , al fine delii quatorde- 
d -inni ,& il- demonio inuidiofo, delle Tue virtù* 
«della gran pcrfeitione che arttiUedeua , ch’era pec 
confeguire nella religione £ <#mitidò ametter- 
gli nella immagiilatione,cheTaria beneche fcftaf- 
fencl fecolocon Tua Madre , òc ancorché non ha- 
Ueffc all’hora il' modo di maritarli, verrà tempo 
nel quale Dio difporrebbe le cofe di altra manie- 
lai v Cam inauaalPhttrà fisa Madre col fpirito m ol- 
iò Inferuoratcr, con alcuni fattori 1 ricettori interior, 
mente da noftro 0 Signore -, edefiderando patire-* 
qualche odouó franagli© per amore di noftrd Si- 
gnore, lo pregai dargli lo nella cofa che più ama* 
ua in quello mondo. Edaudì nollro Signore ìsu 
fuaorapone, & andando vn giorno con i Tuoi fi- 
glioli i vifitare vna immagine delia Beata Vergii 
ne > che dicono di Sanfoles , mezza lega difeofta^ 
da quefta Città » per mezzo della quale hà fatto , è 
và facendo noftro Signore molte grane, & miferi- 
cordie,fù aflàlita repentinamente Donna Maria* 
di vna così graue infirmita che dufcitorono, che 
non farebbe ritornar» viua alla Città * fi pèrfuaft* 
Tubito fua Madre , che quello era il trauaglroche 
Juuca dimandato , c Donna Maria parimente che 

A 4 il Ce- 


, Vita cU &. M*r*4X)el*' 
tóC*l*fte;fpofq*MofQ dcliif pctf fieciichellauea obli* 
incnrc, vòietfc tirarla à fe* èrtJjfponeJiU ad entrare^ 
in Religione . L’infermiti fù looga è: faftidiofa » « 
Così hò giudicato lafciarJa per hora, e cominciar* 
ì trattare di quello Conucnto di Sant' Anna di Aui- 
la, come hò promeiTo . . ... vr" . . « «•<*•* 
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Sant' Anna. 
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. _ ' wjfe delle pieHse.fliQrc* di quefta Gonueteb» 
taà, delle viuc è forza di re qualqhc Cola della fm» 
énncHiiiìCgrandcz^i per clTere^vwtde più { a^ 
tichfee p filici pali dtS pagna^ E* del Perdine del gl** 
liofo Padre. San Bernardo, fot topo (lo all’Or dito* 
rtoifùtrarnguiroqui da-*h*tar»<fi*® non convieni** 
v*. fpndolIqdaprineipioii^^^aeQhiodi Aoilaa 

Vefeotiodi qucHaGittà hghp della nobildfifltei ce* 
fa di Velada Ja cui fi arpa 0 : ye^in^ija niodiia pe«< 
cpptfpJa porrà della Ghie(a»/iw, yna infaitriooeLp 
che dirpoftfailtempojele ciu fe di detta c rinflatio? 
ne.'n lettere molto antiche • > m o* <»: !> ni *u 
Hi qu eliaca fa fei mille fcudLdi, rendita com* 
preio in efia yn priuiiegio del Kc Oon Alonfo Qt«* 
zauo con fi rraa co da tutti lì Regi fu oi fuccefihri., 
< he^gnUtuotatarcnel rerritoriodiAifila» chela- 
uorari <?on vn paro de bouù arcuando i ricco; 
gìiere certa quantità di fermento fia obligato à 
pagarne parte à quello Conucntft. Sempre ri 
/ono fiate » e ri: fono di jprefeire moire rei igiofe 
cale nòbili , Se antiche di quella Città , 6^ in 
particolare pare che come per _h eredità non vi 




man- 
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inanellino nuidella cafa di Veladai • . 

E già che fi parla dell’auttorità, c grauiti di que- 
fto CoDuerua, voglio fodisfa re à vna opinion# ge- 
nerale che corre conrro di efiò , fenza ragione j di- 
cendo che le teligiofe di qiicfta cafa > fono cosi gran 
Signore che non ftimino alcuno , attribuendolo li 
giudici) de gli huomini à vanità t e cosi alcune per* 
fone di non ranta^quaji,tà rieufano di mettere irt> 
detto GobjueoKxlc loco figliole , parendoli che noti 
habbiooda^fibre trattate con la parità che ik=ef£o 
l’habi-cot Religiofo. io hò toccato con mano, e con-» 
longa ^eurimaia il contrario , & hó ^vifto quanto (i 
pregiano di cfleie figliole diSan Benedetto , c di S. 
Bernardo , e quelle che ilei mondoefaiio 4i rfiag- 
gtofe qualità , defiderauano , e procutauanocfl^T 
re lepiùhumili j éperò vero che pigliando vna fi- 
gliola qui l’habito , fc grimprime con Teflcropio 
deilealtrc, vna compoftura tanto ReJigiofa,&vna. 
maniera tanto graue con quelli di fuora che rimi- 
rata cosi nel efteriorc paregrauità, & c tutta atto 
di Religione : perche il gloriofo Padre S. Benedei* 
to, pentò nella fua regola componete, e confai* 
mare l’huomo citeriore con l inceriore così cfat<» 
mente che ogni minimo difetto in quefto fi tiene** 
per grande. Equefto baita per accennare la.grw* 
ponrualicà chetano nella Qlfemanza. della Ju*«# 
regola. 

Hanno celle, però il Dormitorio co ritmine corno 
difpone la regola, &ognicofa con moka vgualità. 
SonOiCct-tanta rcligiofe , con alcune del fecondo 
habito > nel quale non fi difercntiano dalle altre.* . 
Hanno rrc Capellani , vno maggiore, c duoi mi- 
nori, e la capcllania maggiore ,1 hanno fempro 
Jjauuta huomini molto eifemplari di auttorità, «. 
lettere » t. nienti di quefto. manca à quello che-* 
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ft> Vita dìD. Maria Vela, 

il0 C 3 i la tiene, e cosi e ftimato, e ri fpetta tonda tu tris 
comecanuiene*.* - • .• il E;p3 

Sopra ogni cofa vi è fempre flato , e vi è in dire» 
i\à Conuento gfand'eiTercino di orazione , morrù 
racarione , edicofedi f pi rito , molta frequenza de 
Sacramenti , Vigilie, e Penitenze » Dicono Ma- 
turino tre bore doppo mezzanotte » ancorché 
JiSuperiori roti gli-hinno prohibico.fa dlettion^# 
deConfeiTori , e«e pigliano 4 i tatr* le Religioni , 
e Pieri ; però ninno paò c&wfer«atft chetoon dei di 
virtù emminente <, pèrche in queflo pongono mol- 
«cotale Prelato j Vi fono fempre fiate in^uefhL» 
ciTàrt RcJigiofeinfigniin ogni forte r di*ft(ri;edf 
perfetooncvEraui vna Zùdi Donna Maria Vela, 
die* nomi naaaDcMina ffabdla dì> Cucio >|a qua* 
tei 0 Conóbbi rrtòlto bene gran Religiosa , é mólto 
òìlcrimme della fua Regola di gran virtùf,&affabk 
te’nèlfuo trattare , cheneile Commanità «oh è 
quello che maheo importa »* Defi derapa aliai tira» 
tt4{c Dònna Maria, e Donna eteronima fueni- 
pòti i perche coftofeeua i fuoi foggetti, e perche ftv 
bene età Torcila di fao Pad re , a malia teneramente: 
Dorma Armadi Aguirre fua Cognata sie noftro Si- 
ga®» fi compiacque di’ fodlsfareà quefto fuo de* 
h delio per mezzo delta infi rarità di Donna Maria, 
«erne-fidità^Ptfiq^&Joàhèfcgttó.ahi 
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c “ • " Chtjificé %cUgtofò Doma' Maria Velami 
C tutu ttlt t diS* .riatta » i* * - '• * ojìc 


S E bene quella fernetta di $. Paolo,* che la vitu 
tù nella infermità fi fa perfetta , « intende delia 
temanone, e tribuiationc » la potiamo intendere, 
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anco della infirmiti corporale; poiché si Iddio di 
quelli ovali dei corpo cauarne molti beni , quando 
volo, c fonare le infirmila déllfowraìa^qn quello 
del corpo, pèrfettionandocomhKau^glio di clic, 
le virtù per maggiqr gloria fua , de vcik dell’infcr- 
nio» Così luccellc* 1 Donna Mari* Vela » che fobi- 
co chegli venne I* infirmi ti 'dcitardt'Oipea caflafo- 
no to;a nunre ir h u penfien che Vofgca di reftfi- 
re tVel'ffecùkri'.c totnorno a^pcrfmionarl? i primi 
deficfctfvdf cfktc rcligiofa-jc gli haurebbe Cubi. 
topoftoifieffecutrbnefehauelTepptnto : ni* hi co- 
si longo^é petfcolofo il fuo male che durò qua($ 
*ìi àntìojè fterte in pericolo di morte. Già hauca» 
qmndca anni . quando lì n fonò , c cominciò a le- 
uarficotbtanfta debolezza che diccua che di nuo- 
uo imparala scantinare come quando era fanciul- 
la . Il fpirirodi Dio l'afretaua tanto, dea fua Madre 
diede fanta rifolutione, che fi determinò di mette- 
re in Sant’Anna inficine con elfa , Donna Gicroni- 
ma fua forella minore , e'venneDohna Maria un- 
to debole che fù dimeltten portarla in fedia > de* 
pena fe gli trouauanoi polli. A fua Zia Donna lfa- 
bclla, fù giorno quello, di molta contentezza : fa 
benea lei,Òca moltealtre Religioie paieua.chenon 
Ja conduceuano ad altro che a morire : c come che_* 
inoliti giuditij fono tanto diueifi di quelli di Dio, 
fua forellachehaueua buona falu’c forre complcf. 
fione,e gran delidcrio di edere Religiofa.morì nel- 
li vintidoi anni della età fu*,c Donna Maria, ri* 
ferbandola Dio a gran franagli , vide linoallicin- 
quantafeiefo Religiofa quaranta vn'ann». Piglio- 
fono l’habitoambedue inficine il giorno di S. Gio- 
anni di Maggio,deU’anno 1576. Entrata Donna M* 
rii in Religione pigliò per fuo Confrìfore il Padre 
Gafpat di Afilla , con il quale parimente lì Confcf. 


li Vita di- Di MarìAVelà* 

faua fua £a. Sacerdòte di vita cflerriplare, Capel- 
laf.o delia ChielaCathedralc di quefta Città » per- 
dona molti® •fpmtùale, paticntiffimone’ traua^lié 
còme ir vèderà nel difeorfo di quefta hiftoria . Con 
“{fncfto ConfelTorc fece la fua prima Con feflìono 
Generale , che reneòa fcritta itt'Vna carraie poi con 
-Cigni GonfefTo re achi prometteusi obedienza eoo* 
-licenza della fuaiPrelara. > Ja faeeua-. di itiouo » 
tflltfco fi conffcfsò goneralmente P'Vltirtia 'voi* 
• tali e gli commandai che abbrugiade U carta, pa- 
rendomi così conueniente , hauendoJU rcitera- 
ìto fante 'voice . Già habbiamo Monica quella* 
«gran ferua di Dio, e tu tro quello che dì qntauanr 
•ti fi dirà, fara rdationeferitta di fua 
effendomi bene informato del difeorfo delfafu^* 
>viia, gli commandai con precetto di obedienza-#» 
'chela fcriiiefle .tutta fin al giorno che cominciò a 
•Confedarfi meco, giudicando Ghenon era raggio- 
neche réftafie fepoìca,c che noftro Signore forfi 
faria feruit’o di drfponere 'vn<_gio.rno.l©.c«fc*cci 9 
vfeifie in lucei Dubitò ben ellis’exa conuenieme 
ch’ella (teda fcriueflc le cofe fue: ma lomb/icor- 
dai che la Santa Madre TERES A di Gi^sù heb- 
bc molti contraili in cièche fenfie ,epurefe non* 
4’hauefle fatto , farebbero teliate priue , la Chiefa* 
di vn gran tcforo,& infinite anime di gran beni 
Che hanno riceuuto della potenrc mano di Dio, per 
mezzo del la fua vita, e dottrina. £ come che io 
cono. cena la verità , e fincetica di quefta Santa 
'Rcligiofa , e che per tutto il mondo , non hauc* 
rebbe aggiorno , ne cambiato vna parola , mi con- 
fidai della fua fedeltà , lafciando tutto il refto alla 
diurna difpofinotie. Mi animai anco vedendo cho 
il Padre Francefco di Salzcdo della Compagnia 
diGicsù,che fù fuo Confcflore, li fccefcriucro 
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tutti li fauori che noltro Signore H fece in Tuo toro* 
po ,c quelli che prima hauea riceuuco , per confili* 
carie nel la fui Religione, «'erano ficurc e di buon 
fpinto,e fù ordinatone di Dio , accioche con ia 
fua vitacfchinoa luce in quelli tempi come fi -ve* 
dranomqucftahiftoria,alli Tuoi propri luoghi:# 
re topi, come fi anderà dicendo . • 

ti » CAPITOLO VL; 

^ * ~,i r.- \j (" >• ' ’ f. 

Della negationc della propria volontà »e come promi/k 
obcdiewuial fuoC onf e fiore Gaf par di Arnia* 

• i • > r r - < .. H • :% 


H Auea Dio imprefio radicalmente nel cuo* 
redi Donna Maria Vela quella verità Euan- 
gelica cheil primo parto , $ fondamento della -vita 
fpiritualc > e perfetta > e la negatione , e mortifica- 
rione della propria volontà. E con il gran defide» 
rio che Sua Dio ina Macftà gli communicaua, co- 
nofceua che quella negatione gli conueniua efiet* 
aitarla non folo in fuggire il male, roa ancora itu 
mortificarli nelle cofe buone , particolarmente do» 
ue entra la obedienza , e diceua che così come mag» 
gior ladro è colui che rubba con i doni fpirituali di 
Dio, attribuendoli a fe medefimo» così porrà mag* 
gior pericolo la propria ^volontà , quando con prò» 
prietà fi atraca alle cofe fpirituali : perche nel gior.» 
no del 'voftro digiuno faceftc la vollra volontà li 
dice il Profeta , e la fperienza celo moftea alli Con» 
fefiòri i poiché per ridurre alcune anime accioche 
non fi diano dei tutto alla mortificatioot e Seriore* 


Jaldando l’interiore eh è di pià momento , fi Senta 
alcune volte moka*: per riferii atr acara « quella la 
prqpria volontà* Defidcrandojduque D. Maria Ve? 
Ufufirc ^ueftojdcaicri ptticobicjió, luucrc volo*» 
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H Zitta di D» Maria Vieta» 

> ti propria, doppò di hauere fatto la Confefiione ge- 

nerale che fi è detto , fi fottomife totalmenteal f«o 
t onfeflore ,ccn gran fede che per quella via hq- 
tiro Signore gli haucrcbbe adempiti i fer»oro(i 
defiderij che gli dalia di afeendere alia perfettione • 
Gafpar di Auila faccettò, e cominciò a mortiti* 
Carla in tutte lecofe chcoccorreuano, e per meglio 
farlo pigliò vn mezzo affai rigorofo,chefùdatrUt- 
ta l’aurtorita ch'egli hauea , JieH*etferiorc , a fua 
Zia Donna Ifabella di Cuero , commandando a 
Donna Mafia. Vela che l’obeditTe nellecommunio- 
ni , 8c in tutti gli altri efferati j , concorfe volontie- 
ri la Zia, & al Demonio forti non rincrebbe, poi 
che con quefto fi veniua a troncare le ali alli feruo- 
rofi defidenj di Donna Maria , che dubitando la 
Zia della debolezza , e poca faluic di Donna Ma- 
ria, non volea altro fc nonché fi regalale , in 
cole di rigore e penitenzanon voleaatargare lama* 
bo. Con la totale priuationc dunque, e con ilfcr- 
uordietfer grata a, Dio e fare qualche cofa per a- 
more tuo , fe gli accrelceua vna gran mortificano- 
ne. Ricorrcuaal tuo Confcfforc,& egli iidaualù 
cenzaper fare qualche penitenza, pero fenza che 
iefapeffela Zia; alche bifognaua molta indù Uria . 
Quanto alla oratione fontina maggior trauaglio» 
perche le pareua ch’effendo in religione , tutto 
il tempo che li atianzaua dal eh® io ,e dalle al- 
tre cofe di obhgo ftauea da fpenderlo in atten. 
dere al Signore , c ruifcigli molto differente, 
mente , perche cornine. ò la Zia a dubitare che 
fe fi foffe.data troppo allorauone non feguiffero 
tapti , & alcrecofeefterióri , con le quali ci foffe da 
fare pe|che; ella, era mimioSìrpa di fimilicofe, e 
perciò era tanto teàrfa nel concèdèrli tempo per 
orare ^ che a! più . era d’vn’horà^’ e come .che nel 
#3 * fecola 
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fecole » la ferita di Dio {pendette più hort , fattili# 
gran mortificazione : perche alle volte non Ce gli 
perroctteua akro , che dire il ftofatio ,ò.qualche 
altra diuotione vacale. Aggiungcuafi a qudto an- 
cora la fcarfezza delle Communioni , non vi ef~ 
fendo rimedio che in fei anni che flette nouina po- 
tette Communicarfi più {petto di ogni qutndcci gior 
ni , e nel fecolofi Communicaua ogni otto , c la re- 
gola del l’ordine commanda Piftcflo, e vedeua che 
tutte io fàccuano , e tutto. ciò li parroriua maggior 
anfìetà di riceuere quel Diuino Sacramento, &C 
vna inuidia Santa verfo quelle che fi Comrnuroca- 
uano che qualche volta , fenza poter di meno» li 
corremmo le lacrime per la fàccia, filo , a filo , c fe 
la Zia la vedea > era ranco, peggio , ella non, apriua 
la bocca , ma taceua , Se obediua , andana dal Con-* 
fefTore, e conferendo con lui tutto queflo, gli ri. 
fpondetia , che bene fi auuedeua che troncaua i 
fuoi defrderij. , e la priuaua di molti metiti» ma 
che lo faceua per non alterare la Zia , che s’inquie. 
taua molta» e che il merito che perdeua da qu^fla 
parte , hacquiftaua dall’altra con laobcdienza,. La 
ferua di Dio fottomctteua il fuo g.iudicio > e lamcn*» 
tauafi amorofamente con noflro Signore, fuppH» 
candoloa fare si che lo potette ric ucre piò fpcflb 
per gloria Tua » e paure qualche cofa per fuo amore. 
Per darli alt’oratione pigliò vn rimedio flraordma-* 
rio, che entrata in ietto, li legaua con vna corda* 
piedi» eie mani tanto rt retta mente che il doletela 
fueggiaua dal Tonno in modo che leu andò, alcuno 
hore alla quiete del corpo, le fpandeua in , Dianone 
con noftro Signor. . of ! : . v. in* ( au ri 

£ £>i q creila maniera andana facendo il fuq. notti* 
ttat» y Raccendendo alchbro , doue onaua l'orga.* 
oq, e poncaaogm fuo Audio nella, negattanc. de 
-uo3 prò. 
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propria volonri , e perciò mai replicali* vna foEt 
parola al ConfefTorc, ne alla Zia, fe bene dall’vnoi 
<tk dai) altro nccueua molte morcificationi, carni, 
riandò di conformità nel fno gotferno>& ninnino 
•rrouaua faciliti per l’eflecuuoncdc fuoi dcfiderrj. > 

i. r.Lnil 

? » . c A F IT O L O >VH.vOaì»j 

»•; * \ >• ittlàZ • » 0 . . ” • .• n <"|. O t • <! 

BeWamicitiadi D&ìtì* -Maxi a di sitala, con Donm 

Ir- o, *•;. yiv \c,\M, 'JWagiaytla;- • • 

r. 

<*J X Ì '! iT»M Ofii • i ’!3» » • ^ » 

Q Veft'iftelV.annodel.ijyd.nel giornodella pre. 

temanone di Noft-ra Siguor* pigliò fhabira 
Ni quefto Cornicino, ^Donna Mariadt Amia , che 
hoggi ville, figliola di Garda Vagncz drM ottica, 
e di Donna Mariadi Velafco fua moglie, Nipote 
del Cardinale Don Frànccfco di Arnia, e Sorella 
di Don Francelco di Modica Archidiacono della 
Santz Chicfa di Toledo . Quefta T<dtgiofa fece 
il fuonouiciato» c poi | a profeììionc in fine dell'an- 
no, iettando nel nouiciato Donna Maria Vela, e 
mentre furono nouitic non hebbero armcitiapar. 
«colare *, però doppo di hauere Donna Maria di 
Adita Tana proflttìone cominciò nottio Signoreà' 
dargli gran dcfidcrio di fcruirlo con molta perfet- 
tionc, era di età -di diccifctteanni di natura allegra, 
edi conili rione amore uole,c non finiua dientrare 
nella via diperfcrciope, che al fuo parere, volcua 
Noft ro Signore da iet * R aggionaua di.quetto con 
fam' Confederi pisoli alcune Religione del Mo-> 
nafteno s màuminzdfcUfc co(c r die Jc diceria no 
ceuano in tei quel la opera t ione, che nel fuo ihccrif*€> 
rcreltafle fan sfate a . »Vir 'giorno afaaeta&pofil a 
raggiònarecorr.Donna Matita VelaA.-eame iei«we 
p^riauzniaifenamdicolc di Dio, jjfrnzavhaqergfi: 
.oiq con 3 
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éÒQfcrto Donna Maria di Auila quello ehtf fert* 
tùia nel fuo-corcj-fi- pofc a dirgli cole tali e co* 
sì’a propofiro del fuodefiderio, che rcftò ammi- 
rata, e ritti and olì in Te ftella fi pcrfualc dificuro 
che li conueniua l'amici na e conuecfanone di Don- 
na Maria Vtla\”‘ Tacque per aiJ’hotaii raccom- 
mandandoil nrgotioà Dio. & ognintorno più fi 
Confermauainqueftafoa perfnafiorcetf prccuraua 
qualche volTau>ppk(>rri-Rirà per trattale con lei , Si. 
ogni volta fi frnnua muouere p»ùa defiderarera- 
micitia fua : finalmente fi rilolle a dichiararli, e 
Donna Maria Vela accettò l’amicitia, con alcuni 
patti» intirizzati ad agiursrfi fcambieuolmenteal^ 
Ja pcrfertione, e irà etfìfù Polieruanaa del (ilcntio, 
e lamodeftia neli’andare per cala, concertando di 
carregerfi col» folo fguardo, i’vna all’altra ^ e> 
facendoli vn fegnodijCrocencI fronte. Donna Ma* 
ria Vela non faceua -molto in obligarfi -à quello, 
perche tuttofi tempo che flette. Religiofa, procu- 
rò di non aliarle li ^cahipifi/di quello chitoni anda 
ilgloriofo Pad rrfian Becnairda, cioè quanto balia 
per vedere doue fi mciccjl :piede, e Pi Hello efferuò 
quanto al filemio, perche.niuno fi ricorda hfuec. 
■g'IiTentiro vra parola, cbn voce forte :& ilfommo 
fiientio che chiamanti , l’olleruò efanlfimaroeutc 
in tutti li tempue luoghi che coromandala tego- 
la-. Però Donna Matta di AuiJa, èra- denatura al. 
Jegra, e viuace, Sciti quella età facilrnentefi lafcia». 
na irafportare della fuà natura, luccedeuagli fpef- 
fo ita re radendo ò parlando ad alta voce con alt re 
; Reiigiofc, epalfarc Donna Maria'Vcla,e fare ii 
contrafegnoftabilito della Croce , .e fubito fi cor- 
«geuain modo, che abhandonaua la conucr fano- 
ne, perche Donna Maria Vela, hebbe fino della 
fua giouentù vn fembiame unto modcfto,c grauq, 
' B <*• 
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che folo con mirarla, fi componeua quaHiuogli* 
perfona, il che durò in lei tutto il tempo .di vi ca. 
fua, in inodorile in quello tempo alcune Rcligio- 
fe giouene ancorché defiderauano parlargli , non 
ardiuano, arriuando però a conuerfare con lei la 
trouauano grata & affabile, e tutte riceueua con 
afpctro e parole così amoreuoli, che. bene fi cono- 
fceua l amor grande di Dio che ardeuanel fuo per» 
to. L’amicitiadiuenne publica,? Donna 1 Tabella 
di Cacto volédo tenere Tua Nipote molto fogetta» 
non nc Tenti ua gufto, parendogli che con coperta 
dell’amica, hauea da fare alcune penitenzcchi 
pregiudicaffero alla fua Talute, c non s'ingannaua. 
Però la diurna fapicnza, che difpone le cofe torte, 
c fuauemente , ordinò queft’amicifa con amore 
cosi fodo,e fondato folo in Dio.& in aiutarli à ca- 
ulinare alla perfettione, che durò rrent’otto anni 
lìnoalla motte fuperando tante difficoltà come fi 
vederà in queff a hiftoria , prouedendo noftro Si- 
gnore à Donna Ma ria Vela di quefto foccorfoper 
il tempo delle molte ncceflicà, e trauagli che gli 
mandò poi . Giouò molto a quefto che Donna Ma- 
ria di Auila hauea nell’ifteffo Cóuento due Zie, To- 
rcile di fuo Padre, le quali Te bene preuedeuano che 
haueanoda rifultarealcumjfaftidij.e difguftiàfua 
Nipote in conferuare queft’atnicitia, amauano nó- 
dimeno Donna Maria Vcla,c conofceuano la Tua 
molta virtù, c l’hcbbero per bene : il fine era buo- 
no, e Dio andaua disponendo li mezzi, & effe aiu- 
tandofi in tutto quello ch’era di virtù , religione, 
a particolarmente mortificatione » anco in cofe 
molto minute • che come diceua quella Terua di 
Dio è di grande importanza, perche fi difpone l'a- 
nima alla perfettione, come l’cfpcricnza ogni gior- 

jrolomoftra. _ ■ ,1UÌ 
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Delle prime mortifìcationi con le quali nofìro Signore 
effercttò Donna Maria Pel * . ■ 

« . . ' . . . . . k jÌ‘s ; ■ or. • ■ _* 

E Contigiiodel Spirito Santo, che non fi lodi 
i’huomo mentre é in quella vita mortale, che 
non adendo altro, che vn mare tem peftofo , pieno 
de pericaii,eroggetto à varie matafioni, fin che# 
non lì arrina ai porto non fi può tenere cofa alcuna 
in efla per fica ra, « jQaeda farà lacaufa por laqua- 
Jc quedanodrahiftoria non farà piena di molto 
cofe,che il lettore fiord defideraria : però non po- 
tendoli piò, contentili dj quanto fi dirà di qualche 
pe r fona, che hoggi è viua, che fe gli dà tutto quel- 
lo che fi può, ancorché fe gli debba molto piu . £ 
per elferui l’iftelfo inconueniente in alcune cofe 
di quelle che queda Santa fcri/Te di fuo pugno, non 
pollono vfeire in luce. " *i 

Già correua il terzo anno del nouiriato, di Don# 
na Maria Vela , quando noftro Signore cominciò 
ad infpirargli nel cuore, alcune anfie d’immitare 
Chrifto CrocidfTo, tanto grandi , che in vedendo 
1’immagine di quedo Signore, ti fentiua Crociti* 
gore dal dedderio di patire per amore di lui, che 
quello era il dne,che folo la raoueua . Portaua 
nell’anima fua vna continua memoria deili mide- 
rij della vita, e morte fua, e voltandoli à riguar- 
dare fc della, c vedendoti tutta differente , e che 
fua Zia rrattaua folo di regalarla, e che à modo di 
dire non la toccalfc l’aria,i fuoi occhi ti conuer ema- 
no in fonti di lagrime, e da queda età cominciò 
nod ro Signore à concederli il dono delle lagrimc > 
«ho li durò tutta fua vita, 

~ £ a Pa- 
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Pareuagli che non vi fo(Te perfona più difgratÌJT' 
ta di lei, poiché tutte haucano che patire per que- 
fto gran Signore, ò con penitenza, ò con difpre- 
gi,òcon pouerià.òcon infermità, e qualfiuoglia 
cofa di quelle hauerebbe accettata lei volonticri. 
Crefceuano quelle anfie con l’eflempio di alcune 
rcligiofe, che ih quel cempo erano ricl M6naftero,le 
quali in ogni fòrte dimoro ficacione interiore, 
•fteriore erano motto Angolari , e. vedeuano che 
tutte generalmente ederctrauano ila .mollificano» 
ne, e fua Zia rtetfa, & à lei fola era impedita : e fe 
bene con I agiato. di Donna Maria-di Amlafaccua 
alcune penitenze fecrcte con pertoiflìune dei Con- 
feflbrc, rutto era poco rifpettoal fiiageaifc; fcruore . 
Venne la Quadragefima, e non ottenne licenza di 
fare qualche penitenza di più, perche il gran ti- 
more, che fua Zia hauea, che non perdette la fani* 
*à non lalafciaua in quello particolare confidare 
tanto in Dio come doueua:& anco lo permettala 
noli ro Signore per Crocifigerla da *vn canto con il 
defidenodi fare penitenza, e dall’altro con il pre- 
cetto dellaobediehza , Andò ia ferua di Dio con» 
ucrtita mvn maredi lagrime alchoro, c proftra- 
ta inginocchioni ditte : Signore poiché fapcto 
quanto defidero amarui , c patire per amore vo- 
ftro, e vcietechenon mi lalciano fare penitenza 
alcuna quella Quad ragefima,vi fupplico per quel- 
lo che voi fete, a darmela di mano voftra. Esau- 
dì il Signore la fua diuota dimanda , Se il giorno 
Tegnente fù fopragionta da vna infermità , con la 
quale hebbeattai che patire tutta Quadragefima» 
perche oltre lafcbre continua, che patiua con gi- 
gliardiacctdenti ogni giorno due horc, & alle vol- 
te quatto, fi fenriua come ftringere fotto vntor«r 
chio, «Scaltre volte come fe nel Caualletto li feflf 
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dato il tormento) che fi vfa delle cordicelle. Infic- 
ine con quelli trauagli fentiua nell’anima fua vn 
giubilo, &c allegrezza tale di vedere che patiua^ 
qualche cofa per Dio, che tutto li pareua poco. 
Bene inoltrò noltro Signore, che li erano grati que- 
fti defideu) della fua ferua. come fommimllratì 
al fine dalla fua potente delira che nhauutafi dì 
quella infirmiti volfc dargli à gufiate , quanto 
ioaue è Dio à quelli che l’amano .-e cosi li diede 
qualche principio nella oraticne di quiete , della 
quale per edemi tanti Iibri,chc ne trattano, e per- 
che, io non faprò dirla bene, non noi trattengo in 
dichiararla. Crcfceuano con quello le anfie del. 
l’amore, c del patire in che condito la perfettions 
della vita Cbnftianat ccrcauacon l’aiuto della fua 
amica come poterli date più tempo alla oratione, 
e folitudine con Dio, andaua Tempre attenta al. 
la prefenza fua, facendo fcruorofi atti di amore, 

& humiltàjccon quelle anfie mandaua inaducrtc- 
tamente alcuni folpiri,chc Cubito cauauano acqua 
dal cuore. . Vedendo quello fua Zia con il fofpct- 
tochehauea, precuraua diuerrirla, e quando ar- - 
riuaua l’hora delia oratione glicommandauacho 
pigliale del filo, & s'impicgalTe in tirarlo da vna 
coiionna all’altra per il cLuitro , altre volte che 
numerarie tutte le tegole del tetto, altre cheandaf- 
fe alla cerca perii Monaitero, Ò che mutafie vn 
monronedi pietre da vn Juogoall altro, altrecho 
andafie ad aiutare qualche Conuerfa . Ella fenza 
aprire la boca, ne cambiaua il vifo, obediua, pro- 
curando orare in quello ifielTo ellercmo, che le gli 
commandaua, Se al meglio che potcua accopiaua 
oratione. & obedienza, procurando coprire 1 fen. 
timenti, che riccucua da Dio. Però alcune nrolte 
non porcua,& c l'ala ua con la fua amica Dona Ma- 
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ria di Aaik, che con il Confcffore non potcua , 0& 
il retto pafl'au a in tf lentio . 

v *•: 1 ti»- - • ■' 

G A P I T O L O IX. 

- - ^ 

Dei gran defiderio, che Donna Maria Véla baste a di 

• patire trattagli per il Signore . 

* ; ' T # f -t , *<**"',4!,* » II* ** » . 

N On difponeua Dio le cofc in modo» che Don. 

na Maria Vdaye fuaforella potettero con- 
feguire il fuodefidcrio di v fri re del nouiciato,per- 
che la Madre sforzata dalla necettìtàé trauaglifi 
era ritirata con li ttgii,ela6glio1a minore àCar- 
dcgnofa,enonapriua Dio per airhora mezzo al- 
cuno acciò potettero fare la profeflione . Il defidc- 
riodi Donna Maria di attendere à tu tte le cofc di 
obligoera molto grande, ma molto più crefceua- 
no le anttedi patirete bene non hauea ratta quella 
fai u te, che à quello fi conueniua : e quindi li rifuU 
tana maggior Croce, perche la Zia penfaua foloi 
regalarla, fenzalafciarla arrendere alle cofe della 
regola, e la faceua mangiare carne in tutti i tempi 
/ con pretetto di poca fantti, molto con tra fua vo- 

glia , Et acciò quefta Croce fotte maggiore, Se ha- 
ueffeoccafionedi ettercitare il dettdeno di patire* 
ogni volta, chein refetorio, o nella cella fedeuaà 
tauola doue ,Vi fotte carne , vedeua all’incontro 
Chrifto Nottro Signore in vifione immaginaria» 
tutto piagato. Se affitto come fò nella notte della 
fua pattfone, e fubuo li occhi Tuoi fi conuertiuano 
in fonti jfenza potere rcttftere alle lagrime, no 
mangiare boccone : la Zia,e le altre Religiofe co- 
me non fapeuano il mifterio, alcune volte la ri- 
prendeuano, Se altre la efortauano à magnare, e 
come non trouauano rimedio ie diceuano , che fi 
‘ •- leuatte 
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fantTe dfttaaolA,& dia Io faceua fenza hauerma^ 
gnato carne, lanciandole confufc.cfaftidicc. Durò 
quetto molto tempo, e ricorrendo alla oratione^ 
Tempre intendeua, che Noftro Signore volea da lei 
maggior attinenza e moriificauone di quella cha 
li pcrmctteuano : mà per non pregiudicate alla 
obedicnza non eccedeua ponto di quello cheli era 
commandato. Cosi feguitorono le cofe fino aU 
l’anno 1 5 8 1 . che nel mele di Nouembre morfe Tua 
Madre in Cardegnofa, hauendo poco prima man. 
dato Don Lorenzo Tuo figlio ì cafadell’Arciuef- 
cono di fiurgos fuo Zio » ; . 1 ■ . 

Subito che fi Tenti agrauatafi difpofe per ma. 
rire» ancorché tutta la tua vita non era altro» ri-» 
ceuuti li Sacramenti poco prima di fpirare, veden- 
dola il Confeflfore afflitta, gli dimandò che cola 
ghdaua pena, e rifpofela Tanta Signora, che li da. 
ua pena ogni momento, che tardaua in andare a go- 
dere di Dio • Con quefti defiderij morfe Tanta. 
mente,c con nome di tale alli cinque di Decembre: 
& il giorno fegucntc di San Nicolò > arriuò la no- 
uaà sant’Anna doue la fu data à Donna Marùu 
Vela, ftandoa Tonar TOrgaiio alla Meflà grande» 
e con rifletta pace Tenza murarli in viTo , Stette 
fonando, fin che l'obcdienza gli commandò» che 
andafTc in Cella dou’crano Tua Zia, c Torcila pian, 
gendo con molto dolore» ella il cambiò in orario, 
ne con molta fede della gratia che fpcrauachena. 
ftro Signore hauea fatto a Tua madre di condurle 
al *YeronpoTo»c pregò con molta inftanza fi de- 
gnarti: di concedergli quella virtù, che pili glicra 
piacciuta in lei, poiché era fiato Tcruitodi mandar, 
gli tanti trauagii . Si vni quella petitione con le 
enfie» che hauea della immitationedi Chnfto, e 
dice» che quefte crebbero tanto , che la feceuano 
*■ - g vTci. 
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vfciredi fé, e mai -fi vedeua fariadi crauagffjff'fB 
bene Nollro Signore git i» mandò ranri ,come ve. 
deremo, era tale la Tua fere, che cacti gli pareuano 
pochi, e fé vn hora fola ftaua lenza e'Hìdiceua che 
il ripéfareera à lei maggior rorraemo.. Queftolo 
moftrò fcriueado al Padre Francefeo di Salzedo 
fuo Confeffòrev del quale trattaremopiàauanri, 

. hauendo incefò la morte di vna>pérfona,cheall'v. 
no , & iti afrra era (tara caufa di molti franagli, 
dicendo cosi : Pregai il Signore corvgrandc inftan. 
za è lagrime, che fe quell anima hauea neceflìtà, 
e Sua Maeftà Ce contencaoa > io offeriua per etfa 
guanto haueuo patito per caufa fua , fe pure era 
dt.qmkhc' valore nel fuo di uino confpetto . Anco 
lo fupphcai, che poiché io faccuo quello per amore 
fuo fi rieordaffe Sua Maeftà di difendere la caufa 
fua, e l’honare del fuo feruo, che per me io non 
voleua alerò fenoli che non mi mancafiero contra- 
ditionr,&àchi pardTero male le mie cofe, c mi 
venne voglia di trouare qualche altro feruo di Dio 
chefupplifce il mancamento, che quello ci fari. 
Fortunato patire, che tal premio gli cornfponde, 
anco in quella vita > Felici tnbulauomé patimen- 
ti, che {nericano tale Confortare é Protettore.Cww 
ipfo fum ìn tribuiatiom . Siri qui fono parole fue 
doue fi vede la infatiabilc fere che hauea de pa- 
tire, per immutare il fuo.fpofo nella Croce cquc ? 
ila li durò tuttala vita. 

(. 1 ?. • ■ * «••;£ t i • • * . , • .i-jtt 
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. • Della profcjjìone, che fece Donna Maria Vela . 

M Orta fua Madre non refiò alla ferua di Dio 
«ti ftcoio a chiricorrcic nell» fuoi bi fogni, 

• * v * a * fenoli 
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fenoh i Tuoi fratelli ch’erano abfenri , rtiua unto 
dacci cad affili e da altri, che poruua Tempre pre- 
ferite nella memoria quello che dice San Paolo à 
G alati ciocche doppòia Tua conuerfionc fi feordò 
affatto tutto ciò , che è di carne , e (angue , Non 
ncqui etti carni, & ' pinguini , •• E -fé bene era necclfario 
in tempo di Tua Zucche qualche volta andate alla 
fercau dtl rotatorio, eraghdi tanto dtfgufto co- 
me tiniprwffy fi, cod Ufciauafi vedere molco poco 
daU!pr0prij 1 futcI]i > e cognata, difpiacenduli mol. 
to quando fentjua dire, che qualche Religiofa in 
que^P.ò altro Monaftero andana alla /errata fe- 
noli era percaufa di padre, Madre, fratelli ò altra 
molto vrgencccaufa, e diceqa, eh: fenciua gran-, 
dolore, che per la poca aduerrenza di vna Monica 
giouanc>epoco mortificala, pigliate occafiono il 
Demonio di d ìfc medita re conjcperfone del fecolo 
la riputinone fatuità, & autorità di vnConuento, 
& hauea gran compaflìone alle Pedate hauendo 
da ftarc fem premiare contro le contraditioni,o 
difgufti,ch<* hauwao io qucfto particolare. Doppò 
la morte di fua.Madrc trattò Donna, .{.Tabella dfc 
Cucio con Don Djcgo Tuo Mipotc ffaldlo dt Don- 
na Maria, & alta Tuoi parenti circa la profeifiono 
delle due nipoti. Pare che (biada immaginationo 
di quefto. douea cagionate molta condolanone à 
Donna Maria Vela, ma fu al con fra rio. perche co- 
me hiuea tanta luce celeftc della effendi della prò*, 
fellìone, e di tutto quello ch’c l’obligarfi per vo- 
to all’olleruanzadelli conTegli Euangelici,c della 
regola»Jo pondcraua,econfidcraua moho,c pian- 
geua con la Tua amica Donna Maria di Auila di- 
cendo come hau^aefia di adofiarfi cosi grand’oblio 
go. Te Tua Zia non hauea poi di lafcurla feguita- 
rc quello, che faccuano le altre, ne il redo d ora. 
>3 ' * " ■ " " " rione 
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itone, e peni tenia ch’era tanto noceto rio per adem- 
pire quello ch’era d’obligo , fimulauala 1 haucro 
Tempi e in memoria quello che diceria San Bernar- 
do che poco ora, chi non ora fc non meni re ftà in 
chor© . L’amica li faccua animo e la confortali* 
à fperare che Dio hauerebbe mutato lecofe, 
«giuratola ad edere perfetta Monica , Se acciò lo 
foto gli daua noftro Signore maggior lume chc^ 
feofa.fia proferitone, e durandogliquefto tutta ku 
Tua vita, li parcua Tempre che faceto nulla riTpet- 
to a quello ch’era obligata a fare.òc io gli Tenti di- 
re che perii più Religiofe come fanciulle non pen. 
fauabefenònad v Tei re dal nouiciatoe fare profef- 
fìbnefenza penetrare ciò che faceuano Se aquan* 
fófi'obJigàuano. La diligenza della Zia Se il de- 
fidcffiodi-Don Diego difpofcro tutto quello ch’era 
di bifogno Se amendue le forelle fi fecero profeto > 
in Venere giorno di S. Giouanni di Maggio dell*- 
«Orto 158 1. con molta cótentezza di rutto il Coucn- 
toeconfolationcdi dette forelle Vdàl giorno della.» 
jtfbfefltone fin che roorfe,ogni Venerdì hnouaua la 
proferitone, e li voti. Doi anni doppo di clfcro 
profeto gli diedero cura del choro acciò che agiu- 
tato le due che càtfraùano; perfeuerò in queft offi. 
Ciò rutta la vira*fua. e quando rtaua ritirata che per 
Jifuoi molti franagli non potcua feguitare lacom- 
munità ,confuirauanO"Con lei tutte le difficoltà che 
occorreuano nel chorò,perhauere ella moka prati- 
ca dellecòfe dell’ordine fuo. Pochi giorni doppò 
pigliò l’habicoanco vn’altra fua foreka minore che 
hatieanomeDonna lfabella,ma morfe nell’anno del 
mkiitiaro: c Donna Gieronima vitoTolo'rre anni 
doppo che fù fatta profefla ,con molto dolore di 
tutte quelle religiofe f>er le fuc molte virtù . * 
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Di alcuni princìpi di orationt / opranaturale cb’hcbbe 
■' v. Donna Maria Pela . 

^ ’/ - i . , i 

A Ncorache in tutte le cofedi Religione vi è in 
qucfto Conuenro molra ponrualità » e fopra-* 
ogni altra nella ofleruanza della regolale nel fe- 
guire le cofedi communi'à particolarmente fi vfa 
molto rigore con quelle che fono nouamentc* 
profdTe,allequalipcr alcunianni, fe non è per vr- 
gente caufa di falute non fi perdona alcuna cofa di 
obligo . E fe bene quefta ferua di Dio non era raol- 
to Tana, fentiua nell’anima fua vna determinano* 
ne molto grande di vincere quello» & ogni mag- 
gior impedimento; mà fua Zia che fempre ftaua 
auuertita e paurofa,non la lafciaua lcuare à ma- 
turino ne andare in Refctorio : di quello rincrefcc- 
ua i lei molto, e faceua opera con il Confefibre» 
c con la Prelata accio parlafiero à fua Zia,eprocu- 
r a fiero che non gli leualTe il fare le fudetee cofe » ma 
ella s’inquietaua in modo» e daua tante raggioni 
di ciò che faceua , fondandole nella poca falute dì 
Donna Maria » che non era polfibilc leuarla dalia 
fua opinione, e non voleiuno difeon fola ria. Efe 
bene quella non era picola Croce, altra maggiore 
diede in quello tempo nollro Signore a Donna.» 
Maria cominciando Sua Diuina Maeftà a vfarc eoa 
lei di particolare mifericordix , conducendola per 
la via dell'amore » e della confidanza, e comma- 
nicandogli nella orationc doni fopranaturali,c di- 
ce che come il fuo Confcflorc non camioaua per 
quella firada »a! miglior tempo gli leuaua il bo- 
conc di bocca ( quelle fono fue parole ) c li tronca- 
ti» 
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Ha leali per volare, alia libertà dello Spirito. Seiil- 
prc voleua die' an dalle timida , e bada fé ben cono- 
fce ia la ferua di Dio, che in quello confifteua la 
Sfcurezea*» però rcftaua li ferrza accettare quello 
che gli veniua offerto . Hàueaalcune locutioni in- 
teriori , di dolcezza & amore , animandola , c con- 
fortandola a cambiare per la via della obedieoza» 
emortificacione; ne diede conto al fuo Confedero 
ilqpiale gli commandò che faceffe refiftenza, per- 
che erano illufioni, e ditegli con rcfólutionc che-* 
non gli hauerebbe in materia di orarione permeffo 
cola th J eflo non l haueffe fperimentaro prima* E da 
Ctedèrechxrgli ckffe quello per mortificarla^ fare-* 
pruoua del fuo fpinro in quel principio , che al. 
trimcnti farebbe Hata poca conliderationc ; poi- 
ché il Spirito di Dio fpira doue 'vuole , e chi porrà 
^elidergli , ò impedirlo f In quello tempo com- 
minerò anco noftro Signore a dargli vn modo di 
orarione che gli durò tutto il tempo di fua vira-, 
come li vede in quello che lafciò fentro che volen- 
do entrate lidia orarionccon la meditarione ordì* 
nana di qualche miitcrio nella Padrone diChrifto 
noilro Signore, ò elei li quatro nouilììmi ,.era con- 
dotta ad altra cofa coir qualche verrò di Dauiddc, 
ò alt rafenrenza delia fcrmura. £ quella oratione 
motto buona, e cagiona molti buoni .effetti perche 
illuftrato fintelletto con quelle verità Ca coliche » 
necaua merauigliofa Dottrina in ogni forre di vir- 
tù , e di! pone la volontà ad abracciarle con molta 
efficacia > & a fuperarègran d:fficulcade , come fe- 
ce quella ferua di Dio. Di ogni cofa dina Cubito 
conto -aUConfeffqre , & egli li diceua.che quello 
era volere entrare m vna cafa. perii tcno>.c, non sò 
in che fì fondaua ,■ perche vn'aniffia tanto pura o 
tanto cdeicuata nella via purgauua , c nella nega* 
- ‘ rione 
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tiofte della propria volontà , fi vede che per quello 
ò altro modo hauea di afcènderealla via illuimna- 
tiua ,c molto più prefto, che vn’altra meno elle r-. 
citata. Faceuacheatrendeffehoraad vna >.horaad 
vn’altra confideiatione , mà non viera rimedia 
che potefie fermarli in effe e diceche ftara alia; 
mira di ciò che h veniua offerto , fénza ardire di 
accertarlo , oer non mancare alta obcdienza .} Fin 
nalmcmccomentolH il Confcffore ch'éviraffe neld 
la oracione Come porcile, ma non già chcadmer** 
teflecofc fingolari ,e come quello non ftaua fen>- 
pre in Tuo arbitrio , fé andana a dargli conto di 
qualche fimilecofeché haueffe riceuuto, fubito ff 
alterauaela mortifìcaua terribilmente. Era que- 
llo vna Croce molto grane à Donna Maria, dbuc 
lì vede àche legno la voleua Dio nella morti fica, 
tione della propria volonià* perche darli vn’ani- 
rna muorendo di fete, vicino al fonte di vita, ve* 
dendofi offerire l’acqua alla bocca, c non poterti 
riceuerne vna goccia per non mancare alla obe- 
dienza, giudichi ogni vno quello chefcnttrebbcji 
in fc fteffò , c conofccre il fondamento di pietra vi- 
lla che Dioandaua gettando nell’anima fua, per il 
fontuofocdificiochedilTegnauaaJzaiefopra di ef- 
fa . Con quella obedienza ancoraché gli rveni- 
uano communicatc cofe molto particolari , le ia- 
feiauapaffare, e non rendeua conto di elle ai Con- 
feffòre, vna volta gli ne dille alcune, c fra Tattica** 
quanto delìderaua piacerea noftro Signorc.cco- 
mcDio li faccua intendere che ff compuceua deU 
l’animafua»efapradiquelloIa ri p re fé molto, di» 
cendogli perche hauea élla dapenfarechepiaceua 
à Dio in quello che faceua ì Pigliò di qui il Demo- 
nio tanta occalìone di turbarla interiormente eoo* 

vnapufillaniniiràdi Spinto che non gii rcftauaoq 

T fot** 
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forze per farecofa buona : parend )gli che il fine> 
che ia mouea alle opere buone» era il penfate che 
fcruiua,c dauaguftoà Dio, e quello raotiuo gli 
daua forzeefpmroper obedtrc c vincere fe fteffa 
«moire difficoltà , e che fe Sua Mae(là,non fe ne 
haueaà compiacere, à che fine,douea ella affati- 
carli i Stette molto afflitta alcuni giorni, fin eh**» ' 
noftro Signore hclla oracione la confolò dandogli 
lume accioche attcndcffc ad obedire ^patire, e che 
quella turbanoneepufillanimità era del Demonio 

pel ritirarla dalfincominciatOi; n».'. y, 

« » « 

> * i • « .>ì*. t O tt' •** i r * I ( 1 * ” Q 

.■ •••!• CAPITO to-ia 

- • 1 ■ ’ » • * » M 

Ve ima mortificati otte cheglt diede il Cortfeffor e » i 
e come fi diportò in effe . 

N E L giudicare le grafie fingolari che Dio fi 
alle anime per fua fola bontà, alcuni Padri 
fpirituali hanno ranta auuerfione à crederle che 
non vogliono adraettere alcuna di elle, fin che non 
le vegono autenticate dalla Chicfate ne parlano 
molto diferentemenre di quello eh è raggione, poi- 
ché già che i'ifteflo Signore dice , che le|fue delitie 
fono fiate con li figlioli deilt huomini , e fi fece 
huomo perdio, e tutto quello che hà fatto e fa è 
per effe re egli quel lo ch’è, non cadde in buon giu- 
Micio il parlarne , come alcuni ne parlano, elfen* 
doli Diofemprccommunicato a fuoi amici} e de- 
sidera che tutti fi difponghino per vfare con elle 
delle fue miferieordie. Così lo mofirò con que- 
lla ferua fua, che hauendo fermo li molti fauori 
riceuuti dalia liberale mano di Dio , per comman- 
damenrodel fuoConfeflore e defiderando nafeon- 
dergli, fenccndodi fe fteffa cosi baffa mente come 

feti- 


Digitized by Google 


; Pdrte Primi \ w\ § i 

fentìua femprc* lo pregò ad abrugiare i Tuoi ferir-’ 
ri, e noftrò Signore la nprefe con quelle parole. 
Perche voi tù che fi abrugino, fc tù conferui le pa- 
role delli h uomini perche non conferuarai le mic-ft 
la rrtia-domina'è degna di ftare feri tra con lettera 
d’oro nelli cuori, e lifàuori che ti faccio ferui ran- 
no di confidanza a quelli cheli fapranno, poicho 
teco facendo quello fenza meritarlo, che farò coti 
chi faprà difporlì e meritarlo ? Altri Padri fpiri- 
tuali poi fonoranro facili in apprettare ogni cofa,e 
fi compiacciono tanto di trattare con anime, eh© 
vadino per quella llrada, che Tempre viuono coi* 
pericolo di edere ingannati , perche oltre ad ha- 
uerfia pefare,c regularc quefte grafie, e la dottrino, 
di efle con quella del Euangeho,e fcrittura facra, 
fi hà da riguardare, che pefo hanno infe ftclfc,& il 
fine con che fi fanno ^e dicono, a che s'indrizza 
quella dottrina, & ilrempo>e i’occafione: chcco- 
ftVè difie molto bene Maeftro Giotianni di Auila* 
huotno Apoftolico, Iddio non paria a calo non fa- 
cendolo niun huomo fenfaro , e le paiole f-ue fono 
parole di vita . Halli da mirare anco molto la per- 
fona,chelcriceue, fe corrifponde dai canto fuoa 
quelli fauori , fc tratta fedamente di amare Dio, 
di mortificare le fue paffiom, e di negare la propria 
'Volontà, e di conformarli con quella di Dio con^ 
pura refignatione, perche fenza quefto fono mol- 
to fofpettofc,cpericolofcrali grane, & alle volta 
ancorché fiano buone, e ficure, conuiene che il 
Confdforc inoltri di lentir/c fuperficialmente^» , 
particolarmente con Donne Je quali faci li Ili ina- 
mente -vi fi appoggiano con fouerchio attacco,® 
perciò conuiene caminare con auuertenza. 

ElTendo dunque la feruadiDio inoratione con 
Quelle parole della fpofa , Sonet vox tua in aunhm 
L meù, 
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ritti \ htbbOT^ùsrùjihcritoTOoètfoatTKvroA) 
uAti,’ d^e^iì diip diiMob-fpofo-diccff^ al l’a«fìtP£ iua 

«teliti paro lefaceoctdliJ enti re> cbr>jKÌdolaÌ4*,bon- 
tìtigti ftalica. icoacaJa-cnaccbia gelila; co ipH*^ *»br 
btWitd!» coniUift»Tfttìina gtfttia^fil^6flat£Ì‘6»*Ì 
occhi 'in lui'Xaaipiarciidoft àiel!* iwd»6Ue«ast»fr/à 
tatti jt. fa t<rnCTBpdiifchcqottfto.cti».ì»«ift fcixdiisfcovt 
fideratido. b fttm- ba (3 cz za>e, 1 a. bontà di q treàl o Sir 
g trote fi diSfaeéiia incUchnme»^/nop pQtf#grcrf-> 
dete^fcnoir chicrarftìiO'^^cII 0 che opera con tali 
effetti nell’anima foa&non volfo paiTar^in fi Ica- 


rio come facewapdualeinc aterccofe Cenata commii* 
idearla con il>Confefioje < Egli la fistiti mahfiìmaT 
mente» e la -tratto con molta afprezzt dicendogli 
ch'era gran fuperbia» e profontiopq^pcafa ictcho 
fefle Dró; choikbiacetia, qpefto raiAt»Mi.-P3& dfgBaitf* 
dimettere li ooctji'msiefedc, al{M4>ìi«ltilÌ:<u>sÌtft 
renate Lafeetw^i d^éwtftandO'tast^jf^e?» 1 ^'^^ 
©bedtcnza «vedendo èhiaMuagii^jcheid^a*:^ fila 
ConfefTore, A difcanfoiò nWdtq, creilo m©l co coni 
fufaj &è darsedere che il Demonio che non iper? 
de occailbneagiuraya ,q.uefta con fg fi a il c t? .; . Pf r Ò 
dice» che. mai lafciò 4L obcdirli- in tu w<h credendo 
fempreche era quellojclie;piùgli c om \ cniya^c chi e-, 
deua al fuo fpofojcho non la , conci uCclfc per quella 
via di gratie,e doni (traordtnaiij; le cosile [a (etiii- 
to» per fuggire.lipericQlbjtfte vi jxHeanQeffercj&il 
teauagliodei CnnfeiTorc. ' > oi 

“ ': c a t itolo . ^rri. 

Come Chriflo Crcctfìffa era il fu» specchio, c&Utjfftr 

*t, che cauaua. dal rimirai jn tJ[o é s '.-tu 
. ,m- 0‘ * f{n:f>-^' < i'.'j o'3’' jj 

C >Ome la Prouidenra di Dio è tanto raargui- 
j gl jofa permetteva 5 li» Macftè, die il Córe/ipr 

* w f «I* 
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*rcla tra tr afte cosi, non folo per humiliarla,mà acciò 
-andaife Tempre in prefenza fua gridando, cosi lofacc- 
ua,c dice, chc iemprc nella Granone gli era infegnato, 
che la vera ftradaeia obedire con reifigoaiionc di giu- 
dicio,c di volontà, rcprefentandofegli per vero eiTera- 
plareChrifto Signor Noftro,e ch’cra.molto continuo 
il fuo eifcrcitio di rimirarli in quefto fpecchio, nel 
quale ^vedeua rutti li Tuoi difTctti ,c queiloche li man- 
caua nella virtù. Conquefto eiTercitio , andò perfe- 
tionando la vira Tua, e molto ordinariamenre fi trattQ- 
neua con quelle parole della Spofa, VtUdusmcusmiht, 
■& ego Hit, dicendo il mio diletto, Dio, infini to, eterno, 

& incomprehcnfibile, per me tutto fiamma di amore, 
Crocifiifo, fenza vita,fenza honore, colmo d ingiu- 
rie, e di difpxeggi, coronato di fpinc, abandonato da-» 
rutti, &iò vcriò il mio diletto, come f Qui fifufpen- 
dcua, cauandone vnacognitione di/e fteila. tanto pro- 
fonda della fua bruttezza, ingratitudine, vanità, che 
afuogiudicionon hauea il roondojciratura più vile, 

« baiTa,e più degna di cilcre difpregiara» Altre volt^ 
era tanto grande Taffctto di ammirationccóremplan- 
doquella macftà tanto humifiata, che reftaua come 
fuori di Ce , ne poteua arrendere a cofa alcuna. Poi 
quando di qtu'cauaua affetto di coinpaflìonc, fi con** 
uertiua tutta in lagrime, c diceua al Signorc.come ella 
in vederlo tale, può viuere ? Pochi giorni prima che-» 
monile trouò vn’Aurore , che fenile molto partico- 
larmente le maniere de tormenti, che queito Signore 
patì nella fua Pailìone, quante volre cafcò, quante 
volte fù sbefegiato, fputaro , e tutto il rcfto cauato 
dalle reuelationi di S. Brigida, altre Sanre : lo 

trafcrifiela ferua di Dio in vna picciola carta, e non 
taccua altro, che leggerlo, e piangere, e venne da me 
con quefto tanto intìamata d’amore , tanto piena di 
dolore, c compaflìonc, che non faceua fenon dire, e 
pofiìbiic Signote in cosi breue tempo, tanti tormenti ? 

C &io ' 
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& io miferabile in tanri anni fono ancora u cominciano 
a patire qualche cofaperqucfto Signore? Altre volre 
era tutto ai contrario,perchecauaua vn 'affètto di alle- 
grezza fanta,c di gratitudine ‘"verfo Dio, chcfifofle^ 
fatto huomo, e porto in vna Croce perla redenrione 
delle anime, e che il frutto di quefta redentione l’ha- 
ueflero à godere li predeftinari in Paradifo, & era tan- 
to il fuo giubilo, che bagnata tutta in lagrime fentiua 
▼n’alleg rezza Angolare. Vn giorno cantando al faci- 
floro quelle parole di S. Paolo, Verbum crucis pertun* 
■tibus finititi a e/l, vs anta» qui fatui fiutiti tdefi ncbit , vir- 
tus CT fapientta <fì . Dice, che nortro Signore gli diede 
Jumech’erx vna delle anime predeftinare: e fù tante 
il giubilo, Tammirarione , & vn profondo ringratia- 
mento verfo Sua Diuina Maeftà, per fe,e per rutti 
quelli, che l’hanno a godere per mezzo delta fua-, 
Pa(Iìone,e morte chein tutti quelli giorni, non gli ca- 
dcua dalla bocca quella parola \idtfi nobiJ , quelt’alle- 
grezza fentiua fpdTo, e parlando della felicità delli 
predeftinati,e dell’amore con che Dio li predeftinò, e 
li occhi con che li rimira,diccua cofe mcrauigiiofe. Et 
in vn gran fauorc ch’hebbe net giorno dell’afpetta- 
tioncdel parto della Vergine Noftra Signora crebbe 
tantoinle qUeft’allegrezza, che in molti giorni non 
penfaoa, ne diceua altro fenon quella ; Dicatit, qui re- 
demptt funi à Domino» Allduya . Sentiua certi giubili 
nel fuo fpi rito tanto grandi, che ogni volta, che fi ri- 
cordauadi quefto, noncapiua in fé dedale moftraua 
▼«'allegrezza tale nella faccia, che fi conofceua molto 
chiaramente quella, che godeua nel fuo fpirito • 

CAPITOLO XIII I. 

Seguita ì ifieffd materia dadi affetti » che candita . 

« « t:. * • f • ' 

D Oaendo proiegnire la materia delti affetti, che 
quefta fcrua diDioauuuu dai rimirar fi in que* 


» 


fto diuino fpecchitìjC venendo all'afiétto della irtiit*- 
tione pollo dire, che rutta la (uà vita,non fù altro.per- 
Che giorno, e notte leggeua,e ftudiaua in quefto libro. 

Da quefto mcdrocaoaua Tempre lauori eCccJlenndr- 
rai, & in quefto meditaua di continuo, che cosi gli lo 
hautua infegrtato quefto Signore, dicédoli.che quella 
era la volontà fua^che lo cercafle nella Croce, che I bi- ' 
uertbberrouaro>c così tutte le Tue anfìc erano di tra* 
uarlo in elfo e di abbracciarlo con rimmitatione_>* 
JEffendo vn giorno aH’odìcio, dice che hauea il cuore 
coaaevn fallo, c che in vntrarto Tenti, che fe attimo- 
ima Come cera porta al fole, con la pretensa del fu* 
fpofo,e gli dille, perche vuoi cofa alcuna fuori di me* 
Bietta rifpofe, non voglio Signore, rie defidero altra / 
cofa fuori di voi, però ditemi doue feto doue Vi cori- 
cherò pcrcrouarui ? fregli ditte, che età li difpreggi, 
ingiune»poucnà,e dolori lo trooarebbeiCheTrà qutìHi 
fiori li pafceua,e ripofauaal mesco giorno confi tto ih 
vna Crocc,è che la more lo teneua più inchiodato cht 
li chiodi. Doppó quefto fauore dice reftai con gran 
deiiderio di ellere (pressata* e trattata come merito* 
per incontrarmi per quella via Con quello, che io amo* 
Haueua ordinariamente nella bocca quella tentenni 
di S- Paolo. Indutintm Dormmm lefumCbriJìum. Tutrf 
li Tuoi difeorfi di oratione terminauano in quefto. U4* 
ceua querta è la porta, querta è la ftrada, quella è li 
verità, quefta è la vita. Con quefto ftudio, edefidc* 
rio d’immirarione palTaua all'affetto della t ransforrtìaj. 
tione,inmodochediceuaconSan Paolo, che non fa* 
peua tenonChriftoCrocefiflò,e così lo portarla irti* 
prelTonel cuore,c parlando Vna parola di quefto, fu* 
Diteli transforraaua tutto in lui, e con la partenza in 
ftlorfi,egran trauagli,riufci molto dotta in queft’artè 
e a quefto fine teneua Tempre auanti li occhi quefto 
libro, e così dice raccontando vnfauoro di noftro Si* 
gnore. Haucnd© io patito alcuni franagli nella mento, 
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enei corpo, vojfénoftro Signore.folleuarmi con *vn 1 
raccogliméro,nel quale mi fu moft rato il valore dclli 
tra tagli, in modo, che redai con gola deili frutti della 
Croce. Mi fu moft rata vna gran bellezza, vn bene in. 
sfinito, incomprchenfibilc, e defìderando l ’anima mia 
ardcntilfimamcntc ftnngerfi con quel fornaio bene, 
mi fù offerto Chrifto Crocefiflò,& abbracciata con lui 
intendeuo, che in quel Signore ftaua quel bene, che io 
defideraua, perche era confuftanciale al Padre ; mà 
che per goderlo, haueuoda enrrare per il fanguc, c-» 
per la piaga del fuo Coftato, ch’era conformandomi 
con lui nel patire. Qui mi fi rapprefentorono lirrat- 
uagli, che quello Signore padjneili quali yoleuac$?~ 
iel’immitalfi.econ lui folli Crocififlà.Mi veniua fatto 
hntendefe>che per quel mezzo per il qual i Tuoi nimici 
voi fero confonderle feppeiire i I fuo nome, fuo Padre 
i'effalrò dandogli nome fopra tutti i nomi, c che l’i- 
ftclfo hauerebhe fatto mccq, che fe bene alti occhi del 
mondo foffe parfo,che mi abbandonaua,& humiglia- 
ja», che nella eternità hauerei hauuto nòmedi beati- 
Iridine, e mi hguerebbe toccato quella benedittione, 
benedici • Mi pareua poi, che quel CrocefilTo 
col quale ero abbracciata, fi aIzauainaito,& io con-. 
enfierà mi sforzaua,d ‘andare dietro a lui, & intédeuo 
in quefto, che per ftarc in Croce con Chrifto haueada 
fiaccarmi da tutto quanto è in terra,c da me medefir 
rni , foporcando con rellìgnatione l’abbandono del 
Cielo, con altre molte cofe, con le quali reftò l’anima 
mia molto raccolta. Feccemi il Signore quefto fauare, 
hauendo finito di CQmmuoicarmi, 8c eden do Cafcata 
con 'vn fpafimo, come altre volte m’interucnne. 
n . Sin qui fono parole fuc, & approfmofli così bene di 
quefta dottrina che non folo viucua feordatadi tutto 
quello eh èinrerr?>maetiandio di fc mcdcfimatchq 
come l’amore fà quefta tunsformatione, elfendo l’a. 
«ima più douc ama, che douc anima» ftaua tutta Grò» 
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cefi fifa con Chrjfto, c torte le Tue parole» penfieri, QCr 
opereciano cosi fondate, & vnite a quelle di Guitto» ‘ 
che fi verificana quello di San Paolo, Vino ego, tum no- 
ego, &Cé Molte volte ftaua io confiderandola, e redu- 
cendomi a memoria quello che fcriuo.mi mcrauiglia- 
ua delia facilità con la qiiaie,ailc volte vogliamo arri, 
uarea quella vera immitationc, e transforraationt-#- 
fenza il mezzo delti gran trauagli, che a quella fcrua- 
di Dio è colla to farri uarui. ; * • • 

C A P I T O L O XV. 

i * • 

D'vna mortificatone nella quale fi esercito 
dieci anni • 

D Agli affetti ,che habbiamo detto nel capitolo paf- 
fato,c dall’altezza di vita alla quale arnuò que. 
ita gran fcrua di Dio, nella immitationc di Cimilo 
CrocefiflTo, s’intende quello ch’ella dice, che mi ràdofi 
continuamente in quello diurno 1 pecchio cauaua gran 
defiderio ai conformare la vita fua con quella di que- 
llo Signore, e forze infieme per mortificarli, c finifle 
dicendo : Non era altro il mio ltudio,ela mia cura, fe- 
non come hauerei fatto a negar# in ogni cofa te mia-. 
'Volontà,egiudicio. Haueua femprcauanri gli occhi 
quelle parole del Celelte Maeftro,X^w z/»/f ventre pojt 
me, abneget fernet ip/ùm, & tollat crucem fuam, & f e qnd- 
turme. Et con l’ànfictà, e defiderio', che haueua diar- 
riuarealla perfettione per mezzo di quella puraim- 
miratione, Tempre meditaua dette parole, ftudiando * 
come mettetle in cflccutionc, c riufci cosi cófammata 
in quella dinina feienza, chepoflcdeua la nudità, che; 
tutti li Maellri delia miflica Theologia iufegnano- 
della volontà, e dell intelletto in tanto aito grado, che; 
molte volte diccua, che quella parola. Io, in qualfiuo.. 
glia materia fpiritualc per alca che folle, douca «fiere 
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molto ben'dTarainata ; perche i*araore proprio e tanto 
fotti le, che per ogni minima apertura corra come |4 
Soie. jhqiantQali'imeJiettodicetiai’iftefiodi queft’- 
altra parola . pane a me, dicendo edere difficili (fimo di 
vincerli, & renderfi il proprio giudicio,c molto più 
in per fase dotte ,ethe quefta parola figrande cantra- 
«limone alla obedienza -verfo li Prelati, a Confeffori, 
c*faccua cosi continuo Audio in qucfto efsame, e nelle 
cofe più fottili per buone chefofscro, chcinterrogan- 
dola io come fidiportaua in vn ceno punto deliba- 
rne di confcieeza quando Iofacena,mi rifpofe: prima 

10 lo faccua cosi, però hora. tutto il giorno èefsame di 
confcieaza perche efsamino ogni parola,& opera, pri- 
ma di dirla ò farla, & alcune volte mi daua che fare 

11 Demonio procurado impedirmi qucfto effameperò 
fenon è quando mi trouoin ofeurità grande de trama- 
gli interiori, che all’hora ogni ceda fi conuer te in club, 
hio,ecanfufione, negli altri tempi trouo, che qucfto 
erta me conferua grandemeutela pace del (pirico. Se 
bene con quefto Audio deila negacione fi effe rei taua in 
cofeminutiffime, nientedimeno co vna fortezza datta 
dalla dinina gratia,ferapre abbracciala cofe grandi: 
e come dice l’Angelico Dottore vn’atro Eroico di vir- 
tù, perfetiona l’anima molto più, che molti atti ordi- 
nari) . Per mezzo di quelle parole di San Paolo : Zìa- 
nune quid me vts f tetre ? gli infpirò Dio vn’ effemino 
diannegatione,efogettione di quelle due potenzo, 
tanto difficile da cffcqùi re ch’ella confcffa, che indicci 
anni, che gli durò, mai lo fecefenza molta ripugnan- 
za^ mai lafciò di fuperarla co il fauoredel Signore. 
E fù, che ogni volta, chehauea da fare orariene(cho 
già in quefto tempo li cócedeuano due hore per farla) 
andaffe prima a fila Zia.e Ji dicci le Signora, che com- 
raanda V. Signoria, che io faccia ? credendo, che con 
qucfto efiercicionon foto momficaua,c fogetaua la 
volontà fua, ma anco più il fuo g indine* perche li pa« 

rcua 


Digilized by Google 



‘Parte Prima . jf 

icua vn fpropofito,eflendo già ordinato quel tempo 
per l'orarione,e fentendofi chiamare interiormente da 
Dioa farla, hauerc d'andare a dimandare, che cofa_« 
douea fare ? achi non fapcua quello, . che palTaua nell* 
anima lua . Diede conto di quello al fuoConfefsore, 
egliparuecosibene, chelipofc molto a cuore ilfar- 
glilo compire, parendogli che con quei atto farebbe 
andata a la oratione fen za attacco di proprietà, refi- 
gnandofi totalmente nella volontà d’altri, e che ha. 
uerebbe efsercitata l’H umiltà cercando di faperc^ 
quella di Diocon tale mezzo. 

Cominciò dunque fubito a efseguirlo, e fpelTe volta 
~ fi fconfolaua in vedere, che non potea fu perare quella, 
ripugnanza, e di ce cosi . Andaua io continuamcnto 
attaccata a Dio acciò mi faccfse quella grana, e non 
vo!fe,per tenermi, humiliata con quelle facendomi 
conofccre quanto poco pofso io fare per Sua Dnnna_» 
Al ac (la poiché cola tanto piccola non poteuo fenza 
ripugnanza e che il ruttohaucua da venire dalia fua 
omnipotente mano . 

CAPITOLO XVI. > 

Di alcune mortifeationi e fieri ori» eh e 
comincio à fare . 

C On l’cfsercitio, che fi è detto nel capitolo pafou 
to,e con la continuatione della orationc, anda- 
uano o®ni giorno crefeendo le graric, che noftro Si- 
gnore faccua alla fua ferua,& efsain ogni virtù. II 
Padre Gafpar di Auila fuo Confefsore, già fi contea* 
taua alquanto più,e feni che la Zia io làpelse,daus 
licenza a Donna Maria di fare alcune penireoze lo 
quali cfsa facena copertamente con I agiuto di Donna 
Maria di Auila fua amica.e non vi bifegnauapoca vi. 
gilanaa per quella con che ftaua di continuo la Zia. 

C 4 per 


4t> : t'if adì D. Ména, fola. 

per rifpétto della fua poca fanità • Hauea bélhflirno 
roani,e perche fonando Torganoifera neccttario ve- 
derfcle, fe le ftringeua fortemenrc con alcune cordi, 
celle fotcili per guadarle, e dimandandoli la fua amica 
perche lo faceua, rifpondeua per farle di quel colore 
conche haueano d'andare alla fepolrura, e fe non era 
per quello, o altro necettario feruitio Tempre le reneua 
fotto la parientia, come ordina la regola, quando en. 
traua quaich’vna nella cellaà parlare alla Zia, lì tira, 
ua deliramente le orecchie có alcune pallotine di cera» 
che tcneua apparecchiate per quello affetto, per Ilare 
pili raccolta in fe fletta, e non ettere difturbata dalli 
raggionamenti altrui. Portò molti anniceci nelle-» 
fcarpeconnon picolotrauaglio Tuo, cominciò da que- 
llo tempo a portare la tunica di fata, come ordina la 
regola fenza che fua Zia lo fapefle, perche l'amica era 
la fecretana di quello, e delle altre penitenze, e non fe 
Ja leuò, mentre vitte, lenon per grane infermità . Era 
ortima macllra di fare vali de fiori, e del rame.che fua 
Zia li daua per farli, fece con carte piegate vna croce 
alquanto grande piena di ponte di detto filo di rame, 
c fe la mettcua alcune volte fopra il petto nudo, & al- 
tre Top ra le fpal le. Altre volte li flringeua forte con 
vna corda atrauerfo il corpo.epoi legaua il capo al gi- 
nocchio per non fare pattò che non fotte con molra_» 
pena, e per affuefarfi a non fare patti fenza nccettìrà. 
Dòrmruà có prefetto d’infermità in vna cella con vn’- 
altra monica, e quando quella fi leuaua a matutino, 
poiché a lei non età permetto l’andarui, faceua la di- 
iciplina. 

E da quello tempo inanti, comincia il Demonioa 
cercare trame etteriori per impedirla dalli fuoi elTerci- 
tij, finfe per alcuni giorni la voce di vna conuerfa,chc 
feruiuaà quella celia, e di 'vn’altra monica, e fubiio 
che quella, che dormiua nella cella, vfciua per andare, 
come fi e detto, a matutino, cominciai» il Demonio 
: f * ^ Yna 
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vna lunga conuerfarione fin ranco, che non era tempo.' 
che più potette fare la difciphna. La ferita di Dio (ì 
trattenne due ò i rè volte, e Io ditte alla fua amica, c^» 
procurando di verificare il fattone hi conu er fa ne Pai- 
era fapcuano cofa alcuna, ne mai a quell’hora erano 
andate verfo quella cella . Conobbe ch’era il Demo- 
nio^ da li in poi, fe bene vdiua l’i licita conuerfatione, 
non ne faceua ftima,e feguicaua la fua difciplina, e c5 
queftoccttbronoleinucntionidcl Demonio. Laferua 
di Dio ne cctcaua quante poteua per mortificare il fuo 
corpo con penitenze, concedendogli licenza il Con- 
fettore, e per tacere, vfauaò portaua in bocca qualche 
fattetti con tanta dittìmularione, che niuno fc neauc- 
deua: però il maggior ettercitio di mortificatione era 
quello di andare mactina,e fera da fua Ziaall’hora»* 
della oratione, e domandargli che cofa volea che fa- 
cette,&il vedere che non potea fuperarc quella ripu- 
gnanza. Già à quello tempo fi communicaua ogni 
otto giorn i,e di giorno frequéraua il coro con le altre, 
& il tempo, che lua Zia lì (cordaua di occuparla in_» 
qualche facenda, fi rintana a fare oratione, c fe bene 
hauerebbe potuto fpendere più hore in quello perno 
mortificare fua Zia, ne mancare alla obedienza, mor- 
tificaua fc (letta, il Signore Iddio l'agiutaua con fa- 
uori,econfolationi celelli, &il Padre Gafpardi Amia 
vedendo ch’era imponìbile refillece al moto dello 
Spirito di Dio alle volte la morcificaua, Se alcune al- 
tre la confortaua all’andare auanri, ringratiando no- 
flro Signore con numiltà, e con cognitione della fua 
miferia, delle mifcricordiegrandi, che feco vfaua, & 
a procurare di auanzarfi ogni giorno più nella nega, 
tionc.efoggettione della propria volontà, «degnan- 
doli di tutto cuore in quella di Dio . , 
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. CAPITOLO XVII. 

Cerne procurava immitare il bene , che vedeva nelle altre » 
particolarmente in Petronilla della Croce, relt- 
giofadelPiSleJfo Convento • 

T Rouauafi a quei tempo in detto Monafterio, vna 
Rcligiofa, che fi chiaraaua Petronilla della Cro# 
ce, della quale Donna Maria Vela me ne parlò molte 
vohe&hebbe alcune cole limili i quelle ch'ella pati- 
na « Quella rehgiofa era di famiglia nobile di quella 
Città, dette alcunianni nella Religione feguitando Ja 
regola neli’habito comm une a tutte le altre rc!igiofe,e 
por drainatnfpiracione,con il parere de fuoi Confef- 
fari fi fcalzò.e 'vcftiffi di vn panna grofiò,che fi dice 
panno di Palentia . Cominciorno fubtto nei Conuen- 
toa mouerfi molte contradi doni, dicendo ch'era (in- 
goiami, c nacquero diuerfi pareri: in modo ch'ella li 
liliali c di mandare vna rclatione di rutto ciò al Padre 
Maeftro Mancio della religione di S. Dominico all*- 
horacatcdnaticodi prima di Theologia in Salaman- 
ca, il quale confidcrando, che l'habuo noneracontra 
la primitma regola della fùa religione, aprouò il luo 
{pirico, e dille che. non era (ingoiami il portarlo,® 
così ccfiorono le contraditiom . Da quello punto 
qticfta buona ferua di Dio fi (cordò della familiarità 
de parenti» c di tutto ciò, eh 'è carne, e lingue » c volle 
efler cosi pouera, che mai più accettò la pitanza del 
Monafterio, ma chiedala per limofina in Refettorio 
qnelJo che auanzaua alle altre, e così perfeuerò molti 
' s«mi* fin che morte . 

Faceualioffirij più humili della cala, e non defide- 
rana altro fenon di edere (prezzata da tutte, Ecome 
che Dióquando fi compiace, corrmunica con effica- 
cia quelli defiderij, permette anco che vi fiano perfo- 
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«*> «he li «dempifcino, e particolarmente nella Com-< 
munii 3, non mancò alla Tanta mente di quanto defi* 
derauaipe tche in profenza & in ab lenza fua diceuano 
di lei molte cole da ri remi rii, però ella fetnpre taceua, 
cfopportaua. DonnaMaria Vela, nei tempo che la 
conobbe, felennuaahregjauanca ridere ò mormo*» 
rare di lei, ic riprendeua, dicendogli, perche non mi* 
wuano alle glandi vi nudi Petronilla, e non ad alcune 
qofe citeriori, chea Tuoi occhi non erano di fnolta^ 
politezza! ricoooTccndo che tutto quello nafceua dal 
molto di (prezzo di Te ftefla, perche era bum didima, 
&abie<ifiima . Era Donna di molte peni ccnze»& vna 
volta fi pofe vna catena molto a (pera sdento fatta in 
maniera 1 aie, che fi chiudeua con vna chiaue, la quale 
g-ttò in vn pozzo, acciò non poteflero leuargli la ca* 
tona d’attorno : e rapendolo la PreJata bifognò cercare 
altro modo di Icuarghela. Jn più di vinti anni non 
andò mai a letto, e ftaua tutta la notte nel (.boto : di 
hebbe vn’aitro rrauaglio maggiore che fù,pei mettere 
il Signore al Demon'o ch’elicriorracnie la trataflc-# 
male, & gli lo faccua da quello ch’è, mal trattandola 
fpc(To,e più frequentemente la inquierguadi notte,ella 
buriauafi di lui, e palfouanotrà efli gratiofi colloqui) . 
Vna notte gli acccfcilfuocoalli veli, e fi abrugiò tur- 
toil colio, che bifognò medicarla molti giorni, & in 
ogni coTa rnoftraua patienza (ingoiare, circa della 
Tpapratione nati hò potuto mettere in chiaro coTa par- 
ticola re, Te non che faceua molta eieuara oratipne,c 
tale vita, tanti trauagli>c deprezzo di Te ce fonocrc- 
dibile teftimonio . /;- — r 

Cioqfe il giorno del Tuo TeJice tranfito,* fù molto 
limile alla vita Tua. pattando à godere la eterna. Eden- 
do Donna Maria Vela canto anfioTa del Tuo di (prezzo, 
e della munitaci© ne di Chrifto Croeifidb confKleraua 
(pedo nei Tuo cuore il di (prezzo, che q netta Reiigiof* 
tacadi (9 medefima, e U patienza che «ofteaua in 
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tutte le occafioni> e le vigilie delle notti>*che fcotitdiT* 
certi po che li concedcuano a lei era così limi tato, e Dio - 
noftro Signore la mcctcua ogni giorno in maggiori 
oblighi con le nuoue gratie,che li faceua, fé bene oedi- 
nariamcnre andaua nella prefenfca di Dio, e tutta la 
Tua vira era vna continua oratione,e pcrpetuofilcntio, 
però Tempre crefccua in lei il.dcfiderio di cófummare 
più tempocon Dio; nondimeno ftaua fotropoftaalla 
obedienza , facendo carico a noftro Signore, che per 
amore Tuo negaua in quello la Tua volontà, fupplican- 
doioad accettare quel facrificio, «Sta degnarli per Tua 
bontà ad aiurarla acciò non gli vfeirte mai di 'villa. 
Portaua Tanta emulationealla maniera di vira di que- 
lla R.eligioTa,hauendogIi grand’muidia dt vedere che 
non haueacht gl’impedilTdl’elTcrcinodella mortifica- 
tiOne 6^ humiItà,conanfietà grande, che noftro Si- 
gnoteh tacefle a lei i’iftelfa grana, fc cosi ne reftaua 
pm Ter ulto. 

•* 4 ... ** . * • k 

CAPITOLO XVIII. 

- Di alcuni fcntimcntty & aridità ch'hehbe 
nella or at ione . 

V Scendo il Profeta Giona ftanco dalli trauagli di 
Niniue , con l’ardore del SoIe,dice il Sacro redo, 
cheli pofea dormi re, & a npufare all’ombra di vna_» 
hedera, doue Tpiraua vn’ana frefca,con che fi ricrea- 
rle quando fi fuegliò dal Tonno, trouò che il fole Io 
ferina : perche vn vermicello hauea corrofo, e fatto 
Peccare I hedera, di che fi moftrò il Profeta adirato, 
come fe il verme gli hauefle leuato qualche cofa,o l’he- 
dera folfe Hata fna. E molt’ordinario in molte anime,’ 
dlie noftro Signorechiama alia vita fpi rituale dargli 
al principioa guftare lafoauita del fuo fpirito con al- 
cune confolationi, delle quali n# tocca parte alla na- 
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tura,c fi diletta con effe: mitigando alcune volte l'ar- 
dore delle tenrationi all'ombra, e tipofodell’amoio 
diuinotalire fpirando vn venticellodeconrolationi, c 
/entimemi fpiriruali, có le quali vàacquiltadoauucc- 
fionc alle cole della fenfualità, facendole parere infipi- 
de, come dille il gioriofo Padre San Bernardo : &ail.c 
voltefaccndo vlcire dalli occhi certe lagrime foaui, 
che aiutano il fpiriro, e fanno che con gufto cerchi ri- 
ti ramento, cfomudme, e che non fenta tanto il tana- 
glio come foleua» perche nella cafa di Dio è migliore 
il giorno del piamo,chcin quella del mondo il giorno 
deU’allegrezza, e contento . Suole Dio anco dargli 
lump nella oratione di alcune verità, che prima.non 
confideraùano. Comunica all'anima vna prontezza, 
«diligenza per attendere alle operedi virtù, che con il 
defideriodi quelle horc,gli pare longa la notte, e gra- 
ueilfonno. Con quello crescono li delLderij di fare 
penitenza, & vndoJorccosì tenero, & iatenfo della vir 
ta partala cioè delle colpe, c del tempo peno, che voi;-», 
rehbcroferoprcfentirlo. 

Dunque come che l’ombra di quella hederaie l'au* 
raloaue di quelli regali vengono dalla mano di Dio» 
& il fine con il quale SuaDiuina Macftàli manda c 
per fare dette anime forti nella guerra di quella vita 
mortale: e per l’altra parte la noftra debolezza* conr 
gionta con l’amore proprio femprc vorrebbe il ripofo, 
e la confolatione, Se ama il regalo così corporale come 
fpirituale, fi rifente, che gli vada mancando comefe 
l’hedera, c l'au ra fortero cofa propria fua attaccandoli 
alla foauita.e confolatione di corali fentimenri. Cono- 
fccndo dunque il Signore quanto male Ila quello per 
noi,cambia le carte & entra il verme dell’aridità' nella 
oratione, che non lafcia foglia nella hedeta : alcuno 
volte con vna floflezza, qiiàdo fi hà d andare alla ora- 
tione che ogni piede pefalvn rubbo: allertando nella 
oratione fenza potere hauere vn penfiero buono, t 
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|ittdièaHdodlè tutto quello fiateitìpQ perfò» é paren- 
dogli ogtt’hora vn*anno> e die più tùlio difpiace à I>io 
Tafirtenzache gli ù * Altre volte con tanta varietà 
depetifi§ri,chettotì può fermarli io vno fole, che fia 
buono ^ Altre concorrono le cuce temporali» che pri- 
ma nódauano maleftia,edle Fuori denotinone tutic 
fi fcordano . Altre con vn fogno fartidiofo ptocedenre 
daCaufa naturale, © da opera del Demonio» ch’erma 
tetribilc tentacione diffidicela vincere, Se anco d* co- 
nofcerfi. Altre fi fueglianoalcuud paflidmie tema- 
rioni, die fuori di quel luoco non fi ferirono . AiwdL» 
fentono nell'anima vn certo faftidio, che tkoh sà cftc 
«ofa fia, ned» che nafta ,e gli léua la pacete la quiete 
parendogli che ogni Cófa fia perfide che Dio non la 
vuole per via di o catione, e che non n’è capace» e che 
farebbe meglio lafclarla, e caminare per altea ft rada 
più piana. Che dirò fe quel giorno* che Inanima ha- 
uea fatto piùrptopofiri di vincere qaaldtópaflioncelta 
odifettoordinariouirhora v’imaampa pi&volìe, &ii 
giorno defiderato>& a(pcttato della èoromutiionc, nel 
quale hauea porto la fua iperans!a,che gtìiitifcirebbc 
di dare qualche fpano con ooftro Signore» e gurtare 
della fua diurna piefenzà ii© §li è per mcÌo,o<da qual* 
Che occupinone, che gii lupi au iene c on titola di obe- 
dienza.o mettendoli a riti grana re nortcoSrgnare,noa 
fehte la fua diujna prefitta*, più che fe non li forte co* 
muiucata, asti gli pare» che nen fece bene à cornimi-. 
nicatfi,comefeHiquéll0Ch‘eJlalenre,ovorrebbcfcn- 
tire, confirttrtè il fomodella fama Cummuniono ì 
Tutti quefti rrauagli, e d»fficultà»& altre molte, che 
indiremo dicendo>parì in quella tcmpo,e nel difcor- 
fo della fua cita quella feru* di Dio come erta riferii* 
tei procuraua da erti caaame humiltà . Delle confo;* 
tenoni »conofccua che fono richizzedi Dio» e quanto 
fi trouaua lontana da meritarle,® che come vengono 
daini* * lui deuono tornarli. Circa alk confalatiow 
-il . • confi- 
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confideraua, quanto fiamo miferabili, poiché fubiro 
che ci viene leuaca la tetta di bocca, per maggiore no- 
Uro bene, non facciamo altro, che piangere e lamen- 
tarli, c così diceua molte volre quella Tendenza di Sant* 
Agoftino, che nel giorno della profpentà l’anima hu- 
mile lià da prepararli per la notte delia tribularione, 
che Japrouadel vero amore è itt patire eoa raifigna- 
tione, chiedendo virtù, e forza à Dio, e configlio al 
Padre fpirituale,e rimedio per combatterete nonla- 
feiarfi vincere dalle cribulationi. 

Si -f*t *T ^ m ■ il 'ìÌliI4‘ ' V>*i v> ‘lì \ A* • V ' " , 

CAPITOLO XIX. 

-isti • • 

Di vna grafia particolare conia quale Dio l'mfegnè 
à vincere le aridità . 

T Vtte le perfone, che hanno cantinato poco perle 
difficoltà, che fi trouono nella vita spirituale-»* 
penfanochericeuendo vn’anima fauori particolari di 
Dio, fobico non gli retta che patire nella oratione,o 
pargli che fead etti fotte rodati limili agiuti.in niuna 
cola crouarianotrauaglio,ne difficoltà, rnà s 'intanano 
di gran lunga, che come diceua quella lerua di Dio; 
quelle cole fpirituali fono come vna ruota, che mai 
cella, e quello, che hoggi fi troua di (opra, domani è 
al baffo, e cosi fuccedcua a ella, e parlaua come fpe la- 
mentata . Con tutte le mercedi, e fauori che in quello 
rempo riceucua, fentiua canta conrraditiooein quello 
cffercitiodi andare all hora della orationeadimàdaro 
a fua Zia, che douea fare ? che in dieci anni, che per* 
fcucròineffoognigiorno,fcgli rendeua più afpero. 
Qualche volta fi affligeua parendogli, che perdette-, 
molto tempo, poi che fpcfTo in cercare la Zia per caf» 
paffaua tutta l’hora : altre volte era pafTaca prima, che 
fi fotte potuto vincere, e rifTolucrfi a cercarla, perche 
la ripugnanza, che fentiua, era coai grande, che dai 
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vedere che non poteva fuperarla, vfeiuano dalli'òcchi 
fuoi molte lagrime, Gndaua a Dio, & hauea mille 
tentati oni di lafciare quel l'ellerci rio , si per la ripu- 
gnanza cbé-hauea, come per parergli che non ini por- 
taua, e che farebbe (lato meglio andare alla oratione, 
«non pèrdefe'qnello,che in e(Ta gli veniua dato.Tutra 
quella guerra gli lafficeua:il;I>ernonio,acdò mancaffe 
alla obediénzvvedendola in eflà cosi ferma, e con- 
fante checon tuftd hfaoi trauagli, difficoltà, edeflb- 
iationi non poteiu ritirarla vn pado indietro . Poi 
quando già hauea vinto quella concraditionc, & arri- 
uara alla oracìóne; dàlie pare' che hauea. da trouarc 
ripofo alcuna volta lo troqaua, mà altre comeafan- 
ciulii pongono per difpoparli alcuna cola', che Otaa- 
reggi fopra la poppa, così ella rrouaua amaritudine 
inquello fteffo, che folcila fcntirc confoladonc : vn*- 
amarezza di cuore, -vn falcidio di ogni cofa vn tedio 
di.quallìuogha virili» vnaofcurità nell intelletto, vna 
tepidezza grande nella volontà* Miraua Chrifto Croi 
cififlò, ch’era fuofpecchio,douealtrc '■volte ripofaua 
il fuo cuore, & era come fé non lo rairafle : volcanafi 
al Sanriffìmo Sacramento con anlìetà di trouarc con- 
forto^ non lo trouaua, che come Dio voleua farla.» 
forte per maggiori trauagli intcriori, & efteriori,l’an- 
daua eflercuando Se a(Tuefacendo,e così daiiaoradone 
vfciua alcune volte più aftìitta.e fconfolata : màin 
modo tale che nei attendere alla obedienza, & oratio- 
ne, mai fece mancamento . Con quello deuono pi- 
gliareanimoalcunc anime, alle quali il Demonio fà 
mancare in quello, pretendendo, che manchino nelP- 
vna,o nell’altra di quelle dne cofe, acciò nonperfe- 
uerino nell’dlercirio deU’aHnegauane della pròpria 
volontà, che sà edere tanto importante . ' 

Elfendo dunque vn giorno in oratione degnolfi il 
Signore d’infcgnarglt vna dottrina merauigliola per 
elicici ta re nella feda oratione, più altamente la mot. 

‘ tifica- 
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tificatione. Moftrogli duoi altari» che ftauano nel 
tempio di Salomone, vno per li facrincif, per il quale , 
s’intende la mortiticatione, e l’altro, doue fi oteriua*’ 
i’incenfo, che lignifica l’oratione, dicendogli che t'a- 
cefle quelli doial ari nel fuocuore.e chenelfvno pro- 
curate tenere accefo fuoco de amorofi defiderij, cj 
nell’altro il coltello per vcciderc qualfiuoglia appetito 
difordinato,eche quando li parete, che non ardcua il 
fuocodelPincenfocomelei voleua, adoperateli col- 
tello dcll'annegatione della propria volontà, raflfe- 
gnandofi humilmente nella diuina : e che quando (ro- 
tiate ripugnanza nell anncgation«,e gli parete, che 
cclTaua il tacrificio , ricorrete all’altare deH’inccnfo, 
foffiando il fuoco dell’amore cófofpiri, e gemiti.chic- 
dendofoccorfo, & aiuto a fua diuina Maellà, che con 
quello elTercitlo li farebbe piacciuta,& hauercbbe_> 
fcmprc,che offerirg!i,&accettarebbecóanimo vgua- 
Je la ripugnanza, che fentiua in fare i'obedienza, e lo 
difficoltà, che il Demonio li metreua nella orationc . 
Rcftò la ferua di Dio molto confortata^ con gran de- 
riderlo di edificare nel fuo cuore quelli duoi aitarle fi 
affaticò tanto, che mai rifparmiò alcun trauaglio per 
confeguire quella egualità d*animo,& hauere Tempro 
che offerire ai fuo celcftc fpofo . 

i; . . . < • 1 • ' * ' - 4 

- CA PITOL -t> "XX. ’ 

Diffamino cbt Noilro Signore li diede per vincere dijfi - 
colta grandi* e dt vna gratta /ingoiar e»che 
gli fecce alcuni annt • 1 ‘ 

- • : v; 11 •" * * . .1 ,.1 ^ ‘ • , • 

S E> bene con la grana riferirà net capitolo palfato, 
rcftòcon molto animo.c conforto per continuato 
reteremo cómminciato,c vincere la ripugnanza di 
quello; però come, che durò dieci anni, e che il teforo 
dell’anima coltra io portiamo in quelli vali fragili do 
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corpi, /oggetti a tante mutationi, ogni .giorno le f«tv* 
tiua nel (pò £Ùc>re,c penfando fra fe ftelfa quale potefle 
edere la can fa, phe detta ripugnanza durafle ranco, e 
piangendo la fua rniferia»e che non potefle dare gtifto, 
al fuq diletto, facendo queftoeflcrcitio.con quella fa- 
. ciiità che deflderaua ; vn giorno cflendo alla pr fenza 
.idei Santiffìmo Sacramento molto afflitta, li difle il 
.Signore quelle parole dette a San Pietro quando gli 
lauaua i piedi : Quod egofacio tu ne fci r, modo , fcits autem 
J>ofiea dandogli ad intendere, checp quelle difficoltà, 
andana fua diurna Madlàdifponendolaad altre mol- 
ato maggiori, che hauea a patirei che per qucfta via, 
la fondaua più nella cognitionc propria, accioche co- 
^lipfccflje quanto poco, o niente potcua fenza la diurna 
t gratia v e rìngratiaflé tanto più fua diuina Maeftà qu^- 
,dolpfaceua gratie fopranaturali,e gli redefle la gloria 
^’pgni cofa, abbracciado la fua pouercà, cconofcendo 
che d afe non po tea haue re ne pur vn penderò buono, 
k che con quefto fi fortificaffcanco più. p.e,r eflcre Crq- 
ciiìda con luij come bramaua.* h pcf confermarla^ 
tanto più.vn'aitro giorno in vn gran raccoglimento di 
mepte (fmoilrù il Signore, quanto li mancaua per 
pcrfcuonarele virtù, che andaua dandogli, e rifenice 
eh efi. voltò al Signore piangendo dpjcj (fi me lagrima» 
come chi afpettaua fauore,& aiuto dalla mano fua 
perconfegqrr^quqlja perferàone^diffegJi fua diuina 
Maeftà: Nonhauer faftidio figliola, effa rifpofe,che 
.non Phauerebbehauuto, fe la diuina bontà G foffe de- 
gnata 4Ì^ fuo cuore» Se operare in quello . 

Dal che in refe,, che yòleua da lei, che feguifle la fua 
diuina motionc,enon lafciaffe di farlo per niun rifpcr- 

• ro huinancuche eoo quefto fi faria auanzata . Pochi 
giorni doppò. di quefto fattore cominciò a féntire li 
\ giorni, che fi cóm unicaua/iql le fauca dHV fapftre delle 
fpecie Sacramentali, de y.og ptfi^qjiartiin^ograiidedi 
jChrUto^odro Si^nore,.che con la, ppcàp^nca,cjie 

• ét-lìVJ - U nc 
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ne baueua, penfaua che J’hoftia non paflatfe; i! Con- 
fedore ladifmgannò j e h did'e, cheqr.eftp’c vn odore 
che ad alcune perfonefuole vfeire dalla bocca quando 
fi communicano,o vn parergli al Tuo modo di lentire, 
che hano ripiena la bocca di langue, lì riducono a fpe- 
tie di vifione immaginaria, e Tempre Tuoi edere con 
gran Temimento della piefenza di Noftro Signore^ , 
comeella Tentiua . Al Confcdorc causò quello quaU 
che penderò per edere di quelle cofé,doue il Demo- 
nio può, e fuoleincrometrerfi,e fece in lei alcune pro- 
ue come farla beuere per vedere Te fi Jeuaua quei fa- 
pore, però mai fi leuò nella dmerfità di tempo, che 
rhebbe,e perciò andaua laferuadi Dio molto Topra di 
fe,e con l’auuer tenza, che conueniua ; ma la prefenza 
di Chrifto Noftro Signore era ogni giorno maggiore, 
e con più fodisfattionecome fi vedrà pm auanu » In 
«juefto tempo era Abbadefladel Monaftero vna Si- 
gnora chiamata Donna Terefa di Toledo, forella del 
MarcheTe di Vclada, Maggiordomo maggiore, che 
fù del Rè noftro Signore, perdona di molto valore, $c 
autoritàjcfopratuttogran Religiofa, nella quale que- 
lla cafa trouaua edempio, e protettionc, perche oltre 
alTattenderealJi oblighi del Tuo offitio con il ze.o, e 
diuotione, chedoueua, nonmancatia alla confolatio- 
ne di ogn’vna delIeMonache in particolare,&alle loro 
neceftirà con molta charità, e cosi fece ilConucnto 
nel giorno della Tua morte vnagran perdita con molto 
doloredi tutte, QueftaSignora pottaua particolare 
amore a Donna Maria Vela, e vedendola afflitta, e la 
fua rara virtù, con molta charità la confolaua, e con- 
fortati a, e la feruadi DiO gli ne reltò molto grata con 
parcicolarecuradi raccommàdarlaa NoftroSignore, 
perche di Tua natura hauea molta gratitudine verfp 
di quelli, che li yfauano charità f 


«r fit 


b 9 

&4 fi mì ] 

iiiCl 

** i 

• 

m* ' 

f». 

1 '# • 


VJÌ 


p 2 Cfo 


fi Vita di 2). AfariaZJela* v 

^ , f -, » ■> 

CAPITOLO XXL. 

r* • * . 

JW vn gran tramaglio, che nojìr » Signore gli 
mando . 

C O N tutta la penitenza, che habbiamo detto, che 
faceua in quello tempo la ferua di Dio, e con la 
poca fenici che hauea, Tempre il fuo cuore li tamari- 
caua parendogli farete patire nulla per piacere al fuo 
diurno fpofo i e come che la maggior par ce delle gra- 
fie fopranaturali, che da lui riceueua, fimuano in info- 
gnarli, che li facelTe compagnia in Croce, ogni giorno 
crefceua la fetedel patire, e per fodi&farla in parte, gli 
diede noflro Signore in quello tempo va acerbo male 
• di cuore» che gli durò piu di tré anni, fe bene non con- 
tinuamente: e per quello ch'ella medesima riferifce»e 
che iohò villo in altre perfone,e ft odiato in graui au- 
tori, credo ch’era il Demonio,che l'affli geua per que- 
lla via, non permettendogli Dio, che li fcopriflc,comc 
luccede mol te voi tc,e per lungo tempo . 

Sia quello che ii voglia,ella dice, che al principiolo 
accettò con actione di gratic, & allegrezza fpintualc 
molto ftraordinaria, parendogli che poiché fua Zia 
non tratcaua fenon di regalarla , & hauere riguardo 
alla fua falure con tanto timore, e ch’ella non poteua 
in quello lafciaredi fare quello, che la obedienza li 
commandaua,era bene hauere qualche cofa da patire 
in contracambio. Ricordolfi cheal principio, quando 
- il Signore cominciò a fargli di quelle gratie, e fauori, 
Aandovn giorno Applicandolo volelfe purificare il 
fuo cuore, acciò non vi fode cofa, che difpiacelfe a Tuoi 
diurni occhi: vidde in vilione immaginaria comeChri- 
fto pigliandolo nelle Aie facratilGme mani, e fpremen- 
dolofortc, ne vfciua come vna brutta marcia, e refta- 

ua fanone netto , Dunque con la rimembranza di que. 
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ftofopranofauore, e con le anfie dell’amore, e della-» 
gratitudine, dice che non vedeua miglior giorno, che 
quando con la forza del male fi barteua più» c che rc- 
ftaua conpiùdolori,echeper l’ordinario faceua ora- 
rione più eleuara.e de maggiori affetti, quando attual- 
mente ftaua con maggiori tremori, che pareua, che.* 
fminuzzafleroil fuo corpo. Tutteglihaucuanogran 
compaflìone, & in particolare fua Zia; però la fetua 
di Dio taceua il fuo fccreto, e patiu a con molta pace 
dell’anima fua . Donna Maria di A uila era fuafecre- 
taria, ch’era il teftimonio ordinario deTuoi trauagli, 
& alla quale non nè toccaua la minor parte, per alcuni 
inditi}, e fegni , bene s’immaginaua qualche cofa di 
quello, che paffaua nel fuo intcriore : mà erta diffìmu. 
laua tutto il potàbile, defìderando patire più frequen- 
temente quefto trauaglio, c godendo chcpcrqucfta-» 
via A adempifTe in lei la volontà di Dio . Dopò che co- 
minciò a patire quefto male, fu parere delli Medici» 
che magiaflc Tempre carne anco in giorni di precetto» 
cofa per lei di molta pena, & anco che per li tremori, e 
maltrattamento non Jafciauano, che andaffe inchoro 
come lei defìderaua, che gli fù di molta mortificario- 
nc>c così pati uaaltretanto in quefto, quanto godcu* 
nel male, che pati ua. 

> CAPITOLO XXII. 

• i »* # « , 

Dette infermità, che mando nofìro Signore al fuo confejfott » 
che fu confa , che non potejfe andare à confe (farla, 

e del modo con il quale confenuano infime, 

✓ % 

I N quefto flato erano le cofe dell'anima di Donno 
Maria Vela l’anno 15?;. quando noftro Signore fi 
compiacque di darli vn’airro nò picolo trauaglio, cho 
fùil leuargli il fuo Confeffore con vna penofa infir- 
miti, che quando dia lo riferiua folco a di re, che N 0- 
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ftro Signorèlo tericna legato ad vna coloni^ dandogli, 
crudeliflìrtiesfensarcvperche fe gli ritirbronaruireic? 
corde in modo-tale, che la tefta-reftò inchinata fop,cà, 
la.Ypalla finiftra conco^inuo tremore, che non Io ia- 
fciaua parlare intendendoli malageuol mente parola 
alcuna . Però «gii feppecosì bene feruiifidi '.quello 
ttadaglio, che li du tò dodeci anni, e di ceni xh’erxnò. 
gli anni delle Aia Viouenth* moftrandohe ftàma'ì '<8qo'. 
apprezzo tale, ch’era Cofa merauiglròfa Pvdirlo.Setn-* 
pre fiaua affilo Caio d 'auàti ad vnainimagme di CHrì-- 
ftoGcodfitfei ift-Orattonealriflima, iSdhauea vn fenti;- 
menco cosifubfirDc del flato Sacerdotale àccompa- 
gnatodi dolore della po.ca ftima,xhe fe ne. faceu a, che 
mi qualfiiròglva Canuerfatione, por sna^tua/ò pexvn’- 
ahra fcmpre fi dotali* d i. que ftà , o’ :ci:'fioq Ir \i: tml 
»•- Sepcrf0fte alcàna'ifoJta arida»* aortiche Mona ^ 
fiero di M oda chef ,1 i UiiCeua «he non.parlaflero cqnj 
huoroifli, ne con Angeli, ma fo lo cotti! loro fpofo, ch’- 
era molto gelofo, e vide tutto, io il confa {fai gli vintili 
doi annfdella vita Aia, e nella infermiti del la quale 
morfè, commolta ad mi rat ione dello fntf ^ittà, e con:* 
/airone mia, Andò al (iao ripofo a godere il premio db 
fooitrauagli l’jmnOidqj/ 1 \ i 

Con l’infermi ri, &C ab lenza del Cdhfefibfe refiò 
Donna Maria molto trauagliaca,e confufa, pèrche era- 
no quali qnihdeci anni, che fi confetta ifa dòn lui, e co- 
minciare da capo a dare conto di fead vn^ilrro matti* 
itiein quefto tempo, che noftrO'SignWe Hvcemmuid- 
Caua tante cofe 3 e cheli fatto ri ,che rìcetiOua erano ogni 
giorno maggiori, era per lei cofa raoitòdifficile, etten- 
do di natura molto remata, & inimicilfimadi routa- 
tidni, e m affi me in matèria de Confeflbfl .Nedifcforfe 
4 xonfua Zia, alla quale toccò ancora buona parte di 
. quello trauaglio.econ il parere déU’iftèfwjGafpar di 
. rAuila rifsolfero , che fi confdlafsc còni il Capei land 
maggiore dei Monafterio, óc il retto dell’anima fife lo 
c con- 
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cònferifsein fcrittodon l’iftefso Galpar di Aìiitó * il 
quale doppò li primi Tei mèli della fua infermità, ferii: 
usua febene con molta fatida, c come qoefto haueua 
da cisetè cosi ordinario Donna Maria di Amia fua 
amica lì cielsedi ttouare lei "vn-fcojarp virtno o, fo- 
ralhere, di quelli che vengono» ttudiare qui Gram- 
matica nelle fcuole della compagnia diGiesù.trbtìollo 
moltoapropofito,mànon cosi fedele Gomecoueniua, 
perche a quello buon giouine come hauea qualche-» 
notula di ciò chepaf$àua,gli venne vna f»nta eùriofitàr 
di leggere li biglietti, che portaua,fc hebbe molta’ 
conmiodnà, perche non vfauano di figliarli, mà' folaT 
li volgebanocon vn groppo, & il buon fcòlaro fenzà 
fate niidlìoneal fuo differto andau'a a leggerli tò t tì iti’ 
Vhsf espella drnóftra Signora, che vi è in quella Città 
dimoila diuotiòhèrdetta la Madonna di Soferagna, e 
come li biglietti erano di èofe tali fiottio Signóre fan* 
dò difpotaendo a farli Religiofo,&f abbandonare il 
mondo, dàlcbc fc bene era poueiò fi trouaua molto 
lohtano'con iTpenfìcró i e quando lò pofe in eflèct\tio- 
hc confefsó la fua colpa a Dònna Maria d’AuiIa,e pi- 
gliò 1 habito in certa Religione,nella' qtiale fitroua.* 
Eùomo molto fpirituale, e gran predicatore, hà gran 
dono nel trattate ànime con molto -vn le di effe, e ve- 
li èndo qualche volta a quefta Città douc io lftib pfaf- 
tiCato, confcfta che la gratia che ha rideuuto da fioftro 
Signore, nc furono inftrormènto li biglietti diÙonna 
Maria Vela, edÒppo la morte di quefta Santa li hò 
commanicatò queftòptiroa di fcriueilò, e lo coferma 
con ftirqa grande della fua Santità. Doppò checdn- 
fefsò la fua colpa quefto feruodi Dio, piglioróno vn* 
altro fpcdicntc per conferire infierae Donna Maria.» 
Vela, & il (uò Confeflòre, che fù adoperare vn caffè- 
tino con due chiaui tenendo ogni vno la fua» e Còn 
quefto andauaho ficuri li biglietti . A quefta manièra 
palio reno le cofc cinque anni attcndédo Donna Maria 

D 4 Vela 
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Vela con molto fiu^io alla mortificatione interiore, & 
al profitto in ogni forte di virtù ; e continuai» udii 
giorni di cotnmunionein fentireil fapore delle fpecie 
Sacramentale la prefenaa di Chrìffconoftro Signore* 


CAPITOLO XXI I L 




t DtUa gran fede* ehe btbbe, e come intefe i prtn r 

< . . a pah miflerù di ejfa * , 

L A maggior patte de gl' hi fiorici di quefii tempi 
d o ppò d ’ha u e re finito il difeor (o d e 1 la fu a H ift o- 
ria fanno al fi ne di efia vn epilogo delle virtù , doni, c* 
grafie di quei$anto,&è itile laudabile i però, con fi - 
derando il difcQrfodelfi gran trauagli di quella fanta* 
che ci appetta, all! quagli noftro Signorqd’andaua in 
quefti anni difpònédo, e per dare àpsftjtiogqfe • ’Wflft 



aon trono a4{rc 


alle gratie,c doni che nceueua, gii 
cofe hi (tonali, che agiungere q^ ra’c parfo di deferì- 
fiere alcuni doni, che hauea, e chc fong,comc fonda- 
mento della vita rpTrituale,nci qualil*aqima fùa fi an- 



fapienza, quanto alfa fua elfenj^^Pji che hcbbevfo 
di raggione fu così grande la jfamafelre fapcua di eficro 
figliòla della Chic» Cathofiea, & hauéa cosi fermata 
neiranimafua fa gratitudine,' èfiefideùca Dio. per 

cucita grana, che con foto ricorda rfene s’ inalzai» la 
fua mente ad vn fiato altiifitnò.dfcòntemplatione,cot 
me io viddi molte volte, e con queftafiicna,e gratitu- 
dine, morfe.‘ Vn'alrro tcfiimoniodi quello dono è il 
difinganno delle cofe caduche, e trafili torie di quella 
vita e la fiima delle eterne . Ricordauafi dell'au tonti 
di San Paolo,chc tutte le cofe di quello modo ftimaua 
come fierco in comparatione dei fare acquifto di Chri 
ftó, enonfaceua più capitale dello dignità, honori.c 

' * di * 
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di tutto ciò, che il mondo apprezxa, che fe non viuette 
in quella vita ; Era arriuata, quando io cominciai a 
conofcerla, ad vna ventinola foiitudine interiore, Se 
ad vna Fede con' grande, che fe ne ftaua folitana in fa 
(letta con ( hnlto CrocifilTo, óc hauca così Imprefli 
nell'anima li miftenj della noftra fanta Fede, che le-* 
bene non li mancorono molte, e grani tencationi con* 
tra di clfa, però douc fentìmanco trauaglio,fù in vin- 
cerle^ fuperarle con il fauore della diurna gratia, per- 
che hauea così illuminato rintclletto,e la volontà con. 
(lance, che facilmente fcotcua da fe qualfiuogiia con. 
traria tentatione : e tra li foprani fauori, che noftra 
Signore li conferì, fù darli in quedo tempo xitittima-. 
cognitione delI’inefTabile miftcrio della Santillìma 
T riniti , e fcrilfe cosi . Doppò di hauere vn giorno 
fatta la fanta Communione, mi diede noftro Signore 
altiflìma cognitione di quella fommacòmmunicatio- 
ne della diuina natura, tri le tré diuine perlone : come 
il Padre intendendo fe (letto, e comprehendendo tutto 
reffcrc fuo infinito, generò il Verboctcrno per via^ 
d’inrelleto, communicandogli la fua (tetta natura, del- 
la quale hauea quel diuino concetto : nell’i ItcfTo modo 
rimirandoli il Padre eterno, nello eterno fuo figliolo» 
e rimirando il Figlio eremo, cheftà nel Padre,& ami- 
do il fuo ettcre infinito, ch’è vn'iftelfo fpirorono per 
via d'amore il Spinro Tanto, communicandogli gl’- 
illettanacurajcheè vna medefima in rrè perfone di- 
dime . Di modo, che fc gli fotte tettato qualche cofa 
dacomprehendere al eterno Padre della fua infinita-, 
perfezione, tanto farebbe rdlato da commtlnicarcal 
Verbo, c fetra il Padre & il figliolofolfc rollata qual- 
che parte del fuo infinito edere, che non fotte data ab- 
bracciata dall'amore, tanto farebbe tettata da com- 
municarfi al Spirito Santo j quello direbbe impcr- 
fcttionc, c non può trouarfi in Dio. Con queftaco- 
gniuonc crebbe l'amore > e mi lafciò affezionata alle 
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afpirariòtm Scarti ftn uarott della ehariti, èhtf immd-»' 
diatàracnrcci vnifconaconDiO. Hebbc ancora 'vh’- 
àltra volta vn lume foprano del mifterio dell Incarna-' 
lìònc.e le fue formate parole fon quefte . Stando in vna 
fofpenfiorte con la volontà mólta infiammata mi fiV 
detto. C tedi che fono io qiiefld 1 ,* chéòbcro in te ? 
Rifpofi, che rròn poteuo lafciare dftrcdiVe ch’efa Drm 
per ii effetti, che eowfceuk in me, con qóefto mi fut 
dato lume del miftirio'della Incarnatione, come quel 
concettò dèldhiino itTfeI1etró,ch •éif Verbo erernro ha- 
uea determinato Dioiche fi fcriueffe fi’clfó Vifcere pu- 
tiffirae della VergineSanCiffim^aedóchegli hiiomini 
potettero leggere a Dici II éuorc Et Vé,rbuw carojattu 
èjt* E ché queftapafoià fcrftlà' rìguardahdola perfat 
parte della Humanitàfantiffìrnà,doue fi vcdeuano la- 
crime, fanguej e morte, moti rana, debolezza, ma le- 
gandola per là 1 parte della dròmi tà rfióttfaóaj fot (tizi 
di Dio , poiché con ’àrmc 1 CoV^SVf>’d-ff fiàUiàvinm la 
morte, e Fìrifrmóje carne ih : 'rót'tdfèòpetè dtChriftq 
Noftro Signóri tlipieridena la diiunnà,e quello che 
Dio è iq fe fletto, % Wrfo di noi . r * ^ ; 

‘ * Molti anni vtfle con tanta brama dopati re martirio 
|»erla fede, che foló con fentireà parlare della felicità 
"de Martiri vfcitia di fe fletta, disfacendoli in lacrime « 
fio fòlohauerebbe voltilo morire peMif verità di qbal- 
iìuoglia articolo della, noftra Tanta Fede ; ma dare l,a 
'■vita per la cònué’rfióHe di qualfiùogha animi, e che a 
fpefe elei proprio (angue, e vrfàv?ì fotte di là tara per 
tutto il mondo la Fede, e che tutti conofcetterò il vero 
Dio £ così continuamente fà'Cerà dtàtjonepef la ettal- 
tarione della Fede Catolica, &’ ogni vòlta ebefemma 
a difeorrerc della cecità delli heretici ^Inghilterra, 
piangeua là loro infelicità , con molta iniudja delli 
Carolici, ch’erano mafiiiizati in quel Regno, Se par- 
liamo poi della verrà, fodezza, c firfcemà della fui 
dottrina, pollo affermare, che ogai fuo parlare finn» 

in 
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itiOhrifto Crocifitta; Hauca Tempre in mence quello 
di San. Paolo. Guardateti! da dottrine vane, c peregri- 
na. non vi lafciate fedu-rre, nc ingannarci & wqualfi- 
uoglia libro, dolse trouau» qualche coletta , non cosi A He *' 
fàcile ^intenderli in maceria di dottrina Catohca,fu- 
bitoccrcaua di mettere in chiaro il fenfo vero, come 
fef otte Ila rà vft gr<aoTiieologo,ediceua,c[ic]acform- 
na. de il iiiic deue edere molto facile, e fodo, mattina* 
per Donne. 

oH'fy n\ , • . •. . * . v • . v - 

CAPITOLO XXIV. 

^ • • i , . ? i • , I . » 1 « / 0 «j .» « * s £ i • 1 *. • • 

Del dono del timore di Diò> e conte gli fu nudata la Jùa 
'Pr*dcflinatione>è gli conceffe il Signor etl r?i -, 

*.f:7 • ■.<'*!, • dono . della Per/cueraritLO- • ■.< n. .j,‘ • 



del Spirito Sarito,e quanto all’affetto, ^principio della 
fapienza,e confitte in vna riuerenza, cpnlaquale^» 
l’anima riconofcc.e riUcrifce Dio, come veroPadre,e 
teme di offenderlo» di darli difgufto, e di allonrangriì 
dalla fua gratia per mezzo della colpa . Hebbequeftq 
dono Donna Maria Velainaleiflìmogradoiperchegli 
bauea Dio communicato tanro lume per conofccrc fé 
fletta, c quanto pefa qualfiuoglia colpa con tra Sua 
Diuina Maeftà per legierache iia, ch*è cofa di ftupp^c 
il vedere il giuditio così fonile , chehauea in quella 
parte» giudicando chenó vj cracpfa legieramepoteua 
chiamarli picolaettendooffcfadi Dio, e fi doleua fom- 
mamente,.quando qualche perfona non faceua molta 
ftima detti peccati veniali ordinari j ...Hatyea conti, 
nuamenre vna prefenza di Dio reuerentialc,& affet- 
tiua, la fua volontà cosi fottometta,& il giuditio tanto /- 
'Tottopofto a quello di Dio, chediceua, che per quelle 
parole deil’Luangelio, vt vi dentei, non videa »; , cr au - tAat. 4. 
tzì ini ; dientcs 
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òentesnen audtant , intcndcaa ella, quinto d voleua 
Diofottomcfleaili luoi giudici j,e con quanto timore fi 
deuc parlare di dii . E come quefto timore, e figliuolo 
, dcU’amore, ai pàlio che crcfce l’amore, crelce anco il 
timore fìglule,e catto: compiacendoli noltro Signore 
di quefta folecirudme continua fece atlafua ferua vn 
gran fattore, che fù dargli chiarezza delia fua prede- 
ftinarione, è che hauea a goderlo . Effondo vn giorno 
in oratione li difTc quelle parole.* In charitate perpetua; 
ftier. j. diltxt te* ideo attraxt te.miferans tui> c^con effe II fù dato 
tanto lume della fua predcftinatione, chcdice,che te- 
ttò l'anima fua come fuori di lei, per l'abbondanza 
del gaudio, e della fuauità,& infiammata d’amore*» 
verfo quel Signore, che tanro i’obligaua . 

Vn’altra volta in mio tempo recitando il Maturino 
de tutti Santi, riguardando vna imaginc , che hauea 
nel Brcuiario,e leggendo certe parole, che diccuano 
fìifwtt filtj Dii diletti , fù rapito il fuo Ypi rito, e gli fi! 
taprcfentito ch’ella era vna di quelle vSturofc,a quali 
era toccato di effere figlioli di Dro,edice che rcftò con 
l’jftelTa ammiranone,e ranco humiliara,c raccolta, che 
bi fognò, Che fi facelTe gran forza per finire il Mattiti* 
no, & adempire il fuo obligo. ^ 

; Con quelli, & altri fauori crefceua il timore imi 
Come, che l’anima non può perfeuerare Tempre in vn’« 
iftdfo etere, molte volte permette il Signore, che*» 
panica ofeu rità di méte, e che con cfla crefca il timore 
dì perdere la fua grana . Così apunro ftauaqucfta 
ferua di Dio vn giorno deirafpcttanone del parto del- 
la Beata Vergine, afflitta con vnpenficrofe hauea in 
qualche tempo da perdere l’amicitia del fuo fpefo»& 
era tanro grande rafftictione, che fi disfaceva entrain 
lagrime, fupplicando fua dtuina Maeftà, che più tofto 
fa lafciate patire mille morti, e l’inferno fiefiTo, cho 
permettere tal cofa . Durogli forfi vn quarto di hora 
quella affli t uone,c fé bene dentro di fe fontiua , che U 

venula 
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veniua detto: Non pianger i non era potàbile Pafte- 
nerfene : dice, che frà poco fi Tenti infiammarfegli 
ccceiTìuamente il cuore, e volrandofi al Signore gli 
dirte Signore mio, che volete di me ? ri po egli; Que- 
llo lignifica, che non hà da mancare il fuoco nel altare 
del tuocuore,e penfando che quello s’intende ia men- 
tre non forte caduta in peccato mortale, li difie il Si- 
gnore, fé tu crederti, vederclli merauiglic, dandoli iti- - 
fieme lume in quel ponto per conofctre, che gli ha- 
ucua concerto il dono della perfeueranza : e dice, che 
rcftò con tanta ftima di quella gratia, che non capiua 
in Te lidia, folo poteua dire, e potàbile Signore, che.-* 
quello fia vero di doue a me tanto bene? ad vna tato 
vile creatura. Durogli per tre ho re quello fpafimo, e 
per molti giorni vn gaudio ilraordinario,crcfccndo 
Tempre più con quelli fauori nell’amore, e timore di 
Dio, dicendo con Dauid : Gemano il Signore tu iti li P/l$f 
Tuoi eletti, perche niente può mancarea quelli, che Io 
temono ; & era cofa Tua folita il dire, che non vi c male 
Tenon quello della colpa, poiché quello foto puòalló- 
tanare l’anima da quel fommo bene, per il cui amora 
fu creata . 

CAPITOLO XXV. 

*•* •••• é» • • 

Della contritume ch'bebbe . 

. . \ ~ 

I N rutti li San ri, che hanno ottenuto particolare gra- 
fia da Dio delia concritione delle loro colpe, fi troua 
che cosi piagcuano le picole come Te forte ro (late mol- 
to grandi, e quello nafceua in erte dal conofcere con 
tanta luce il pefo di qualfiuogiia peccato veniale per 
crtcrcortefa dell* i (ledo Signore. Quella contririone^» 
nafee dall amorale per etfèrc perfette hà da contenere 
in Te abbonimento, e deteftatione della colpa fopra 
lotte le cofe, perche Dio ne ralla ortefo, e perche l'ani- 
ma ama Dio fopra tutta. Quell’odio» e dolore, cha 

que- 
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tjueftaferua di Dio hauea, non sà idearne efplicarlo, 
perche era tanto grande,e procedente da puro amore, 
che faqeua ammirare chi la fentiua ragionare di que- 
lito , e fentiua tanto altamente quella priuatione del 
candore della gratia,e quel non potere lafciaredipon 

- eflere fiato il peccato, clic vna volta lì commette, che 
*’fempre Itaua gridando al Signore fi degnaflp di can- 

*J* 5 *- «ella re quella macchia con il fuo pretiofo fanguecon 

- quel verfo di Dauidde , Stcundum ptuiittudmcm mtfe- 

• rattonum t natura . fitaua vna volta pregando Dio di 
f certa cola , mà fi arrertaua con la memoria di quella 

macchia de Tuoi peccati, e li dille fqa diuina Maeftà: 
Non mi confeflltà: per onnipotènte / che temi ? e rif- 
pofe la ferita di Dio, Signore remo i miei peccati, to- 

• giuntegli il Signore; già fono cancellati con il mio-fan- 
gnev Reftòcoofolati filmale gratifiìma di quelle pa- 
role j.peròcome in ©fse fi dimoftrò maggiormente la 

{ bontà dc| Signore, cosi crebbe in efsa più la contririo- 
• .ne, perche la perfetta eharirà fe bene manda fuori il 
v timore, non riguarda quello folo> ne a fe ftefsa, ne fc. 
4 fù,ononfù perdonato Il peccato.mà che Dio fù offefo, 
e che fe perdonò,tanto moftrp maggior bontà, e tanto 
Jafcia più obligli l’anima a piangere la fua colpa, o 
dolerli di elsa per il fine pu rifilino . Cosi faccua quella 
ferua di Dio, ponendoli alcune ^olte inanti a Dio, e 
j> r, Q dicendoli quei verfo di Dauidde : Auerte factem tuam 
r a peccati* wìu > Rappfefcnraua a Dioil rolsore; e con- 

• fufione,cbe li cagionauano i funi peccati, quandaera 
- d’auami al fuo diurno confpetro, e diceuagU Signore 
' mio allontanate la villa da cofa tanto fordida, e brutta 

• coraefonoi miei peccati, indegni deòote^i-vpftcioc* 

. chi, che fono Dftéfsa purità / - v*»' ; r 

-■ Efsendoin limili colloqui j con Dio (dice cosi) in_> 

• vn fubiro mi raccotfii e moli rommi il 'Signore le fue 
Pfal. *f»crare fp’alle tutte piagate, con qnél verfo ; Supra dor - 
i z 4 . fi* m imumjabrtfautriint pjccatorej : c vcdeuo,che i-mici 

•" ; ’ ’ v pec- 



"Partt Prima». 6 ? 

peccati Io teneuano cosi maltrattato, & anco che li ha- 
tiea porto dietro delle (palle per non ricordarcene, ve- 
deuo ancora che ogni goccia del Tuo preriofo Cangile 
bartaua per redimere mille moodi, per efsere fangue 
di Dio humanato, e perciò d’mtimto valore c cko 
fua Maefl.i non (ì contentaua con darmene vna goc- 
ciatila che tutto quanro ne CparCe, voleuache mi gio- 
uafse, e mi trouai tanto obligata. che non Ceppi cho 
fare per quefto Signore, Ce non offerì rmegli di nono 
per fua, e pareuami che fri quei dolori non poteuo 
fargli maggior feruigio, che patirne io volontieri per 
l’acquiftojdi '■v n’anima fola, Era Coli ta di dirediCcor- 
rendo di quefta mareria, che poiché có Dauidde chie- pr A ^ 
diamoa Dio, che non venga a conti con noidenoftri ' 
peccati, tanpoco dobbiamo noi veni re a conri con Dio * * 
dclli trauagli, che patiamo per fua diuina Maertà, ma 
ftare pronti a patire per amor Cuo,& in Cansfatione^» 
delle noftre colpe, tutre quàte le pene, ch’egli ci vorrà 
mandare, dicendo quel verfo. Perche io apparecchiato 
fono a tutti i flagelli, che volete mandare , & il mio 
dolore, mi Ita Cempre prelènte. Ripetala Cpcifo quefto Pfi ^ 
verfo, e diceua che hauerebbe 'voluto Ce forte flato 
poflìbile,haueré tanta conmtionc come hebbero tutti 
Ji Santi, e che forte proceduta da tanto amore come-» 

.hanno tutti h Serafini, 8^ hauea pcrertcrcitioil fare 
jfqol/c.VQlreil giorno querto atto di contritionc, come 
Jemprc teneua interiormente inanti alti occhi dell’ani- 
ma, il Tuo fpofo Crocifirto per le Cuc colpe, andaua 
YemprecrociligendoCefterta con il dolore di quelle 
Parlò con lei vna volta vn Religiofoncl tempo ch'ef- 
fprcitaua il maggiore rigore delle Cuc penitenze, e 
corrcua il rumore che A dirà, circa il modo della Cua 
vita , e diflegli, che peccati hauea ella fatti per fare 
,tali pcniteuae ì Centi molto male di quefla dimanda, c 
con gran taggione, perche fù Cempre Cpiritodclli Santi 
il fate gran penitcme, non Colo parendogli,, che fono 

dauute 
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douute a'qualfìuoglia colpa per edere fiata offèfa di 
quel Signore, che tanto conofcono. Se amano, ma an- 
cora, che fianoneceflaric per domare la carne, c vin- 
cere le fue paffioni con foggetarla al fpirico.c procu- 
rando con amare, e paure crocifigcifi per immicare 
Chnfto Croci Silo. 

CAPITOLO XXVI. 

Della propria cornicione ctibebbe, 
di ftjtcjfa. 

C Ome faranno le fue tenebre, così farà la fua luce 
dice Dauid.che alla mifura della cognirionc pro- 
pria, che Oio croua in vn anima, gli comunica la luce 
della fua bontà,è quella è quella oratione così alta del 
gloriofo Padre Sam'Agoftino nelli Soliloqui) . Quàro 
profonda cognitionehauelfc quella ferua di Dio di fe 
ftcflfa, facilmente Io conofcerà chi cófiderarà rattezza 
di vita, alla quale arriuò,e le grandi mifericordic,che 
Dio vsò con lei. Portaua fcritte nel Diurno, e nel 
cuore quelle tre parole, niente fono, nieatc podo, ni- 
ente voglio. Et acciò lì "veda quanto bene fondata-» 
flaua in quello niente, riferirò vu fauore, che noftro 
Signore li lece, lerreralmentc convella lofcriffè. In 
. vn’altrafufpenfionef dice)con vna gran luce, viddi 
rabido del mio niente, & anteponendo tutte le crea- 
rurea me medelìma, mi trouauaconfufa,che vi foffe, 
chi facelTe conto di me, e mi Hi malTe più che vna caro- 
gna, e vedeua chiaramente, che dal mancamento di 
quella cogniriorid» nàfce il rilencirlì delle ingiurie, e 
difpregi ; perchein veritàachi merita di edere fprez- 
zato,non li fà ingiuria in deprezzarlo, anzi li esercita 
la giullitia, m dargli quello che li tocca, rellommi fida 
nell'anima quella -verità , e fono molto lontana dal 
attribuire a me Itelfa cofa alcuna, che ha buona, ne 
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anco nel naturale, pèrche veggo diiar!ffim*menre,che 
tigni cofa viene datta graziola e fpontatìcamefttc da-» 
Dio , c godo di eflerc pouerifiìma, e di- ftareldipen- 
denteda Dioafpcttando tutto i! bene dalla lua^titiina 
mano, e parmi imponìbile, che co quefta luce,' vi polla 
elitre ^anocompiaccirnentoneiramrna.echcfefi al- 
Jègta,deue per forza- rallegrarli in Dio, dettate è 
timo il bene, che vede in fc ItelTa . Citelli morite a 
memedefima>equal fia l*‘pouerti di iplfit&ylrittlìalfc 
cune cofc,e rrà effe, che quella pouenà è vni intiera n- 
ncniia della noftta libera nella diurna volórà.in modo 
tale, che nó poteflì volere peniate» ne deaerarcela, 
^ancorché buona, fenza fàperc piima-», fé vqle noftro 
Signore, che io la: veglia, vlefiderfrdr effcéuffcà : -vn 
tìimatci per tdbba di Dio;e tafcia Wffrègh et spenda, 
e disponga di; noi a fuo volere, non tfò quello, che mi 
dico, che molto diferente è quello, che fi fenre da ciò 
che dire fi può • Mi furono farteconofcerequefìecofo 
con tanta luce, che mi pitiche mai erò affiliata a cosi 
profondi cognitionè,c£4ii : fenri (Obito dalla parte del 
Signore: Chi ti hauefefcfcìtf- potuto infegoi relè eofe, 
chequi hai imparato ? fi* quello Signore bèhèdetto 
per Tempre. Quandonoftrò Signore mi vuole fare-* 
qualche gratia cotvquefte fufpénfioni, mi difpone con 
quella luce, che niente fono, ne pollo, le non peccare, 
thè fomma tn ife ria V'Quefta verità pottaua fémpft 
fcolpita nell’anima fua, & in altro luogo dice, che no- 
ftro Signore gli la fece apprehendere con tanta luce, e 
cognitione dèlia fua viltì>che rcftòeon ftraordmaria 
ammirationedi vedere, che Diola fepportalfe,e la la* 
feiafle ftarc appreflò di lui, e la trattalfe có tato amore i 
c come che Pio per fqp bònti ftima tanto queltaco- 
gnitionedel noftro niente, de ella ponendoli auanti fua 
diuina Maefti li diceua: Qui ftàauanti di voi il nien- 
te, li rifpofe il Signore vna volta : Quello niente, ch« 
in tc conofci, ra’inamora, e quali confettandoli obli- 
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gitole facevi* ogni giorno maggiori mifericordics. 
Staua vn giorno la fcriia di Dio confiderando quello 
iuo niente manti alla Maeftà diuina, e difficilmente 
poteua alzarti alla cognitione, che detideraua,c dicen- 
dogli, Signore vedete qui quella che fono, e quello 
che potio, niente,e più niente, li ditie il Signore da co. 
teftoniente piglierai maggior volo. Era tanto fupe- 
riore la luce, che Dio gli hauea datta della cognitione 
del Tuo niente, che fentiua vn ftaccamento nell'anima 
per non attribuirti cofa buona,che bora riceuetie gra- 
fie fopranaturali, bora ottenere vittorie dal demonio, 
hora fa pefle, che ti parlaua bene di iei,qualfiuoglia 
cofa di quefta era come fe non fotie toccataa lei, re- 
cando nel Aio niente,e tanto lontana dall’appropiarti 
alcun bene, che parlandogli di quella materia, era per 
me occasione di molta confutione vedcdola tanto fon- 
data nella propria miferia . Vn’altro dono hauea dalla 
mano di Dio, che in Temendo parlare delli difetti di 
qualche protiimo, cauaua Cubito quella cognitione di 
ie fleflà, e della Tua tiachezza, &haueua tanto fatto 
fhabito in quello, che Cubito, che fentiua qualche di. 
ietto per leggiero che fotie, era tanto pronta a farlo, 
che con quello, econ confetiare la fu a miferia, tronca- 
rla la praticai diccua, che non vi era maggior legno 
per vedere,che non conoCciamo li noftri mancamenti, 
quanto il riguardare, & auucftirc gli altrui, perche fe 
vno attende a mira re fc Aedo, non fpud vedere il com- 
pagno. . 

Con quello non daua campo a parlare male d’altri 
in fua prefenza,efe non poteua impedirlo, ririrauafi 
pel fuo cuoce con quella propria cognitione, e ringra- 
tiaua nofiro Signore, che ti degnati* di fopportarla. 
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CAPITOLO XXVII. 

Della diuot ione ■.che haueua alla Vergine Santi (firn a, e deh 
f onori) che nceue da quella gran Signora . 

I N Acme con li altri doni, e fpeciali prerogatiue, che 
Donna Maria Vela riceuè daU'onnipotcntc mano 
del Alriflìmo, mi èparfodi porrequi, la Angolare di- 
uotione, che portò alla Vergine Santilfima, Madre,o 
SÌgnoranoftra,elcgratiechcper imerceflìone Tua rf- 
ceuc da Noftro Signore . E cofa notoria, c ch’efla rac- 
contò molte volte, che nella cafa de luoi progenitori 
hebbero Tempre per particolare diuotionequeiranti- 
fona della Vergine, che canta laChiefa. Subtuutnpra- 
fàtui». Et è anco certo, che con quello mezzo molti 
di loro, in diuerfe occaAoni furono liberati da molti 
rrauagli, e pericoli, -etri altre rare virtù di che fù ador 
nata Donna I Tabella di Cueto(che fù gran rcJigiofa^) 
hebbe quefta ; heredirara da fuoi Padri, di pigliarli 
cura di vna picola capella,che ftà nel chorodalla parte 
del Vangelo, doue è riporta vna immagine della Ver- 
gine noftra Signora, che Jachiamauano del Solere Te 
bene non poteua molto, però leuandofeloda Te, e da al- 
tre cofe necelTarie. procuraua adornar quciraltarcTar 
cendo pali j , c piancte molto curiofe . E così da che en- 
trò Tua nipote nella religionc,come hauca ramo habi- 
Jità in ogni forte de lauori, e ricami, il più del tempo, 
chcgliauanzaua dalle cofe d’obligo della religione, lo 
impiegaua in quello . Non fù Donna Maria Vchu 
quella che manco parte hebbe in quefta hcredita,nc 
che manco fapefleconferuarla, perche oltre al recitar- 
gli i’offitio, come commanda la Regola, & il Rofa rio, 
ogni giorno li focena qualche cofa particolare adho- 
norc luo,& appljcaua la mente qualche poco di tempo 
& quefta cclcfte Signora, c non fù in vano,pcrchc vna 
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volta eflcndo in orafione li dificChrifto noftro Signo. 
re: Giàri'nòdatro mia madre per tu*C Gon quello 
fauore.e con tale madre confldcri ogn’vno con che an- 
serà reilarebbe di feruirla , la ferua di Dio. Doppò 
- la morte della Zia reftòa lei la heredità dell’altare, c 
tutto il fuo ftudio era lauorare quando poreua per 
adornarlo, e lo Jafciò poi molto ricode pali) ricamati 
di Tua mano, & altre cofe molte cu riofe. Sopra tutto 
procuraua parere alli occhi di Dio nelFhurmlrà, «Scal- 
tre virtù, vera figliola di tal madre. Etòda credere, 
che fi compiacele tanto di quefto il Signore, che vn-, 
giorno delPIncarnarione, ftando la Tenia di Dio in 
orarione lt difie fuadiuina Maeftà. Da hoggi aitanti 
farai mia fpofa con nodo indillo! ubile, & Abbraccia- 
mento più ft retto, perfche così lo vuole mia Madre. 

Reftò tanto humile,c grata la feruadi Diocongra. 
tia così foprana, che bagnata rutta in lagrime, non fa- 
peua che dire, ne che fare, in feruigio dt tanta Madre, 
«di tanto fpofo. Conofceuala fuabafle2za>el’alrezzà 
dì quelli fauori, e dicchi. Epoflìbile Madre^e Signora 
mia, che *vna così vile creatura fia fiata tanto venta- 
rola ? non poteua quefto elfcrc fe non per mèzzo -vo- 
ftro. E ftando vn’altro giorno nell’oratione fuppli- 
candola forte Tua maeftra, acciò fpendefie quel tempo, 
come più piacefleal fuo Spofo, dice così . Sentì che fi 
-èra pofta ad orare meco dalla bada del cuore, & il mio 
Angelo cufiode dalia banda deftra,eche riti dicéusu 
noftra Signora, che cominciarli con quelle parole, che 
furono caùfa della noftra falute : Ecce anelila Domini 1 
fiatmihifccHndumverbumtuumtCht così facea clla,o 
che piacciono moltoal Signore quelle due virtù hu- 
miltà,e reflìgnarionc : lo feci, cosi bagnata in lagrime, 
e mi fù data molta luce,e viddi che la fchiaua era obli- 
gata a feruire lenza fperare mercede per Tuoi feruigi,c 
mi ral jegraua, che fofle così, c diceuo, più voglioSi- 
gnote efiere voftra fchiaua» che Signora d» tutto il 
a mondo. 
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flbondo, mi fù moftrato,che con edere fchiaua haueuo 
ja fcruitecon animo di figlia, con amore, e dcfidcrio 
-iidarguftoa mio Padre, & infiemecon credere, che 
^on mi fi douea niente per il mio feruirc, douea fpc- 
are di hauere parte nella heredirà,che fi dà alli figlio, 
idi Dio. Subito mi fouenne, che il.Signore haoea 
-ratto meco, come Mosé con la Etiopefla,econ efifere io, 
fchiaua brutta, &abomincuole, ficrafpofatomeco,e 
ricuperatami la bellezza perduta con il Tuo pretiofo 
fanguc . Turre queftecofe erano come bragie accefc, 
che infocauano l'anima mia * 

Conqueftc vltime parole dichiara molto bene l'« 
vffetto, che feceuano in lei li fauori di Dio, e le grandi 
smfie, conche defiaua cflcre grata alla Vergine San- 
tiftìma, per cui mezzo li riccueua,ecomcrhumiIc# 
ringratiaméto,cdifpofitioncper ricevere ogni giorno 
maggiori doni, così li riceueua ella, tenendo per Ma- 
dre, Maeftra, & interceflòra la Vergine Santiifima» 
come fi vede in 'Vn’altragratia, che lafciò ferirti con 
quefte parole. Entrando nell’oratione con ardenti de- ' 
fiderij, e pregando noftro Signore, che fi lafciafie ve- 
dere, damare perla interceflìone delia Vergine no- 
fi ra Signora, e Madre mia, mi.fù detto non mi vedo 
huomo che viua, Se io replicai, Riueiateui Signoro 
come faceuate cori ivoftri amici, e facendo rifiefiìone’ 
tornai a dire,. Perdonate Signore il mio ardimento» 
che l'amore ne hà la colpa . E mi fouuenne, cheall'- 
iftefiò modo cominciò la fpofa dicendo, ofculctur me 
cfculo orufut , e che fubito gli fù concedo, poiché fo- 
giunfCì Afe/tora funt zbera tua vino . E parcuami, che 
i’iftelTofaceua meco il Signore, che mi mantcneu* 
non foio. con il latte delle fue poppe, ma con le iftcfte 
fue vifccre : dilli fubito quello di lob * Quid efi homo , , 
mia magnifica* non ? aut quid apponis ergo cum cor tuumf 
É rafredadomifi il cuore tornai a chiedere fauorealla 
mia Madie>c Signora, Se. imcfi,chcnon mi douea cru- 
2 . fi $ etère. 
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dare» pèrche non porcua l’anima durare in vn mede*' 
fimo effe re, mentre viue in quello corpo mortalc.Con 
quello tornai a raccogliermi, e ricordàdomi della mia 
gioia la prefentai al Signòre»dicendo : Fiat mihi fecutt • 
dumverbumtuum. Qui intefi, che noftro Signore fil- 
ma tanto quella gioia, che la porta Tempre fopra il Tuo 
Cuore: Et legem tuamtn medio cordi* mei , obedendo fi- 
no alla morte di Croce . In quello fonoronoalla corn- 
munione,e chiedendo licéza alio fpofò -per riceucrlo, 
inrefi . Inetti della mea, & portam tn te tkromm menta . 
Mi Communicaicon gran fcntimcnto,& ammiratio- 
ne. Sin qui Tono parole Tue, Altre grane, e fauori della 1 
Vergine Sanrtilfima. vederemonei capitolo,che fegue. 

; CAPITOLO XXVIII. ^ ! 

* Seguita Itjìejfa materia . 

S Tandovn giorno (dice) all ’offitiodiuinO, mi fi rt- 
prefentò, che io itaua cràia Madre, e io Spofo, e 
che il Signore mi trattaua come Spofa, apprettandomi 
a fc,e la Vergine come a figlia, faceua l’iftdTo,e che fi 
leuaua dal collovna gioia preciofa,e la poneua al mio* 
accioche con erta piacerti più al mio fpolo, e che quefta 
gioia etano le parole, che mi haucua infognato : Ecce 
ènctda Dorami . Reftai con quello fauore molto rac- 
colta^ grata. Vn’altro giorno doppò la communione 
ettendoin fofpcrtone, mi pareua,che mi trouaua nelle 
braccia di Dio, e che mi vniua a le, con vincolodi 
amore più ftretto, che fin’ali'hora hauefse fatto,efa- 
Ceuami intendere, che da quel ponto, io era Tua , fiQj 
égli mio, e che non vi era cofa diuifa frà noi, che non 
haueificura di me, ne delle cofe mie, ch*egli 'voleui 
tenerla,e che folo procurarti in ogni cofa l’honorc, e la 
gloria fua,e pareuami, che alla banda deftra, vi fofse 
li mia Madre, e Signor», guftando del fauore, che il 
Tuo figlio mi faceua, e che mi proftraua a Tuoi piedi 
i . chic» 


itized by Google 



*Parte Prìmé . jt 

chiedendoli la bcncditione,c che me la daua dicendo* 
la mia beneditionc,e quella del mio figlio venga fopra 
di ce figliola mia . Scntiua molto infiammata la mia 
volontà, &vn godimento, che non fl può fpicgaro* 
Reftai con molta luce della mia bafsezza» Se indegni. 
tà,c mi durò queftoalcuni giorni, e dtceuoal Signora 
con gràdeatferro: Amato mio lafchiaua voftrafpofa 
vi fi raccommanda, ricreandomi molto il vedere, cha 
egli inalzafse cofa tanto vile, e bafsa a Così alta dignità. 

V n'altro giorno cfsédo in ginocchioni facendo ora- 
tionc, mi fi riprefentò in vifionc immaginarianoftra 
Signora, con il fuo figlio nelle braccia dandogli la pò. 
pa,e che la Vergine Santiffiraa m'inuitaua con efsa,io 
fendila grandi (Timo ri tiramento» e riuerenza» infìeme 
con infiammato defideriodi godere di quella gratia,e 
vedeuo, che il bambino fi voltaua a mirarmi có amo- 
re, lafciando la popa, e mutandoli dell'altro lato» per 
lafciarmela, & io non ofando accodarmi ftauo tutta.» 
tremando, òcT il Bambino dirtele il braccio ver fo di 
me,e facendomi regno, che mi accortaci, mi difse r 
Guarda, che io Io voglio così, all’hora mi slanciainei 
fenodeila Vergine a godere di quel fauore, e con il 
gran rentimentocafcairentendo molta con fola rione,* 
foauiràdi fpirito • 

Mi fù fatto intendere, che con quel mantenimento, 
cefsarebbero certi accidenti, che patiua,e cosi fù • Re. 
ftai di queRo fauore, con molta prefenza di Dio.e m*- 
intcneriu o, quando mi ricordauo» che il Bambino ha* 
uea lafciato la popa per darmela a me. Mifirapre* 
fentò, come hauea quefto Signore abbracciato li tra* 
uagli priuandofi della gloria, che di raggioncapparre* 
neua al fuo facrato corpo, per acquetarmela a me. Hò 
voluto riferire littcralmentequefii fauori nó foto per 
gloria di Dio, c della Vergine Sanriffìma, ma ancora 
per allettare gli animi alla diuotione di quefta San ti f- 
tfma Madre, e Signora nofera • Che cornee il collo 
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delia Chiefa, perii quale fi deriuano tutte le ihfiiienie 
delOel'oalfc anime, vedendofidixhe maniera paga.» 
anchciri quefta vita quelli, die con verità defiderano 
di efserc fuoi diuoti , fi animarannoa cfserlo, &ad 
amare molto Dio, con il fauore, e protettione di tale 
Madre» E per maggiore confcrmatione, dice quefta 
fertradi-Dio, che in quefto tempo. e quando cominciò 
le grani peni tenie, che fece» Che non fu moltodoppò 
quefto<*pioueua il Signore le fucmifericordie fopra 
di lei , che quefte fono le fue parole, e ftando molto 
ammiratale confufa di vcderfi.tale,e tanto indegna di 
riceucrlc, e Dio cosi benigno; & amoreuolc verfodi 
ki, li difseil Signore . Per mia Madre ti faccio quefte 
granè»6c cfsa me ne ringratia. Con quefto andaua 
di giorno, io giorno crefccndofleHahumilti,deuotio- 
ne,e gratitudine verfo quefta diurna Signora, procu- 
rando di moftrarJo con le opere, & in tuttociò, che 
occorcuamuccandola nelli fuoi crauagli come Madri 
di picta,edimifericordia . . 

* > i * i * » ••*»«■< i * — * . ■■» « 

- G A P1T O L O XXIX. ; 

5? v \ jjr. y, . ■ » ■ . ;• 

Di quello, che fi offerì a patire per cauare vitamina 

dal Purgatorio* • **v' , t~* 

.ile , .'Vi ; ;V, 

P E II tornare a Ila narrati Gradelle. cofe, che fuccef- 
fero ih quefto tempo, voglio prima riprouarcvn 
abufo, a ignoranza. che hò viitonun folo in gente voL 
gare, mè-anco in perfone virtuofe, c che trattami del? 
profitto delle anime loro, Se è, che il giudicare, dwc 
del le perfone; jchje caminano con la con{cicnzagiufu 
molrenomandcrannoal Purgarono, oche almeno aia* 
dao dòm, noci fi fermeranno molto : è può ben c fiere» 
che fi 'fondino in cófideratione pia, però altri che f eh * 
tonociftolicaraente,e come fi deue, vanno con diffe- 
rente, opinione, -vedendo da vn canto la puri fà tanto 
/'■Ivo 4. « ' grande. 
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grande, cheé neceflaria per vedete Dio, & entrare irt 
quella vitioncdi pace, e dall’altro le miferic,allc quali 
è Soggetta qudta. vita mortale, e quàto poco facciamo 
dalla parte noftra.echcil fpinto, ch’hcbbero li Santi, 
fùfcmpredi procurare queda purità, e mondezza di 
cuore con molti trauagli. Quefto fi conferma coru 
refierele hutorie piene de reuelationi aprouate dalla 
Santa Chiefadi moke anime, che fono fiate parecchi 
anni in Purgatorio per pagare cofe tanto piccole, che . < ~ 
qui non ne facciamo filma, rimirandole a nofiro ino» 
do, regola fallace di perfone rimette . £ fe bene è. vero 
che li facrifiti); fuffragij, oracioni, fono le ricchezze» 
con che li nfeatano quelli prigionieri, perii meritidi 
Chrifio nofiro Signore, ma come tutto quefto dipedo 
dalla accettatione diuina, non appartiene a noi il giu» 
dicare, mà folo il fentirc come buoni Catoiici,cnoa 
feordarfi di quelli, che ftanno nel crucciolo della diur- 
na giufiitia. Quefta dottrina hauea molto bcneim* 
prdTa Donna Maria Vela riprouando quell altra opi- 
nione con moltCje viuc raggioni,e cosi fuceua, quanto 
poteua per le anime del Purgatorio, poiché come ce- 
deremo, quando fi Tratterà della Aia pouertà di fpiri* 
to, in vna volta diede loro tutta lafatisfàt»ione>ehc_> 
corrifpondettea tutte ìe fue opere buone, c trauagli di 
tutta la vira: Afa. Ettendo dunque morta in quefto 
Conuento vita Religiofa ch'ella molto amaua in Chrù 
fio, & alla quale douea hauere alcuni obligli!, procurò 
cflergli grata con, fare per lei, penitenza, orationfe 
tutto ciò, che nofiro Signore gnnfpiraua * E ftando 
con qucftacurafua Diurna Macftà fece, che di uenette 
maggiore moftrandogli, che fiaua nel Purgatorio pa- 
tendo intcflrjijfóme pene . La ferua di Dio con la gran 
Charità ch* ; hauea,eominciò da capo a porgerli aiuto, 
fpargendo moke lagrime in modo» che quelli giorni 
fiaua come fuori di le rutta attratta con quefto penfie- 
3o,e con ia eonfidcrauone di cosi g raui pene, e t rouan» 
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le orationi di quella Tua fcrua . Ella reftò arami rata, c 
fuori di fc,econ grande gratitudine verfo Dio,c con-, 
particolare auucrtimento, di quanto ci conueuga an- , 
dare Tempre mortificando i difetti, che ftà di continuo 
pullulando la noltra corrotta natura, la quale coma 
tanto intrinfica, e nara con elfi noi ci fi continua, certi- 
da guerra. Ponderauaanco quanto importi la charità 
con poueri, ancorché non fia Te non con vna parola, che 
li con foli . 

CAPITOLO XXX. 

Di vn graie trauaglio, che nofìr 0 Signore li diede 
tre meji contimi . 

C H 1 hi fperimcntato la vera via della immitario^ 
ne di Chrillo Crocifitto trouerà,che non vi ècofa 
più cerra, quanto che Dio contracambia molto fpcttb 
vn gran feruigio, con vn gran travaglio, e Te fapiamo 
conofcer lo bene,non è mancheuole naà foprabondanto 
ricompéfa, poiché li trauagli patiti per amore di Dio» 
o per bene del profilino Tono vno de gran preraij, cho 
in quella vita fi può godere, de vno de gran fauori,che 
fi può ottenere : e cosi li giudi non chiedono, ne afpcc- 
tanodi qui altra fatisfatione, c quando nriarriuano, fi 
tengono per molto fauoriti dal Signore. Leduevac^ 
che,checonduttcro l’arca del Tellamento, fu bito fu- 
rono datteai Sacrificio:e quindi è, che permette N. Si- 
gnore, chele medefime perfone, alle quali facciamo 
qualche benefitio, feruanopoidi coltello per noftra^ 
motti ficationc. Cosi fuccefiea quella fcrua di Dio» 
cheettendofi offerta a patire per quell’anima facendo 
vn’atto heroico di charità>e così grato à Dio, olilo 
pagò con il maggior trauagho,che io habbia inreio,nc 
letto giamai,e quello illetto mi hanno rifpollo tutte le 
perfone, cosi Theologi, come Medici, che confultai 
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mentre vide, e doppo la Tua morte», come fi diri al 
tuo luogo .. £ per eflTerc la cofa più graue, ch’ella-# 
pali c anco a me la più difficile di fcriuere, poiché nè il 
trauaglio fi può defcriuere, nè dipingere quel manco, 
che in elio vi fù da patire. Dirò dunque quello che 
potrò, e faprò, che molte cofe hcbbero, e patirono li 
5>ann, che non conuicne, che fi riferiicano in lingua 
Volgare, perla malitia, o iguoranzadclli huomini :e 
cosi trà molti beni, che riceue la Chiefa dal Sant’offi^ 
ciò dell'lnquifitionc, foglio lodare fempre la già pru- 
denza e rettitudine, che v fa in.leuarèda alcuni libri 
He cofe peregrine, o ftraordina rie che fe bene li autori 
procurano dargli autorità con notare alle margini ciò 
che alcuni Dottori dicono di effe, molti non fono ca- 
paci di quefto, & è bene leuarc tutti gl inconuenienti, 
maifimc in quefti tempi, che regna tanto la malitia. Vn 
giorno, doppo di hauerc Dio liberato dal Purgatorio 
quell’anima, per la quale quella ferua di Dio fiera-, 
«bligata a patire, iti efieguita J’accettatione di queft’- 
obiigo dandogli Dio il trauaglio, che hò detto , per 
Jurgatorio. .Quando gli foprauenne rcftò tanto fpa- 
®cntata,e turbata, e con tanta affli ttione di fpirito. che 
He diede fubito conto in fcrirtoal fùo Confefiòrc Gaf- 
pardi Auila.eneccfianamctejo dcuiea anco dare a chi 
|n abfenza.fua la con fella u a . £ fc bene in quefto tépo 
non fù co.srg rande come doppo, niente di meno diede 
da penfà re aliai, perche nello interiore il trau aglio era 
grandiffimo,e nella parte efteriorc, cioè del corpo era 
tanto,.che hauendulo confultato, c ftudiatoui fopra 
tnoltadi .propoli to alcuni Medici molto dotti, confcf- 
(ano, nemine di fcrepanre, che niuna perfona quantun- 
che di coraplefiione quanto fi voglia robufta, non po«? 
tea natuTalmenre viuerc con quefto trauaglio più di 
doi giorni,, e quella volta lo pati la ferua di Dio tré 
meftcontinuije poi dieci anni . Doue fi vcde,che qua- 
to vuTe, iù, oltre ogm ordine naturale, e coai ioconfèf- 
• fano 
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fano tmrì quelli Phantio fapuro,edacheio n’hebbi n<v 
tùia, cagionò in me tanta ammiratione, che mi died$ 
molto da ftudiare, confutare, ecercarehiftoriecleSari 
che haueflero patito gran trauagli. Però tale cornea 
quello è così grande non l’hò mai trouato, e quindi mi 
c reitaro, che tutti quanti trauagli Tento raccontare, li 
tengo per niente rifpetto a quello, & alle fuecircon- 
fìanze,& ella a quello Toio daua nome di trauaglio, 
non facendo capi tale di tanti altri, che pari, come vo. 
deremo, e dice in vna parola, che lo pati tré meli con 
grande abbadono. Et a chi non sà,che cofa fia quell a 
derelittionciriteriore, cheTence vn'anima , non fé gli 
può di re altro, feniche Chrillo Noftro Signore nella 
•Cróce non fi fcmentÒmai>.finche voltandoli a cercare 
4acófolatione> chefempre hauea trouaro nel fuo eter- 
no Padre trouó, come fi dice, ferrato il Cielo, & all- 
hofadifieDiomio>Dianiio, perche mi hai abbando- 
nato i che fù la cofa, che piu Pafliffe nella fui Sacrata 
'Padrone . Simileàqucftoc quella dereIirtione,chc-;t 
fente l'anima alcune volte, come diremo a fuo luogo, 
-e fcriuerò le fue iftede parole,che Io dichiarano men- 
uigliofamente. Andaua la ferua diDio tanto afflitta 
fcon il Tuo trauaglio, che no faceoa altro, che fpargera 
lagrime in ogni pacte,doue fi voIgeua,trouaua ehTufa 
l« porta di ogni confolacione, infiemecon quello 
effercitaua tutti ii atti della communio portando nell* 
anima vn continuo timore, e nel corpo vna fiochezza 
tanto grande, che à pena pocea fare vn pafiò . L andare 
allaorarione,doue pochi giorni prima hauea nceuuto 
tanti fauori, era raddoppiate il fuo Purgatorio . Sola 
Vna cofa trouiamoin lei, che non hauea Dio ancor» 
datto licenza al Demonio di martirizarla eflefior-* 
niente, come poi fece, peròin rutto il redo era terri- 
bile il martirio. Ben sà il Signore di chi fi fidale quUi 
offerte hà d’accettare, e quali hanno ad haucre il fuo 
effetto: Quando dà il prometterei da anco il modo di 
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adempire» perciò per fine di quello capitolo dico,cha 
ogni *>00 con lì de ri bene ciò chepromettCjOles’ofFe- 
riflcà patire, che Dio come aflbluto Signore, sà pa- 
garli di Tua manp, facendolo Sempre per maggioro 
noftro bene* 

CAPITOLO XXXI. 

Che 7)io li Gommando tenere fecreti li fattori, (he li focena» 
e de Ha morte di fuoZta ♦ 

D E L trauaglio che habbiamo detto nel capitolo 
pafsato , e di alcuni fauori , che Diofaceua alla 
fua fcrua, daua ella parte di quello, che li poteua dire, 
con licenza del fuo Confessore , alla fua compagna 
"Donna Maria d’Auila , & vna volta gli venne Scrupo- 
lo, féforfi in quello faceua contra la volontà di Dio, e 
fe fua diurna Madia come tanto gelofo non guftaua di 
quello , parendogli che la licenza , che gli hauea datto 
x il fuo Confe flòre, era perconfolatione fua, la quale non 
voleua in cofa, che non false di molto gu fto al fuo fpo- 
fo, molto licita, e lìcura . Andò a trattarlo con il Sigao. 
re nella oratione con quella humiltà,con che era Solita 
à pai largii ; de egli li rifpofe ; Figliola il mio Secretò hi 
da efsere Secreto . Con quello troncò la fudetta parte- 
cipinone delle lue cofe interiori con l’amica, cdelìde- 
randodinon Spendere inllante alcuno di tempo, fe 
non in Hareamando,e laudando il fuodiletto,fù ripre- 
sa da lui; perche nell’interuallo, che vi è dalle laudi i 
prima, artendeua ad altre cofc, e perciò fi rifolfe di pi- 
gliare per efsercitio di Ilare tutto quel tempo con le 
braccia in Croce , e cosi io faceua , fe non gli era com- 
mandato altro. Nel difeorfo di quello tempo noftro 
Signoreadcmpi a Donna (labella di Cucio fua Zia il 
deliderio, che hauea divedere maritato Don Diego 
Aluare? di Cucio fuo nipote con vna Signora, che 
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hoggi viue, e fé ne rallegrò anca fua forella per moire 
caule, e perche per le Sue molte virtù l’amaua , crif- 
pectaua,& anco cooie fratello fuo maggiore. Nel me. 
fedi Maggio deH’anno ijpy. morfe in detto conuento 
la Prelara , delia quale lì è fatta menrione » con molro 
doioredi tutte le Monache,efù fuftituita in Tuo luog« 
vna Signora di molte buone qualità chiamata Donna 
Maria di Mercato nipote di Don Rodrigo di Mercato 
Vefcouo, che fù di quella Città, c non dirà il nome di 
altre Prclate, perche eccetto vna, tutte quelle, che vi 
fono (late doppo lìn*al prcfcntejona viue . Erano paf. 
fati foia doi meli dalla ellctianedi quella Signora- , 
quando fopragionfe il male della morrei Donna isa- 
bella di Cucio, che fù conforme alla fua -vita , perche 
fempre fù virtuofa » molto fpirituale,o(Teruanullìma 
delti atti della Communirà , uguagliando con tutta la 
follecitudine polfibile in tutti li offici!» che l'Ohedien- 
z» gl’impofe, cfscndo molto efsemplarc & affettionav 
ta alle cole della Religione, arriuò dunque il rempodi 
andare a riccuere il premio de fuoi t rauagli , reftando 
fua nipote adolorata , che al fine non hauea altra Ma « 
drc , c fempre cor ri fpofe verfo di lei come tale . 

Condussero le Zie di Donna Maria di Auila, fctfer- 
ua di Dio alla loro cella» douc dette alcuni giorni fé- 
guitandoli vfficij della communirà,e li efsercui} ordi- 
nategli dal fuo Confefsore. Vi è coilurne in quello 
Conuento» die paSsati li noue giorni entra la Prelara 
nella cella delia defunta , edifpone delle cofc, cheli 
permettono. tenere alle Monachc,conforme li pare,ri- 
feruando fempre le necessarie, perla nipote, Sorella, e 
parente, lasciandoli anco qualche coSa particolare , ac- 
ciò li faccia dire alcune MeSse. 

Andò la Prelata a fare qucfto fuo offirio , Se in tale 
maniera fi (proprio di tutto Donna Maria Vela, che la 
pregò adifponere di ogni cofa, e delle necessarie a non 
iafcurgli Se non Scarsamente quello,chcnoo poteua di 
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meno.così lo fece la Prelata,e comma» là feflia di Dio 
connuoua follecitudine ad efsete Monica nell! defide. 
rij > perche per mancamento di finità rare volte la la- 
fciauanoandareà Mattutino, c rrtangiaua femprecar* 
he, per lafuagran debolezza>econ)e in quell» tempo 
erano grandi li fauori , che nollro Signore li faCfctia ,e 
non hauea forma di trattarli a bocca dòn il Cììòfconfef- 
forw per efsere cinque anni , die gifne daua parte per 
Via de biglièti , come habbiamo detto, feritegli la Cui 
heccffira .e che vedesse dòche dòtyeuà fare;poichc ella 
non penfaua di trattarli con aitrafpcf fona > Celai non li 

•fuupl'se datta licenza , e fòfse per’ grillarne molto. •’ 

. * . “ . • '/ { , • * ;»*«'»•** 

CAPITO L O XXXII, : 

' i .■•••. ■ • . • , . 

' * Della clleiticr.e dimetto Ctwffforc ■ ’ ‘ 

is. ~ . .c ' y • -r. br;.: 

S Taua con non fifcola cura GafpìSròdi Àtifia deifej 
cofe, che pàfsatiano nell’anima di Donna Mani 
Vela, è di quello ,'che circa di quello poteua hauere di 
friCogno , e cosi li ri pofe,cheloconfidererebbe,cpi. 
gharebbe la rifsohitione,'che fofse più conuenienre,e 
che quella farebbe (lato il Aio gu (lo’. Con quello la 
Terna di Dio Jafciòil fuccefsodi quello nelle fué mani, 
Oc in quelledelfa gloriola Vergine Tua madre.e Signo- 
ra,chiedend6Tuphchèeiolmente h g>oriofì Padri San 
Benedetto, e San Bernardo, de quali ffi femptehutnile 
fedìuota figliuola, che fauorifseroi Cuoi dofiderij. Ha. 
irea ancora particolare diuoticnea Santa Lucia e Sàta 
AgneCe, alle quali confclTaua elTere debi.tnce'di moPe 
gratic, e perciò raccommandò a loro ancora quello 
negotio . Pa renagli, che vn'anima, che iriceuetiacosì 
Angolari fattori da Dio, 6^ infiemé priufcipij di cosi 
gran trauagli, hauea moira necelfirà di Padre Ipiritua. 
le, non Colo prudente, ma fperimentato nel maneggio 
delle anime, che per buono, che fia vn legname. Ce il 
• * ìcui- 
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fcultorenonèccccllente nell’arte, mai la (tatua riu- 
feira perfetta, ecome fentiua, che Dio voltua, chedi- 
ueniflctalc, quello del confettòre li premetta molta* 
che quando fua diuina Maeità moftra parricolaro 
promdenza, e mifcricordia di vpa pe r fon a, come hà 
fattocoo moiri Santi, non folo.gi’jnfegna,auucrcifcey 
c.nprehendencl più, e nel meno come Spofo, Padre, c 
Maeftro,iDà ancogli vuole mohc>/©getcial]a.Qbedié.< 
za del Confetture, come fi vidde nella Santa Madre 
Therefa di Giesù, quando con poca conttderatione gli: 
fù commandato, chq-fchermtte l’immagine di Chrrtto. 
noftro.Signote,&in molti luoghi di quella tallona li 
anderà dicendo. Aiutauala noft ro Signore a defide- 
rarc quella obedicnza k a.rdentemente-,ftando vn giorno 
ringratiandofua duiiaa Maeftàdsìle giarie Angolari? 
riceuute da lui, li *iipofe . Maggi«?/.i te lefarei» feti» 
rifoluefti a {cordarti affatto di te detta, & agitarti ur 
me con piena confidanza . E replicando ai Signore, e 
fupplicandolojchegùchc hauca mandato quella in- 
fermità aLfuomaeftrofpirituale, fua diuina MaclHfi.» 
degnaffe di efferio lui, cd’infegnarli, come bauea ad* 
abbàdonarfi tutta nella fua diurna volontà:&acer.arc 
a farla in ogni cofa, hrifpofeil Signore, la mia Maria 
quella è la mia volontà, che tu fia tutta mia, poiché i0> 
mi dono tutto a te . Con quelle & altre moltoamorc- 
uoli parole, che noftro Signore li diceua, ogni giorno r 
crefccua in defideriodi metterle in eflecutioDe,enon^ 
trouaua altro miglior mezzo per gitrarfi tutta in Dio» , 
c feordartt di fe (tetta, che lottometterli allaobedicza j 
di Confcfforc, che l’inrendette, & infegnattc,fc con il 
quale potette trattareordinariamente, come le fue ne- 
ceflìtà richiedcuano, parendogh che noftro Signoro 
volea da lei molto più di quello, che faceua, e confer- 
mò in lei quello penficro fua diuinaMaeftà vn giorno, 
che dando penfando in cofe molto differenti li ditte, 
leuari, corride non ti fiancare, che ci retta longo viag- 
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gio,c molte difficoltà da pattare . Tutto quefto accen- 
deuainleiil defiderio,chehauea,che Gafparodi Aui- 
la fi rifoluette in darli maeft ro, che fc bene poteua cer- 
carlo da ici> mai volfefeguirare il fuo parere incòfa_» 
alcuna, & oltre di quefto li pareua mal termine cor. chi 
i’hauea gouernata quali vinti anni. Ricorreua vna, 
cpiù volte alla oratione pregando il Signore a darli 
lume in quefto,e ftando penfando nel le molte difficol- 
tà, e trauagli, che fi trouano nella vita fpi rituale (per- 
mettendolo così Dio per maggiore bene dell’anima,) 
comincìorno a nafcerc nel fuo interiore gran monti di 
trauajli,edifficoItadi,ediffegliil Signore: Confortati 
che affai ci retta che patire . Et ancorché quefto non li 
caufatte timore, ne pifillanimità.però non fe gli leuaua 
dall’animo certa difconfolatione.chefentiua, perlai 
quale pregaua il Signore, che non fi allótanaftc da lei ; 
poiché fapeua come reftaua l'anima fua, mancandogli 
ilfuofauore, & agi u to, c poiché la confortaua al pa- 
tire gli delfe animo, c non l’abbandonaffe'vn ponto . A 
quefto nfpofe il Signore, Figlia qui ftò reco • S’inte- 
neri la ferua di Dio con quel nome di figliola, e confi- 
derando come fi compatiua có cnuagli,li fogiunfc fua 
Maeftà. Quanto più trauagliata, tanto più amara.,. 
Così pattauano lecofe,quàdo li fù portato vn biglietto 
di Gafpar di Auila, nel quale Ji fcriueua , parergli bc- 
nifiimo, che pigliale altro Confettore, c che gli lo vo- 
leuadaredi fua mano, quale li conueniua, fenza ab- 
bandonarla lui; perche voleua infieme con elfo aiu- 
tarla in quanto potette, c che già hauea rifoluto chi 
douea ettere,e che quanto prima li hauerebbe parlato. 
JLa ferua di Dio fi confolò molto con quefto, & andò 
fubito a rendere gratic a Dio, che per mezzo del giu- 
ditio, c parere del fuo Confettare hauefte adempito il 
lùo defiderio, dandogli quello, che tanto gl'iraportatia 
x per indrizzo dell’anima fua nelli trauagli.di che fua 
duiina Maettà raminomi» fupplicandola a dare lumi 
T ' aGaf- 
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a Gafpar di Auila, 8s a lei per accertare in duello» die 
conueniua alla maggiore gloria Tua poiché iapcua, ch’- 
ella non dcfidcraua altro* •• •*. ..T. 

' - ■ CAPITOLO XXXI IL» - - 

, .1 J t • . » .•«»! . .1 I U««* 

Come accetto per fin C*nf r flore, e prormfè chedieri^a al - 
»-. m - Padre Solido delia Compagnia dt Cjmìt, ■ ^ « 

t \utr> • • n •*» i* * # • -k 

T Rouauafi a quefto tempo nel Collegio della coltra 
pagnta di Giesù di queda Città vn Padre,cbé poi 
fù Rettore di etto chiamato Francesco di Salzedo, ni* 
potè del Padre Dal tafar Aluarez dell-ifteffa copagmap 
la cu» vita vfcì in ftatnpa,c fù molro conoidi» to , pcn 
elfi; te flato cófelfo re della -Santa Madre Terefa di Gte 
sù, e diquellc due cosi legna late anime Marfat)iaz&? 
Anna Rcyes, delle quali diremo qualche cof* a fuo 
luogo» perfonedi conofeiura Santità, e tenute per tali»' 
eie aiutò non poco ad rifarlo il detto PadrcRalraiar 
Aluarez per hauere hauuto gran dono in aiutare ani- 
me, come ancora i’hcbbe U Padre SaJzedo Aio nipote»: 
con altre molte» e grandi virtù» trà le quali» dueiru 
particolare gli diede noAro Signore» molto notorie à 
tutti . La prima fù vna fuperioriticon quelli che go- 
uexnaua» così grande, che confettando in quella Città 
tutte le perfonc più fpirituali» che vi erano, e trà riTcy 
huomini molto graui,ioami a lui eranocomc fanciulli' 
nella fogertione ; e molto più fi vedeua quefto rifarò 
opera di Dio per la età, che lui hauea, che non paftàua 
di trentaquattroannr. La feconda, che hauea vnfpi- 
rito io defedo ,c per aprofittare, & auanzare vnàfiima 
neJferuirio di Dio, hauerebbe (offerto, e patito mille 
t»uagh,emoruficacioni per rmfeire con l’tmprefa,© 
fare lacaufa di Dio . Gafpar di Auila pofe li occhi in 
lui per farlo Confcflbre di Donna Mina Vela» & rifa 
hauea notiti* dd profitto» che faecua con alcune ani- 
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me,c così di confenfo fuo lo pregò ad accettare quello 
pefo»il che fece egli di molto buona voglia, e fiagiu- 
Itoronoagouernarla tutti doi infieme, cofa che noto 
riufcì molto acertata, perche fubito haucndoogn’vno 
di loro differente dettame, fi cominciorono afcoprire 
non picoliinconuenienti, &io di quello modo di go- 
uerno hò qualche fperienza,c non locófiglierei ama- 
no, fé non che per abfenza, o impedimento dell’vno 
ferua Palerò folo di riconciliare riferuando il goucmo, 
&il refto al più perito nell’arte. 11 Padre Salzedo vi- 
li tò la ferua di Dio. la quale chiede fubito licenza alla 
Prelata per confcflarfi con lui, & obedirlo in tutto 
quello, che concernelfe all'anima fua,che così foleua 
farlo ogni anno, quando fi chiedono in fcritto le licen- 
ze conforme alla fua regola, che in quello conuento 
lì ofierua con ogni rigore. ConfcHofii dunque fubùo 
da lui generalmente, dandogli conto del fuo mododi 
caminare, e delle grane, che Dio li faceua, dellidefi- 
derij di perfcttione, che haueua, fenza lafciare cofa, 
che in quello fù fempre moltocfatta,òtaqualfiuoglia 
pcrfona,che li commandauano, che parlale nel tem« 
po, ch’hebbe lecontradittioni, che fi dirano, per tutto 
quanto hà il mondo, non hauerebbe, ne coperto , ne 
cambiato vna parola. Il Padre Salzedo gli com mandò 
peraU’hora,che feguitafie l'ordine di vira, che teneua, 
c che fcriuelTe tutte legratie fopranaturali de rcuela- 
tioni, che nollro Sig. Ji hauea fatto,o li facefie di nuo- 
uo, e quelli ferirti originali, li tengo io, c con efii vado 
cedendo quella hillona . 

£ come, che nelle com muniti per fante, che fiano, 
non la perdonando ad alcuno e chi entra( come fi dice) 
con il piede finiltro, rare volte guadagna terra con il 
deliro, fubitocominciorno tutte a dire, ch’era troppo 
gjomne,& imponibile che hauefie la fperienza,chc ri- 
chiedeuano le cofedi Donna Maria Vela, e quella era 
« mio parere arte del Demonio per difturbare la ferua . 
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di Dio, acciò non ponefle in effccutionei fuoi defiderif,’ 
come fece con l’aiuro,c dotrrina di qucfto Padre, che 
come fi vederi. pati molti franagli per aiutarla. La-, 
ferua di Dio raceua a entro quello, che fenriua, Se an- 
dana a noftro Signore,& alcune volte con aliai fcrupo- 
lo, fe hauea fallato in chiedere a Gafpar di Auila, che 
li dette altro confeflTore, Se cttcndo molto difcrcta, non 
fi lafciaua intenderete diceua queftì fcrupoli fenonal 
fuo ConfeflTore, che Tattici! rana, che non hauea caufa 
di hauerli ; però il Demonio faceua quanto potcua per 
perturbargli la pace dello fpirito, con timori, e fcru- 
poli come ella lafciò fcritto . A pena cominciò il P.Sal- 
zedo a ordinare le cofe dell'anima di Donna Maria^, 
quando egli e Gafpar di Auila s’inconrrorno di opi- 
nione, acciò li fcrupoli foflfero maggiori , Se hauette più 
che patire, e con il rifpe:ro,che portaua a Gafpar di 
Auila, non ardi di fare vna cofa, che gli commandaua 
il Padre SaJzcdocontra il dettame dell’altro fcruo di 
Dio, ancorché gli pareua conuenienrc, però, come 
ch’era cofa 'volontaria, feufoffì per quefta volta, cri- 
corfe a trattarlo có noftro Signore, fupplicandolo.che 
già, che non deftderaua altroché acertarc quello, che 
era volontà fua, fidegnaftc di dichiararla : e diflegli 
il Signore, Perche voi faperla ? poiché in quello, ch« 
iafai, non la fai ? 

Humilioftì con quefta rifpofta, & intefe,che veniua 
riprefa per non haucre fatto quello, che il Padre Sal- 
zedo gli hauea ordinato, e ftàdo così humiliata, tornò 
adirgli il Signore, che Sua Maeftà gli hauea leuato 
Gafpar di Arnia, e dattogli Salzcdo, e voleua che in-» 
tutto Tobcdittc,c poiché era fua, voleua difporre di 
iei a fuo beneplacito. Si refe a quefte parole, però co. 
minciòa pcfarccomchaueaaeflerequeftofenza que- 
xella di Gafpar di Auila, c fogiunfegli il Sig. Già ti hò 
detto, che feguiti la mia diuina mortionc, fenza timo- 
re de nfpetu humani . Con qucfto fi potè nelle mani 
-3 2 F i di 
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di Dio, *del Pad re Salando, con «foto ciane di fertili 
tutto quel Io* che li dieefle edere più grato a fua diuina 
Alaeftà. reftando njolto consolata di hauetc faputola 
ditiina volontà , e che hauctfe erudito le fuc_> 
orarióni, confidando , che battendoli datto 
• • •** * di fua roano padre fpiritualCi che la-» 

«: ,'Meggeflc, gli darebbe ancora Ju- { v 

•*,, me. per acertarc.a fare il 
s v„is..i . .. . :fuo diurno fer- . -- - 

• OÌtio.k.'.w .. ; , : S* >. • "* 

u-- ' • n* : - >: '■ ~ 
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PARTE. 

, * % » • * • * 

CAPITOLO primo; 

'Del? InJpìratioHc > con che ^Nojlro Signore di 
mom la mouea a fare gran penitente . 

s 

|)£ R cominciare la feconda parte di 
quella Hiftoria, mi c parfo di porre 
al principio di quello capitolo, che 
Bado vn giorno quella fcrua di Dio 
in oratione all’hora , che promife* 
obedienzaal Padre Fracelco di Sal- 
zedo Con ardenti delìderij di piacere 
a Tua diuina Maeftà, e di cominciare nuoua vita, li 
dille il Signore : Seguita la mia diurna motionc, e non 
Io lafciare per niuno rif petto humano* che cosi ria* 
uanza rai • 

- ' Ben fenriua nel fuocuore delìderij di feguicareqneu 
ila diuina motione, de. a Ile volte erano cosi efficaci,che 

S ii dauano molto pcnlìero . Diede conto di anello ai 
adre Salzedo, al quale fi raprefentauano molte diffi- 
coltà vedendola eoa cosi poca fa Iute, e con forze ramo 
alifuguali alli fuoi dcfidcrij, e fi rifolfcrodi raccom- 
mandarlo a coltro Signor», e pregarlo che già, che* 

F 4 
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daga il Jefiàefio, fi degnaflc di dare àoCfrta perfetcio- 
nc3i elfi . Haiìendo vnaVoIta finito di communicarfi, 
eruttando con Tua diiiìna Macftà, gli moftròcon vn 
gran fentrmcnro, quanto poche anime Vi fono deter- 
minate a tutto ciò, ch’e di maggior perfettione, e co - 
■ me Tempre trouano cauleda icuotere da fe il pcfo,chc 
Dio vuolgpopergfi fopta ! e fpallc .< \ 

Rie ito eoo gran defide iodi ettere vna di quelle ani- 
me determinate, e chiedendo alla Beata Vergine gli 
o t r enette q u e fi a gc} ti à ,• d ! ce, c ite fi partì dall’oratione 
con moka confidanza di ottenerla, e nìó fperò in vano, 
petchedoppò pochi giorni >le£g©odo t la «vita, che di 
fe lafciÒ fcrifia la Santa Madre Terefa di Giesù, arri- 
vò a vn capitolo, doue dice il molto danno, che ci fall 
lamentarli di ogni picolo male, c che il tutto confitte 
in vnagran. determinatione, e che Dio aiuta, chi per 
amorefuo fi difpone, e nfolue a vincere le difficoltà. 
Tenti in fe detta vn nuouo animo tanto differente del 
pattato, & vna rifolutione,e determinatione a feguira- 
relafua regola in tutto, cheli pa,rfc merauiglia, cnon 
potcdodilfimularequefto impuifo del fpirito diuino, 
•ne diede conto al Tuo Gonfcttoteial quale parendoli 
«fiere vero, e che Così nottro Signore la voleua,li com- 
mandò, che comi nciaffe a etterenuoua Monica, cho 
cosi apnntodiceella . E con quella obedienza comin- 
ciò à farlo, e riafei così bene, che nottro Signore ogni 
giorno li andaua dando più fede, animo, e forze per 
vibrai. u;ì cr^clr; otmi •>••• -A 

Quindi retto alla feruadi Dio il dire, che le gran-, 
determina fiorii faceuanò li gran Santi, c che con ctta 
imprcndèuano Metterlo & riufcirlo Et io la Tenti dire 
molte volte, che-per mancamelo dj quella rifolurione 
moìte ànlfhe tdlauanocpn folo il defiderio, potendo 
ttriari ira i*lì 'molto, e che le giudicaua, come dipingono 
. "Saura A polonia in attardi gtcrarlr ndfuopo, e che non 
■finiffèdisJanciarfi,echaidoucoonvi:é determinano 
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nedi vincere difficoltà, & abbracciare la Croce, il fpi- 
ritodi Dio non fà l'opera fu»; perche manca dalla par* 
cen offra la difpolici.oncnecefTaria,e chete bene quella 
hà da venire dalla fua potente mano, però fe gli ferria- 
mo la porrà con timori, perderemo quello, che ci fa- 
rebbe datro. •<» 

Scguitaua dunque già in rutto gli efferati} della 
commnnirà, cosi in andare a Matu tino, & il redo, co- 
me neldi’giuno debordine, hauendo cominciato alla 
Jpfta de tu tri i Santi . Le Moniche cominciorono a no- 
tare quella nouità, e fe ne rallegrarono per effere uro 
importante, e lìn’airhora non fapeuanociò, che paf- 
•fauainfecreto, ch’eranoli cflcrciuj di penitenza, che 
ogni giorno erano maggiori ; e fentedo qualche infpi- 
ratione efficace fubitoricorreua dal Padre fpirituale,e 
fegli daua licenza, la poneua in effecu rione, altri mete, 
taceua.e fo la morti ficaua commandandogli , che fa- 
ceffe il contrario, cioè che lafciaffe per qualche giorno 
la penitenza, la lafciaua, credendo, che l’obcdire in 
ogni cofa era quello, che piò conueniua,fe bene lei nel 
fuo fpirito fentiua differentemente , però fempre fi 
fondaua nella obedienza^Già a quello tempo fi con»- 
municaua due volte la fettimana,e portaua ogni gior- 
no il cilicio, &ÌKquefto ci faria che dire affai; perche 
la differenza, & afprezzade cilicij, che vfaua, poteua 
fpaucntarc ogn’vno : portaua certe catene con gli an- 
nelli pieni di ponte, aJrrc di fèrro, edi rame groffo con 
'afprilfime ponte, croci di legno piene de ponte di chio- 
di, che copriuano tuttofi petto, cinture molto larghe 
di tolla, fatte comcgratticci: di qucfte,& altre muen- 
tioni di cilici} ne haueamoIrc.cJcportaua continua- 
mente, ancorché alcune volte li daua licenza ‘il Coo- 
feffbredi dormi re fenza effe. Quella forre di peniten- 
ze feguitò con molto rigore più di dieci anni, c fece in 
quello tempo alcune tuniche di ferga molto grolla, 
che tutte erano vn cilicio*. Le difeipiine erano coti- 

ojtlial diane. 
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idi^nc,e pigliàtècosi fortemente. Che pa'reua pòffibild 
Ih vn fogetco tale molte volte le faCeua don catcnc,al- 
rfc-con certcCorddic, che hota fc gli fono trottate alla 
iua morte : e quello di fatela difciplijfoa ogni giorno» 
dutòtìnòaUa fua morte, feti Cònfcfforcnon gli cora- 
mandaua altra cofa, come neceflariamente faceua al- 


cuna volta; ìncempa draitri trauagli grandi : ma in_, 
queftodi èheparliamo. cominciò afa re tré di fcip line 
al giorno ai ramiamone dei glotiftfò Padre San Do- 
-mtuico, e per feocrò» come fi è detto» dieci anni» 6^ 
attendcuaaliicflercmj della Commumtà con vn fpi- 
rito,c vigore» che quali non conofceua fe ftelTa , & il 
£ìgttore>per dpi atpoce faccua qucftc cofe fottoltobe- 
dienra dclfoo Conti* (fa re, i’aturaua con farli grafie 
Angolari nell’ora tioaci che anco era più Continua, o 
«fuòri del tempo* che axtendena alltfuoioblight» tutto 
era attendere all'orauane, di modo die fra ri giorno» 
•e la notte faccua fette bore di otattone perii più iti gi- 
nocchioni, &c in 'Vcro > fcmon era il tempo del Tonno» 
•tuuoilrcftononcraalti6»cheorationc. . . .}, 

• ' . • »r ! . «• , » .. .. > 
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ri""% A quello, che fin'hora fi è detto» fkctlmenfes’in- 
JLA tenderà l'aiuto particolare, con che jQà© aiutaua 
aqueftafua ferua a fare cosi rigorofe penitenze, c tanta 
•orationCjComc facc»a& andando dia penfandoeomc, 

-o indie potrebbe ,da re guftosal fuo fpofo. lìdilfc il Si- 
gnore; Figliola quedoihà daeflerc il tu» proprioefler- 
-cttiorartendereairotatione» perche voghe hauerein 
«eie-mie deli tic *. ‘ •• • - .«**•» ó<n“v es 

- Perciò a reendeua continuamence aJl*orarione, e per | 
ciouarfi piu difpoltaatuiccJetior«»mMÒ xon<ii Có- 
^ fedo re 
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fefibredi mortificarli nel Ictto.e pigliare più limitata- 
mente il fonno,e fi rifolfero, che dFendocommanda- 
.menro della Regalali dormire velli ta.pondlc vn’afTa 
^Vicino al fuo letto nel Dormitorio, e dormifie affila-* 
lenza cor ricadi, apogiandofi folo al letto, c che folle il 
fonnodi quattro hore, anzi manco che più. Cosilo 
pofcindTecunonc.e continuò molti anni, fin che li fo. 
pragiunlero maggiori franagli, c che li fù comman- 
dato il dormire in letto. Non fi contentò la ferua di 
Dio con folo quello, perche le notti, che precedeuano 
Ji giorni di commumonc,che già in quello tempo era- 
no tré alla fettimana, pigfiaua il tonno inginocchioni, 
« fopra rifletta tauola fi accommodaua vicino al letto 
in modo tale, che non cosi facilmente potelfe cadere» 
o che cadendo, fi fueghalTe fi, che almeno potefie fare 
alcuniaitidi amore di Dio,perche tutte quelle inuen- 
tionitroua l’amore nelli ferui di Dio, il quale l’obli* 
gaua tanto con fauori.c gratiefingolari,chenon fa- 
peua, che fare in corri fponden za dal canto fuo : £ có- 
ciofia, che quello Se ogni altra cofa veniua regolata-, 
daU’obedicza del fuo Confeflòre.fc bene quello amore 
Ji mollraua altre inuentioni,e modi di patire, & ella li 
proponeua, non gh era concetto rcffcqmrli,&elTa re. 
ftaua in pace con obedirea ciò, che li era commàdaro . 

In quello tempo cominciò Dio a dargli vehemenrif. 
(imi defideri) diofieruareil rigorofo digiuno del fuo 
ordine, che confitte in non mangiare mai carne, cnelli 
giorni di precetto ne oua, ne lacicini j . Lo conferfe col 
fuo ConfelTore,& hauendolo confiderato,e raccom- 
mandato molto a nottro Signore, con Aia licenza, e 
della Prelata lo cominciò ad olTeruare con quello ri- 
gorc,che non mangiaua fe non vn poco di pane,& vua 
patta, & al tre volte vn pomo, o fichi fcchi,fenza ga- 
llare altro boccone in tutto il giorno, ne cenare » Que- 
llo rigore ttectc nafeotto alle altre Monache più di 
yn'anno c mezzo, perche Donna Maria di Aniia Icdc^ 
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fcaataaolavicinoalei.e moftrauimo dPmarigiare in 
vn'iftefso piatto, e come che da fatua Crocefino à Paf- 
«jua di i entecofte, non fi cena in quello conuento, mà 
foloii và a benedire l'acqua. e poi i Compierà, fi ditlì^ 
mtiiaua meglio, & anco aiuraua quefto, che nel rcfto 
dell’annooon fi mangia carne nel Referono, fe non la 
Dominica, M arredi, e Giouedì conforme alla difpen- 
, farionc delii Ponrefici . 

s: Hauea Dio cosi particolare cura d’ in regnarli la^ 
-morti ficatione interiore, & citeriore, che pareua cofa 

— di ftupore; Prima li difsc, che parlasse poco con le 
crearure,c così pariaua Tempre con- Sua Maeftà,& vn 
giorno doppò la Communionc li diTseif Signore, che 
li prepararseli cuore, per quàdoil Confefsoreli defse 
licenza di commtinicarfi vna volta di piùalla Tetti- 
mana . Rifpofe lei, infegnaremi. voi Signoresco me-/ 

— deuo apparechiaruelo . Difse il Signore, cosi comc fai 
oUontanandoridalla conuerfationc delie creature . In 

~ quefto particolare del Silcnrrct, e corne dotiea dipor- 
tarli in tutte leoccafioni, gl’infegnaua il Signorescon 
tanta familiarità, che vna volta li cómmandò, che non 
iparlafse-maife non foTsc interrogaca,econ il fauor fuo 
-ofccruò tuttofi tempo di Tua vira quella dottrina, che 
non pariaua mai fe non interrogare', ne comi Gontef» 
„ -forre iftcfso ; perche Tempre lafciaua, che lui fofse il 
. «primo a pariarei • ; ./uu - >J - i- ».<»,.-» • t.nil 

il Mohocdiueriè volre fitrouaua confufa,e nonfa» 

. ;pcua,come di portarti in alcune occorrenze, ricotte 
•dal Signore: aedd-fì degnafse d’infcgoa rii, comt do*» 
area fare, e lidi (ie .Sua Maeftà : Quando farai con ai* 
-cnno,che può infogna rti,o è ofiitio ftroil ferlo,afcoltà» 
e taci, ancorché tu Tappi quello, che ti dicono,afcol* 
•calo, comete non io fapcftì, fe non è don il tuo Padre/ 
•Tpi rituale, ai quale è bcne, chc tà non cuopri cofa al» 

' duna di. quei Je , che falsano nell’anima tua : quandi» 
’jpà.ticcki (foni ferfeùie a- cc-Jlrgaalj#4t «spallare tu ogni 
sì i ’ . cofa. 
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cofa, ma a vicenda : con pcrfoncinferiori mortificati 
indire le cole femplicemente, e non cothe chi nehà 
ipericnza, n ecomc c hiinfegna,macorac chi eforta fé 
iteiso in compagnia d ‘altri alla virtù. Quella regola 
ofseruò Uno alla morte, c rràfuoi ferirti lì crollano al- 
tre m olte (entenze ci rea a quefta dottrinadel lìlcntio, 
e modo di parlare con rifguardo, e perfettione. Et è 
da notare, che Tela feruad» Di o mancaua ih qualche 
cola di q n e ito, lubito era riprefa interiormente con_» 
tanto amore, eh è merauiglia. Erano otto anni , che 
portaua nei di dentro dei ofsodella gamba vn. dolore 
tanto intenfo,che molte volte nópoteua fare vn palso» 1 
oc alle volte li veniua co molta mtenfione, & hauea®li 
promefso noltro Signore di leuarglilo, perche fpefeo 

P°™ aua | m pcdimcntaper andare in choro, ik ad al- 
tri offici) di obedien2a.*c itando vn giorno fenza me- 
moria di quella promcfsa,gli venne quel dolore molto 
venemence, la ferua di Dio lì lamentò, edifse^li il Si-*’ 
gnore: Non ti lamentare. Ella con rofsore^confu- 1 
lione rifpoie, perdonatemi Signore mio.che con la for. 
za del dolore Itracorlì, portandomi quello doloro 
ranco impedimento all'andare, all’hora «li difsee°Ii 
io te lo leuarò,c come il dire di Dioèfarc!da quel!nl- 
ltanrc non tornò pili . 

Con tale dottrina, e Maeftro riti fcì così rara donna 
nel ulentio, che fcquelli,chc I habbiamoconofciuto, 
le vogliamo hara elsaminare, fe lì ricordiamo aihà-- 
ucre fenato da Jei qualche parola ociofa, o non nceefJ 
lana, da qnelto tempo finche morfe , non Tappiamo 
trouarla,&io facciofede, che qualfiuoglia rranfgref- 
fione m quello la teneua per tanto graue, che ir pareua 

vna gran cola, ccosifene accufaua con molto lenti- 
racnco. 


*4 
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Dell ì fauorit e grafie » che ricette da noflro Signore, delti 
effetti cht faceuano nell'anima fua, e della fua 
«... . . gran Povertà da finrtto* ... 

’■ •• •- .✓v»"'' .’ :o i- ■ ' ■ 

T Vtte le gratie riferite nel capitolo pafsato, tic altre 
molte, cUe in qucfto tempo riceueua>gli ferui- 
Vaoo di continuo raccoglimento, & aiutauafì anco con 
Ifggere libri dettoti, a quali fu Tempre molto affèttio- 
nara>& U modo di legge* li cortei, -che fimparaihmo 
tutti. Sempre pigliando il libro in mano, leuaua il 
fpmto,e procurala tenere con l imnaaginationé Chri- 
iìoprefence, che come vero Maeftro Itaua infegnan- 
cLqìi la dottrina di queliibro, acciò la mettefse inope*: 
*a * £ cosi configiuua tutte. che la lettione fpiritualc 
fofsc coddiana, mà non in fretta, leggendo molto, che 
quello non eraaltro, che sfogliateli libro fcn?a,cho 
1 anima ne ca.ui frutto, che conuicne leggere poco con 
humilcà.c meditinone, acciò fi faccia quelfrutco, che 
JDio -vuole. Il libro» che piò legeua aquefto tempo, 
era l’Audifilia di Maftro Àuila, che ii fpirito di quel 
fantohuomo,edi quella fcrua di Oioconformauano 
molto, cercando 1* vno»c lakro fimmi tatjone diChri- 
fto Crociti (so, con ardenti dclidenj di conformarli in 
ruttocon quefto Signore . Con il mezzo di queftoli- 
beo, e della dottrina, che infegna*doue tratta di fcot- J 
darli di ogni cofa per attendere foto alla cura dell’ani- 
ma, & a quell vno, che dice l’Euangclio efse re nccef- 
far io- fi perfettionòanolto nel voto della pouertà. 

Maihauea tenuto curadi fe, neduquello,chehauea 
bifogno in reni podi fua 2^ia, & in quello, che pareua 
forza i) farlo, lafciò in mano della Prelata la limolina, 
che fuo fratello don Diego li daua,e la Prelata ne daua 
la cura alia fua compagna Donna Maria di Auila,però 
► per 
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per molta neccffità, dtehiaucTsc, mai dimandaua cof* 
alcuna, ne la pigliala Tenza obedienza, Si era neccTsa- 
rio dal Confcfsore» perche gli locomrhandaTse: Torto 
portaua Tempre fata, e di Topra l’habitodelta Religioi 
re, o lafcutod’viTalcra,odcl panno più grofso, che fi 
trouaua, i veli rapezzari, fino le aguccie non ve nt-, 
hauea pur vna. chchon ToTse p reci famcntenecefsa ria, 
cosi minutamente riguardaua ogni cola, non fi sà.che 
pigliaTsemaidanari in mano, ne conofccua iL valore 
didfi,Tcnondiduc,orrè. Scntuia altamente del volti 
della poucrt.^ediccuamolte volte, ch’era ilpiùpcri- 
colofaper le Religiofea Tuo parere, tdaua per ragione 
che gli altri maihaueano buona capa,o.TcuTa,c cosi era 
facile di cono feere il danno, ma che il voto della po- 
lleria patifce mille fcuTc, che fenza 'Tcntirle fi attaccai 
noalPaniraa,, parendo che la licenza della Prelata fk 
Jecita ogni cofa,‘e rallegrauafi,chc le Pedate fofsero 
molto ft rette in querto 

Hebbc Tempre, per procurare, e ftimare molto l’eC.’ 
fere poueritfima,rtampaco nell’anima qucllo,^hc li 
fuccelscinquefta materia . ETsendo morta vna Reli- 
gioTa tenuta per molto perfetta, c dando quella Terua 
di Dio vn Lunedi mattina doppo le Laudi nel luo<*o 
Polito delia communjone raccom mandandola a noftra 
Signore, li reuclò Tua Maedà,che daua in Purgato, 
rio patendogtaui pene,perche era amicadi tenere piò 
vediti, che non permette l’Ordine : fubito con la Tua 
molta charità fi olferifee a patire per lei quello, chea 
nodro Signore forte piacciuto , accio la liberato da^ 
quelle pene, editoglnl Signore, che eflendo cosi, la 
liberartbbc Sabbato: la Terua di Dio pensò,che fareb- 
be il Sabbato di quella Tcttimana, e da quel ponto co- 
minciò a patire grandillimi dolori nel corpo, che non 
puote andare al’choro, Te nona matutino,e nel inte- 
riore grandiflkna aridità, che li pareua etore ncll’io- 
fefno,e di tutto ponto redò ìmpoflìbilitaw di poteifi 
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Com inimicare: pafsò il Sabbata.&àltfi fei giorni in 
quello Purgatorio,& il Sabbato fagliente allamedcfi- 
mahoraichehauea vitto quella Monica c nell’iltefio 
luogo, fi rapprefeotò tutta la Santilììma Trinità in vi- 
none iiuelletuàle^e viddequdl’anima nelle braccia di 
Chrillo Signor ooftroie H diire^per tèe qui. Reitò 
disfatta in lagrime con arlotto grandiflimo di gratitu- 
dine, pero tremando del voto delia pouerta, e con grà 
dejSderio, che hauelìero "villa quello tutte le Religio- 
ne, acciò fi perfiiadclTero à olseruarlo con perfettione- 
A quella pouecta.cbebabbiamo dettogli aggiungete 
vn'altra, che femiua/reU’anjma fua dicédo,che quello 
qjie non hà* le non deue, non è molto pouero, mà che 
nonhauere, e deucre m.olco, 'era "vera pouertà^e che 
quella era in lei, che elTépdoi'illciro niente, fi rrouaua 
carica di debiti, si delle fue colpe, come delle molte 
grane, che ogni giorno riceueua dalla jna.no di Dio,e 
che deirvno,cdell’alcro hauea da.renderellrettocon« 
toa Dio : e dìccua che la miglior dilpofitione per an. 
dare alforatione era quella, c che fé veraméce.l’anima 
cono Ice la fua poucnà»&i fuoi debiti, fempre llarà 
contenta con quello, che li dira Dio, e conofcera qua* 
to fà in afpcnarla,e foffrirla . Non fi contentò la fua 
gtàcharità di lentirlì cosi pouera, ebe volfefpogliarfi 
anco più, per elfere più grata a nollro Signore, c fare 
bencalli prolfimi : e perciò fece vn’atro heroico,e ma- 
rauigliofo,che fù applicarci Tuoi trauagli,ebuono 
opere, e fa'isfatrioni di tutta la fua vita per le anime 
del Purgatorio, & acciò il Signore fi degnale di con- 
uertire quelli, che fonoin peccato mortale. Con quello 
li paruc. che rellauapiù pouera, imittando il fuo di- 
uino Spofo nella Croce,e con folovn penfierodi cer- 
care in ogni cofa l’honore,e gloria lua, defiderando 
trauagliare, & operare per la falute de proliimi, e che 
a quello modo poteua comparire inanti a nollro Si- 
gnore, cioè quanto più pouera a tanto più cQ n fidata 
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i neMa(iiadimnamifericordia,e prouidenza,e così li 

• diccuacon DauidcsChecofa hòio Signore in Odo, 
i ò in terra, fe non dadcfideraic il compimento della 

• voftra’diuina volontà ? .3.' mi . 

i is •kITìsTm ìvv ini n ilo; niom * 

0M ITOLO IV. 
o iv<» o ,< ji. o#a .aie- .v-:; 5 «uyj l-d ^ *b 

.. Cib* y<r<ro Sacri/} ava, e de Ut fauori, che lì fece» * 

- No flr o Signore tnquejlo tempo. -- - 

D ,Ol li l'I(Ì Ìli’ A a J * + i a "J* 1 • 4 * ** 

B E N fi può credere , che il Demonio andaua ra-. 

biofo vedendo Ja ferua di Dio cosi penitenre,tàto 
fauorita con gratiecelcfti,& aiutata dal fuoConfef- 
forc permettendoli la SacraCommunione tre volte.# 
alla lettimana, non etfendo cola per lui di maggior 
difgufto, ne che più procuri d’impedire. • 

, Cominciò dunque a introdurre nel Conuento vn 
certo, che di non Tentile bene della prudenza del Còl 
feflore, dicendo ch’era giouine, e di poca fpetienzajd 
che per quefio facilmente dauaa Donna Maria Vela 
tuttala licenza, che voleua . Però ledere tanto con- 
forme il Padre Saizedo,e la Prelata, e cosi fauoreuole 
verfo Donna Maria, faceua, che quella opinione non 
fi palefafieancora molto, anzi in quello tempo la fece 
Sacrifiana minore per mancamento di vn’altra, emen- 
do molto a proposto per queft’offitio ; perche in ogni 
cofa, chehauca perle mani, moftraua graria fingola* 
re, e come era tanto diuota del Sanntfimo Sacramen- 
to^ del le cofc diurne, gli fù qucft’officio di molta con. 
folatione. v>. »<. ■ . 

t Mà già, che al Demonio non fù pcfiìbile fare colpo 
per qucfto verfo, entrò per vn’altro, che Gafpar di 
Auila parendoli (con Tanto zelo) che non faceua bene 
in feguitare per quella firada, ne il Padre Salzedo in 
promouerla per ella, li fcriflevn biglietto, nel quale 
in Tom ma li djccua, che andaua ingannata, e che Saa. 

G Paolo 

w *. 
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paolo non fidò di fc ftcflfo, & hebbc per Macftro Afta- 
ma, c che l’ iutiere lafciaro la limofina di Tuo fra rei lo, e 
volerla palla re così, era reftareinarùu nrtsrò 
£a ferua di Dio lo leflc, e Tubilo cominciò iL Demo- 
nio a mettergli molti timori, e lei voltoffì afflitta al 
/uo Diletto, che gli diffe : Tiì fei triia*& io tutto tuo* 
di che hai pena? Con fot rolli molto* e diedenc conto 
al Padre Salzedo,c Gommandogli, che di nuotici ritor- 
nale a taccommandarfi al Signore,c notafie, che fen * 
rimento li daua circa la dottrina del biglietto, e che-» 
poi gli ballerebbe dato rifpofta, cosi fece in vtiaCom- 
m un ione, e fcriflc ai Padre Saizedoquefte parole: 
Doppodi eflfermi communicara* Tenti molto predente 
quella infinita Macftà, & offerendogli il mio cuore» e 
lamentandomi di ciò, che patiua per caufa di quefte 
cofe intcriori, c Applicandolo a non permettere, che 
fteffi ingannata ranco tcrapo*foflc feruito didichiara- 
se il sì, o nò*é intefijche il rmontiare tutte le mie cure 
in fua Macai, non era celiare maria» come diceil Pa- 
dre Gafpar di: Auffa» roà dipendere dalia Diuina Pro- 
siidenza* che mai manta a chi mette in lei la fua fpe» 
sanza : e che fe San Paolo fu mandato ad Anania» non 
loelcfle, ne procurò lui.anzi fi lafciò totalmente odia 
diuina volontà, dicendo , Dcmwt, cjutdme vi* faceti 
& il Signore li prouide di quel Maettro,e li commadò 
Che andaflc da lui , £ che quando Sua Diuina Maeftè 
hauefle voluto ingegnarmi lui fteflò, non farebbe ne 
ancorata cofanuoua» che con altri molti l’hàfacto: 
e che in quello, che tocca alle ncccffìtà temporali, non 
era manco córra la dotrrina dell’Euangeiiofcordarmi 
di effe per attendere a Dioiolo, anzi molto conforme» 
Mut. e c ^ e «jucfto vogliono lignificare quelle parole ì (£m< 
<5. trite prtmum regnunt Dei , & tuftu tatti fitti, f*r h<tc omtUa 

adijetentur vobu , nelle quali no diceil Signore : cercate 
prima il Regno di Dio, e poi il refto jmà cercatela 
pruna,clcakie cofe vi fi daranno per agionca : corno 
' ' J ' * “ fe 
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fchaucfl^ detto.- mettere 'voi la cura in adempirei» 
mia 'volontà, che io I'haucrò di prouederui delie colo 
receda rie, che così lo fece con moiri Santi che nnon- 
tiorono ogni cofa, per reltarc più iiberi,per attendere 
al fludio della contemplatione» Con cucilo fattore, 
che noftro Signore li fece in quello fuo dubio.e con fu. 
fionc. reftò con molta pace nell'anima. e rifpofe quello 
mede fimo a Gafpardi Amia, continuandone ifuoi 
Coliti cfTercmj « % 

Qui è forza auuertirc, che quali rune le gratie, che 
quella ferua di Dio riceuèdaSua Maeilà> furono io 
vilìonc imelietuale» eh è la più licara, e parta nell in- 
timo, o centro dell'anima, douc tengo, che per niuti 
conto può intrometterli il Deroonio,e così ne hòdi£» 
corfo qualche 'volta con quella ferua di Dio, e con al« 
tre anime, che hanno hauutò gran, cofe drqocflc,c# 
come che è feienza fpcrimetualc > fc gli deuc molto 
credito.' • 1 -tzc ■ ir 

Era rito pratica maeftra In gindhrarcdi quelle cofe, 
e daua di ogn' vna tan te raggi oni sa! prò, e con tra, che 
la concluiione fatisfaceua con molta chiarezza, e veri-* 
rè . Sono alcuni amori ,che tengono iJ contrario»* che 
in qualche cofa può ingerirli il Demonio, al fine fono- 
opinioni, e come quelle cofe li hanno a esaminare eoo 
la dottrina fana,e profirtcuolc,e per li effetti, checau-> 
fano nell anima, non occorre di Ijpu tare qui . E con !•' 
fudetta raggione fi dichiara quella prima parola, in. 
teli, ch'è proprio parlare delia vilione intellettuale, e 
reftiauuertiro per quello, che lì è £critto,c fi fcriuerà. 
In quello anno di Sagri liana, tri molte altre cofe eh*, 
hebbe fopranarurali,fò vna quella, che fegue . Stando 
vn giorno feopando il Choro,dice, arriuai a nettare 
vn J imagine d ' vn Ecce Homo, e mi difie, che fe defi- 
dcrauo curarli le Piaghe, & allcgcrire, i Tuoi dolori» 
procurarti il bene delle anime, & il lo ro proli ttofpi ri- 
tuale, perche effe le tenemmo così impiagato con le loro 
colpe* pegligenzc, U a. CA^ 
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alcune gratie molto /ingoiati, cht Nofìro 
t'I v Signore U fece* 

. \ * * • « • *► <j ‘ # 

T R A le differenze, che trouano li c antic Maeftrì 
della vita fpirituale, per difeernere le grafie fo- 
j>ranaturali di Dio delle illufioni del Demonio, vnaè, 
eh.c quelle di Dtoal principio cagionano ri more, e poi 
pace « Quelle del Demonio vna pace falfa al principio, 
e poi guerra,turbatione, e tenebre : e quello li verifica 
io quello* chcdiffe Dio ad Abrahamo, Non temerti 
Abrahamo,io fono tuo Protettore, a quefto modo par» 
la Dio alle ararne aiprincipio: però alcune co le quali 
par fola fua bontà v vuote fratta te, c com m unica r con 
molta familiari*! come hà fatto con diuecft Santi, e 
Sante, c cosi particolare la protettione, & aflìftenza, 
che gli moftciieia'fUraìfiaritàjèó che tratta, & hi: cura 
di erte, e delle cofe karo* che chi lo si, non può ce Ha re' 
di raatauigliarff,xximcapunto lo dice quella Sérua:di J 
Dio ben fpenmcaitatarraà quello, che io hòcomprefo. 
ò>chcfrDioqaeftiifiluori a quellcanime, cheroral-< : 
mente con intiera confidanza fi jafeiano tutte nelle fue' 
diuinc mani, reita ndo Iblòcon quertopenfiero di cer- 
care in ógni co(a I» fua maggior gloria. & è da notare, 
che queita communicatione famigliare di Dio con_>‘ 
1 anima non c come quella del Mondo, che dirai nuiile? 
la ftira* della perdona ; ma molto al contrario, perche: 
i amore.c timore ti tre renda le non fi feparano vn puto, 
anzi vanno crefcendo del pari al paffojche Diofivà- 
communicando,e fi troua trà Dio, e l’anima vna cor- 
ri fpondenza tanto facile, vna conofbenza tanto chiara 
di quello, eh 'é proprio della creatura, e di Dio, di ciò 
che l’anima hi infc, o che riceucda Sua Maefti,chc 
V 595 5 9!?* prouaco in fe»o practicato in altre ani» 
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Àie, come io l'hò vifto in a!cunc,non potrà intenderlo; 

V na di quefte fu la noftra ferua di Dio in unto gra** 
do, ch’effendo vn giorno alla prcfenza di Sua Diurna 
Macftà, li difle . Certo Signor mio, che fono cosi fa- 
tia delle creature, e della variata, e mutabilità loro, 
che con voftra licenza da qui auanti voglio venire da 
voi con lecofepicole,c con le grandi,che molto me- 
glio mi porgerete rimedio voi, che altri, e dice, che li 
rifpofe Sua Diuina Madia : Cosi lo voglio io, chi può 
adempire il dcfidcrio del ruo cuore ? Da chericeuc 
quello fauore ricorreua da Sua Macftà con unta fa- 
cilità, che lentiua gran giubilo nel Tuo cuore, ogni 
v.lta, che vdiua quel verlo: Tuautemidemtpfees , C7* 
anni tut non deficienti mutaranli Signore le creature ad 
ogni palio, mà voi farete Tempre TiHelIò, e qui reftaua 
compiacendoli nel fuo diletto. Vn’altro effetto, che 
cagiona\qucfta familiarità, hauea molte 'Volte nell’- 
anima fua, che è vn contento, &C allegrezza grande* 
che Dio ftia fempre mirando il fuo cuore, e non fe gli 
polla cuopnrc alcuna cofa di quello, che fi tiene in elfo, 
anzi veda le anfic, che fi hà di amarlo, e Hanno accefe 
come fuoco, che non fi eft inguc . Di quefte ne hauea 
molte, e Nottro Signore le accrefceua communican- 
dofeglicome Padre amorofo chiamandola figliolx^ 
parola, che foleua intenerirla molto, e disfarla in la* 
grirac. Stando vna volta afflitta,che non venina i! 
Confeflòre, hauedo bifo®no per certa neceftìtà, li difi e 
il Signore : che non fi afnigcire,che lui lo condurrebbe 
quando conucniftc,c che guftaria molto, fe rinonciaffe 
in lui tutti i Tuoi faftidij, cosi quelli del corpo, come 
dell’anima, fenza cercare mezzi humani,mà che con- 
fidentemente ricorrcfle da Sua Macftà in ogni cofa, 
come lo fa vn figlio con fuo Padre. Stando vn’altra», 
volta con gran timore, fe era fuperbia il. parerli, che 
alcuni la ftimauano. Se afcoltauano volontieri le fue 
parole, douendo ella ftarc Tocco i piedi di cucciali parue, 
.• J Gì che 
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Che fugendoda quefto nimico, fi ritrraua verta Chri- 
fto Notiro Signote* dicendo Spofo mio. Sua Maetià 
li rifpofe : figliola mia non hai di che gloriarti, cho 
mio è tutto il benech r éinCielo,ein Terra. Vn'altca 
Volta rflendofi £ommunicara,etiando con timore, fé 
fodera ingannata* coma molti temeuano, gli difleil 
Signore, fidati di me* fidati di me,che ben puoi farlo, 
non tiare Cosi pufillanime,che hauendo me, hai ogni 
Cofa. 

Quefto li diceua molte volte donandola a chieder- 
li tutto quello, che voleda cornea vero Padre*c fe ben 4 
è vero, che rctiaua eoo vna farisfattionemoltograndé 
di queftegratie, per li effetti* che cagionauanoall’aM- 
h la fua, non dubitàua, che non fodero di Dio, mi con 
il Tanto timore, che Tempre deue effete in quefte cofe, 
e come torti li poneuano tanti dubi^Ia Tua immillila 
faceua pufillanime,e quinto più fi humiiiaua , 6^ 
abaflaua, tanto più Notiro Signore la fimoriua, e gu- 
fimi» che lo chiamaffe,e trattaffe con lui come Padre « 
Vna volta doppo la Communione ftando in attione di 
gride diffe al Signore con grand'am minutane . Padre 
eremo c poffìbi le, che tengo nelf anima miail mio di- 
letto, rifpofe il Signore, io ce l'hò dittò, moft randogli 
come tutte le pedone deila Santiffima T riniti affitie- 
uanofleiranima in vna eden za, conforme a quello deh 
FEuangelio, Ad eumvememuit & manfionem apudeitm 
faci erma . A 11 'ho r a parimente li Commandò, che ogni 
giorno doppo pranio Scile vnquarto di hora confini 
Diuina Maetià, chiedendoli la virtù del filentio, per 
«fière quell' hora, nella quale li modani più fciogliono 
le lingue . Suua vn’alcra volta in *Vftg€an trauaglio, 
«(clamando al Signore con fofpiri^e lagrime, e lui li 
dific, Tempre che mi chiamerai, mi trouerai, eforran- 
dola a chiamarlo con intiera, & burnite confidanza • 
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' CAPITOLO VI. 

Seguita Fifttjf* materia * 

N O N Colò volfe il Signore trattare la Tua leru* 
con amore, e familiarità propria di Padre, ma di 
vero amiate cosi gli dille vna volta* Io ti dò la mano» 
di nó macini mai Iflaua qualche tempo doppo quello 
fauore la ferua di Dio in vna grande affìittione di fpi. 
rito,e cominciò a prorompere in amoroli lamenti ver* 
fo il Signore chiedendoli lnme,e fortezza, e Sua Mae- 
ftà li dilTe : io ti diedi la mano di non mancarti mai. Se 
hora torno a dartela» quello, con che voglio, che tu 
mi paghi ciò che mi deui,e Confidare in mc,che ti farò 
vero amico . Cornea tale ricorrèua elTa dandogli con- 
to di ogni cola* come fe l’hauefTc villo ch'e vna forte 
di fedeltà, che caufa l'amore nell'animo , alle quali 
Dio lià concetto quella Tanta familiarità! e quello era 
cosi ordinario, che quando andaua a trattare qualche 
cofa con il Padre Salzedo, douchauettcdifHcoltà> etto 
li com mandaua,che and atte a trattarlo con Noli ro Si** 
gnore.e poi tornauaconla nfpolla al regittrodel Co- 
rettore, ch’è vn modo di gouerno, che alcuni Confef- 
fori hanno efercitato con limili anime, e come erano 
tante le gratie, e fauori venne; a com mandarli, che le 
fcriudTergionuiment* » dandoli. conto particolare di 
tutto ciò, che Noli ro Signore li communicaua . 

, Trouott» vn giorno la te tua di Dio co molta aridità 
nella cortrmun ione, e cominciò a dire a Sua Diurna*» 
Macftà * Com’è pottibile Signor mio, che fece venuto 
nel mio cuore.e cacciate fuora me, guilate voi torli di 
dare meco Tenta , che io llia con voi i porgetemi la 
mano, & entri ancor io doue fere voi, che non potto 
vedermi fenza voi, ne voi Signor mio volete Ilare in 
mc.fcnza me : ià all hota rapita in fpirito,e dice cosi: 

i C i qui 
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qui mi diede Noftro Signore a intendere con didltaj* 
luce la cura (Particolare, theiiehetìi mtf,elaconfidan- 
za, che io polso hauere in Sua Macità, mi parcua non 
efsehu cola per alpcra, e difficile, che fofse, che io non 
Thaueffiabbracciata con Acutezza di nufeirnebene 
con l'aiuto Aio: fù quello coi» tàuro grafi fcntimèncoi 
che mi pareila,chcil cuore v/oifsèdaicorpo,c mi fece 
mandare fuori alcuni geii»m>fubieaintefi dai Signore, 
che lì mise di fcocdarmi dime lidia Se attendcfse a* lui 
folo, lolo'fuppliicai, chemi aiutafle à obedirio&egli 
mi difse: lo non ri mancherò;’ Sin qui fono parole 
fuc, nelle quali fi cori ofee quanto fami ha rmenre trat- 
tarla con lei il Signore, & anco con quanta ragione là 
ferua di EHo -vmcua lontana d’atmetrie di creatore* 
battendo cosi fedele amico, che la volea così nuda, e 
iolitana, feordatad ogni cofa, e di -fe ftefsa^e perciò 
nonlirapediuailnoh irouarfi in folitudine, perche^ 
Ja conferuaua interiormente, come ! fò non fofse fiata 
fra le cole cran (icone, Se era tanto lontana di curarli di 
quanto vedeua, vdiua, o pafsaua nel Gonucnto, che 
teneua fcrittenel Diurnoquefte tre parole, Non mi 
tocca, non rn importa, non ftò da da recontoi Dia d i 
quello . E con quello ferra uà laporta a ogni cola te- 
nendo aperto il fuo cuore alii fauori, e grafie del fu o 
ceielle amico, nel quale hauea ri pollo tuttala faa co* 
fidanza fenza ti mote d i abito iotre,« cosi rrfènfse : fla* 
do vn giorno al l ’officio mi parcua di vedere rnamarto 
trafitta con vn chiodo, e chi mi èra* dctcojrton temerà, 
di obliuione, poiché ri tengo fdróta nette mie mani, 
vedimi qui fegnato per tuo Redentore: iaàXJmìnciai‘ 
adclidcrare,cheil mio cuore llcfse trafitto coti quel 
chiodò nella mano del mio Signore, e fubiro mi paruc 
di vederla demg rata, e fanguinaca. Se il mio cuore in. 
chiodato con elsa, e cheli (angue, chcncvfciua.fi mc- 
fcolaua con quello della mano facrara, SC ' intendeuo, 
che li trauagii,i3c affiucioni che io patiua, vmua Chrù 
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ftd Noftro Signore có ii fuoi,acciÒ così foderò accetti 
al tuo eterno Padre r re Itai con raccoglimeli toj'c-in af- 
fetto di gratitudine, & ammara a paure . ' 1,v • 

Retto con molto guadagno di quella grida parti* . 
colarmemc fempre clic ficaia, o patina qualche còla, 

Se in mete o fodero amom naturali, come il mangiarci 
edortnirt;,o inciifferend, loniua con attuale tnteri- 
tionccon le opere, palIìofie,e morte di Chrifto Signor 
Noti ro, e bagnate in quei sigue dtuino, & in ferii ora ro 
con il fuoco di quella eterna charità,le otferiuaal Pa- 
dre eterno* e cóunuò quello cfercitio tutta la fu» virai 
con vn'altronorTmcno eccellente, e mcratiigliofo, che 
dicendo alaterno Padre quelle parole : Rejfptctìn fa 
etera Chnjtt tm y molte volte al giorno fi oflfcriuà al iuo 
figliuolo mfacnficio.ediCéua, che in quello modo di 
otterrà trouaua grandi rootiut,chc fuegluuano l'amo, 
ronelfuo cuore: ancorché fi trduaffe molto tepido, 
confidcrartdo lagranchantàjcon che quello Signoro 
fiolferfe in Crocc,econ quello efercitio >1 & offertaci!-. w. 
craua anco nell’orationc, vncndola con quella di Cftri- 
ftaNoftro Signore, 6^ in vn altra grada limile fi fi? 
moltraro, che riguardando i'Etern&Padre nella fòccfà' 
del fuo Chrifto, lo nguardaua anco nelle mani > c ii 
compiacela di vedereirtclTe inchiodalo d Aio cuore, e. 
che (landò inchiodata con Chrifto Npftre Signore, già 
non potea partirli dalle fue mani, ne quello ceielle^ 
amicola lafctarcbbe fuori della lua amicitiai poiché 
la teneua fida con il fuo ideilo chiodo . 

• r .( • , 1 l w . . I 

CAPITOLO VII. 

Seguita r ifleffa materia . 

N Elia prima parte di quella Hiftoria lì c detto,cho 
per intcrcefTìone della Sannlfima Vergine, Ma- 
drc,c Signora Noftra, vn giorno della lncarnationc> 

accettò 
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Accertò il Signore per fpofa la fua ferua facendoli fin* 
golar fauqre,c quindi legue quello, elle l’amore fà pef 
foia Tua borirà» cioè trattarla come tale con la familia- 
rità^ regalo di cosi dolce, c cclefte fpofo, Se vria volra 
li dilte! Tu fei miai Se io fono tuo, ripofa in me . Con 
quefte amorofe parole li parlaua fpeiTa, & vna volta 
lUndocon Stia Diuina Maefià nceuédd molti fauori. 
Immillandoli, è riconofccndo la fua indignila, la cani, 
pana diede fegncr per certa cofa di obedienza, e Icuan- 
do(ì fubito ditte, Signore perdonateli! ijché'mi chiama 
l'obedienza, quello ideilo li fuccelTe molte molte vol- 
te ; ma tra le altre vna fd molto particolare, che dado 
nelle braccia del diletto ftio fpofo ripolando in vna-» 
pura relignatione della fua “volontà, fecero fegno per 
andare a certa attionede andò lenza traitenerfi,& ha- 
uendo finito tornò all’Oratione, e fubito che li pofein 
ginocchioni Noftro Signore li dicdelcgrariedi hauer- 
lolafciato per andare.! fare l’ubedienz3 con quello 
parole dello Sppfo. nella Cantica! Pulchn font grejfns 
'* t:n in ca-ceamcntis 'foia Principisi mofirandogli come 
vero fpofo,quanto Sua, Danna Maeftà fi compiace, 
che fi lafci la comcmplanone per l’Obedicnza, che 
latebre Dio per Dio • E dome che è il folao per mag- 
gi ore fe rei ciò Se hurailiatione delTanimardoppo molti 
la uori fu cCede re grande aridità, & al contrario coru 
eiradifponereDioranirnacon huiynltà, per regalarla 
fi trouaua la ferua di Dio fenz’al?. per vogare alle brac 
cu delfuo fpofo,e cominciò à lo pirare,& afentircl- 
abtenza, chiedendoli fauore con rapprelcmarli la fua 
ir.iferia e quanto ftaua caduto il tuo fpintopcr inal- 
zarfi,& accendere I’atTetto, dicendo con Damdde, chi 
mi data ale come di colomba per volare, c ripofare, li 
dilfe il fuo fpofo Diuino : la mia Maria colomba mia 
tipofa.nel tuo nido, ch'èli miocuore,quì trouerai fuo- 
co, con che rinouare le tue penne. Kedò fauorauflì- 
ma con cosi dolci paiole, e lutilo le nc ncordaua con 
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àntia di Volare a quefto nido* doue ftaua la Tua pace, e 
tipofo,cdouehauea da effere rtnouara la iua gtoué ti. 
comedi Aquila, e dando -vn’altra volta infiammala 
d'amote dice cosi. Mi parciia , che mi sforzalo ad 
entrare nel petto di Dio con quelle parole, che dicono 
della Fenice : In titànio meo monar, etrouauami in^ 
quello cosi fauorita, ficara, e fatta fupcrioreà tutti li 
accidenti, che pareua, che non mi toccafTero da mille 
miglia. Inumandola il fpofo con il Tuo cuore, c desi- 
derando clTa morire m quclloà tutte le cofe create , & 
viuere per Colo amarlo» e Cernirlo, obligara da tante 
tnifericordie, mai loperdeuadi vifta,cdi qui gli na- 
fceuavna gran confidanza di chiederli per gloria fua 
il compimento de Tuoi defideri j * 

Gommandogli vna volta il Confettare» che pregaffe 
Noftro Signore per vn negotio,c fò in tempo di grado 
aridità c trouoilì affli tra, che non fapeua né anco alzare 
gli occhi, egli ditta. Perdonatemi Signore, che l'obc- 
dienza mi commanda, che cracti con voi quefio nego- 
tio, de io mi tfouo affai confu fa di vedere, che a così 
vile creatura fi commandi quefto, & il Signore gli 
ditta, che la fpofahauea licenza da trattare qucllo.c! *: 
volcua, c non accadcua, chericufaffcdi farlo. Noix* 
folo era Communi catione di fpofo quella, che quefto 
Signore teneua conici } mà anco di Medico diurno, e 
celcfte, con il quale fi Jamentauadefuoi mali,c nelle 
cui mani rronauala falutedelcorpo,e dell’anima. Vi\ . 
giorno neirvfcife di Vcfpcro fi tanti molto male,e> 
lenza forze,e dice, che fi voltò af fuo fpofo dilettan- 
doti con quelle parole . Signor mio ben sò iocon che 
guarirei adeffo, fe voi mi facefte i voftri foliti fauori, 
non mi reftarebbe male alcuno. Con quefto f dice ^ 
mi sforzai di andare al dormitorio Con molra fiachez- 
za, e tepidezza, e mettendo m terra certe candcic,che 
portaua, alzai gli occhi à vn Crocifitta,reftoronocon» 
fitti inficine con il caorc in vna mano di quello, c face:. 
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Varai intendere, che non doueflì temere di dirtierrti- 
«anzai poiché mi reneua ferina nelle fue mani, a fpe(c 
del fuofangue>&imrnenfidolori,cmi venne gran de**» 
fidcrio di corrifpondere a quella gran mifericorduL» 
del Signore, con 'fcriuerc iJfrmo diletto in mezzo al 
mto cuore, ancorché fotte all'i fletto corto : detti come ■ 
m e z’horagodendo di qtieftofauore, molto fufpefa » 

% Non era gran cofa, che con tale medicina redatte Tana 
del tutto imaohnhàtferàprauato ilguftodi quefte^» 
Hi ui ne carézze, intenderà i! gran trauaglio, chefen» 
tira vi* ànima, che le riceue, in hauere poi da trattare 
con le creature ftarc foggerra alle miferié di quella 
vita mortale, così lofcntiua quella fcrua di Dio, e par- 
ticolarmente in quello tempo, che andiamo dicendo, 
nel quaieera cosi grande, e familiare la familiarità co 
il fuo fpofo,& in mezzo di quelle carezze alcuni giot- 
ni patiuagran fconfolationc, timore, e diffidenza, 
fupplicauail fuo fpofo,chefe era per reftarneferuito, 
il compiacelfe di condurla per altra via; poiché non 
defidetaua altro, che amarlo, e portare la fua croce, 
tenendo per regalo, e ripofo il compimento della fua 
Diurna volontà . . v : 

- * i. . ' # . % 

' CAPITOIO Vili. 

• ' * i * i I 

Come Dio volfèycht imitajfe Sant a Gath crina da Siena , 
e de/l’ approdatone del fuo fptrtto . ■ . i . 

Q Vello, che mi hà motto à fcriuerc nelii tré capi- 
toli pattati la familiarirà,con che Dio la trattaua 
in quefto tempo, fono quefte parole, ch’etta fcriuo 
nella fua vita : In quefto tempo furono molto conti- 
nue Je mercedi, e le parole interiori, infognando per 
mezzo di ette molte cofc toccanti alia maggiore mia 
perfettionc, a la riprenfione de miei mancamenti, co 
fonandomi al trauaglio, conciandomi nelle mie dif 
- - ' confo- 
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èonfolationi, Se illuminandomi nei miei dubij>cot^ 
t an ca fa mi lia rità , & a mo re, che io non mi me ra u ig bo,‘ 
chealcuni non credettero edere di Dio cbeienonfi fa- 
peffe l'infinita bontà di quedo Signore, e che peretta 
fola ffcommunica è degna di trattare, e parlare con le 
fuccreatqee fenza riguardare adì molti demeriti di 
effe, come fono in me, molto fi potrebbero fcandali- 
zare, egli fila benedetto per Tempre, e glorificai nelle- 
opere fue. In quello tempo comineiorono in lei gli 
Eftafi.e rapti, de quali trarrei più atlanti per feguiv 
tare bora l’Ht dona. Comineiorono in pubhco,e mol- 
te volte in Choro, «prima di quelli rapii hebhe vn’al- 
tra forte di oratione,che fono certe anfie di Dio,c certe- 
comc faette nel cuore, delle quali fcriuerò di propofito- 
al fitto luogo, per effere cofa rara, & in che patifeono. 
molto alcune anime, fe bene fono puoche quelle, alle 
quali Dio concede così felice martirio. Trà le altre 
moke.c Angolari grafie, che ricettò in quello tempo 
dal Signore, racconta, che dando vn giorno di Santa 
Catherinada Siena penfando nell) fauori così rari, che. 
Dio fece à queda Santa g-li ditte il Signore, li farò anco 
ite. Rcdòla ferita di Dio confiifa, e con molta hu- 
miltà rifpofisUi Signore, fe io vi hauellì feruitocome 
lei, replicò il Signore ; Quedo non fatta moko: mà 
ben lo la ri, che demeritando tù, io ti tratti, come fe 
lo mcritadi . Doppo ch hebbe quedo fentimento fup-<. 
plicaua il Signore con grande in danza gli dettevi!^ 
nuouo cuoce, come i'hauca dato i Santa Cathenna, c > 
feguirauai Tuoi efercitij, come cofa ferma, ch’era vo- 
lontà di Dios cheli facelTe perla morionc Ditiina. ap- 
prouatione, & obedienza del Confeffore* Stando vn 
giorno fu pplicando il Signore gli dette forza perper- 
feuerarc in elfi, e per sforzarli 4 tutto quello, che ha-’ 
uefife ad edere maggior feiuitio fuo, li dille Sua Mae- 
114* Fa lamia volontà in tutto quello, che la fai, e fe 
«parerà difficile, io u aiuterò* &jn virtù mia potrai 
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ogni cofa . Quefte ptrolc,dicc, le portarla fcolpite nel 
cuore, &accadeua (lare qualche volta tanto drfeadu- 
ta, che non poteuo fare cofa alcuna, e con falò ricor- 
darmi di effe, mi rifentiua in vn momento con animo» 
e forza per fare molto più per immitare le virtù di 
Sama Cathenna. Da quello tempo, dice, che tutto 
quello, à che era m offa intcriormente, era indrizzato 
alia immusitone di queha Santa, al continuo filentio* 
ali oratione,aile vigilie, 6c ordinariamente non fi rj- 
tirauaà dot mire fino alle dodcci hore, come faceua>> . 
quella Santa ; ccon licenza del Confelfote,e della Pre- 
lata molte volte reftaua tutta la notte in Choro in 
oraiione, desiderando dia farlo ogni notte, però non 
gli era concedo, cominciò anco alfhora vn rigorofo 
digiuno, mangiando Solo herbe, fenza prouare pefee, 
latte, ne oua. Però fe bene tutti li altricfercuij palfa- 
Uano có il rigore,chc habbiamo detto, dTendo Secreti, 
non trouauanoitnpcdimcntoi ma quello del digiuno 
diede tanto,chc fare à ruttinomeli vederi , Vedendo 
il Padre Salzedo le grà milei icordie, che Dio pioueua 
nell’anima fua, coni ella dice, & il ftatodelli Tuoi efer- 
cinj.e le motioni continue, che hauea per operare gra 
eofe. gli commandò chefcriudTc il difeorfo della Aia 
vira lin’all'hora, & ancorché l'hauea communicaro có 
Jt Padripm gtaui del fuo conucnto, eco Moro parere 
l'andauagouernando, voifeperò fatisfarlì più, e con 
tutti quelli ferirti andò à Saiamanca, doue ali’hora-* 
era Rettore di quel Collegiali Padre Giofcffo d’Aco- 
fta, ch’era (laro Protiincialc dei Perù, huooiodc’più 
gr#ui, che ha hauuto la Compagnia, così in lettere, òc 
virtù, come in grand'intelletto, & vna capacità molto 
foperiorc,econ:eera tanto occupato in cofe graui,& 
i feruti, che portaua il Padre Salzedo, erano molti 
(chehoggi fono in mano mia ) fi fermò alcuni giorni 
in Salamanca ,e li andò vedendo, e conferendo con il ! 
Padre Salzedo, e con altri Padri di quel Collegio, 
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Vltimamenteapprouòil fuo fpiriro, e dille, ch’era di 
Dio, e chein tutic legratie. e reuelationi fiauutc noru, 
trouauacof*,chcdifdicdTcda quello, ne forte del De- 
monio, che la dottrina era fclneta.e molto fica ra,e clic 
ic alcuna cola non forte di Dio, farebbe del proprio in- 
telletto i però che quello non conrradiceua al buono 
fpinro,cche feguitaffe àgouernarla, comefaceua con 
molta prudenza, eponcndoaticntione alle vehementi 
infpirationi,e motioni di Dio ; perche, come fuc, li 
darebbe forze per cfequirle,&: à lui lume per accerta 
re, procedendo con humiltà . II Padre Salzedo tornò 
molto contento con quefl’approuanone, e per quanto 
hò fentito del Padre A coda, ben potcua ftarlo,perchc 
i’approuacione fua in qualliucglia negotio peraraue, 
che folle, fi ilimaua affai nella fua Religione, c fuori 
di erta ,c flette cosi faldo in quello, che°il Padre Sal- 
zedo andò goucrnandola Tempre con il fuo parere, 
jielJecontraditrioni, che nafccuano circa il fpiriro di 
quella ferua di Dio, fempre li rifpondcua, che non tc. 
melfc d’inganno ,• perche era fpiriro buono, c non tto. 
uaua in lei vn minimo cenno nè inditio di voler’ in* 
gannare,o di elTcre ingannata . 

Ulfc '03- to ino - «fljiTr.i > .t t >m 

CAPITOLO IX. 

*•_ * - vói ik» » s norisiO 

Di alcune morti fìcationt publtcke,cht fece,? della per- 
fecuttone> che per questo ficcato contro di e fa. * 

- # - » i f * * V .* ,♦>,* . , r. » ■* 

M oire voice hauea la ferua di Dio con il femore*’ 
del fuo fpi rito richiellocon molta inllanza alla 
Prelata, licenza per fare alcune mortitìcationi publi^ 
che i ilche procedeua da che le glarie che Noflro Si- 
gnore li faceua, la lafciauanocon anfTe della ‘immira- 
tione di C h ri Ho C roci fi ffo,e con g r a n llima dclli fuoi 
affronti, e difpreggi defiderando ottenere il difprezzo 
di fc fteffa, cffcrc difpreggiata da tutte, & haucre oc- 
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cartone d i patire qualGheqo.fa ? La Palata gli liane* 
femore nfpofto,che quando fofi’c tempo l’apifartbbo» 
clidarebbe licenza. &aiuto,cconìcoccptferabfen za 
del fuo Confefiore.qó.A pacuq mala ceca fiche. Com- 
mandagli, che diqcfse mCapitoio pubicamente: Jc_. 
^fup ppl pe> q die, Jt darebbe per penitepaa-qupiiarCbe 
|iaueadafare. Cosìrfece,e doppòhaycflfrdwew'ia 
JPteJata dQppò di hauerji.-fatto vqabnonarripreurtoiafl 
perii mai'cfempjo,ehe aaua alla Còmm unità, L com- 
mandò, che quando fortero rune in, Chorp.andaAo 
prortrataà bacciareàagn vna.fi picrfi,&«Jrt£.morrh 
Acationi a quello modo*.- Efsa- andò moltccontentaà 
inetrerlo in cfjecuuone, parendogli.,, icpe con quello 
con feg u i te b be d i e fse re d i fp regg tata,.& vili pc fa.oriu- 
fcigli molto bene, pecche efsendo cigni neuità molto 
od 1 o fa pe I le £ò m m u n 1 1 à , 6c che i n q u e 11 a no n fono in 
vfoJernprwtì^auo.in pubiche alcune Religrofe rtal- 
terorono npolro , la menta pdefi della Prelata, perche 
gli lo hauea cpmmandato,c diccuano piphe cble fcan- 
dalofc, chcadempirono rapito bene il defidentp, che 
haueua di efser difprcggiara, efsendo conforme al fo- 
Jito poche quelle,che la dificjndeuano, c molteche mot 
morauano . La Prelara non era Donna di poco animo, 
c cosi li diceua, phe non Cene eurafse,pfsaandauaaIP. 
Orarione a trarrarlo co Noftro Signore, e Sua Maeftà 
Ja cQjBfortaua eforrandola a non lafciaredettc mortili, 
cationi »put c he non le facefse mai per propria volerà 
fu a ; mà per obedienza. e così faccua . Predicò àcafo 
in quel Conuento vp Religiofo, che non fentì bene d» 
chela Prelara lo com m andarti:, ecosi dirti? 
nql pulpito ipolre cofe, con che la mortificò afsai,e 
<ju el le che h arano coni co , vi rert orono molto fodia- 
fatte, trà l’altre cofe difsc, che in quello in che pen- 
faua, che ferinità, e dauaguftoà Dio, roffcndeua,o 
quefta pa rola la inquietò afsai, e con molto dolore fe , 
ne andò ai Signore rapprefcncandoli quanto «raion* 
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tana dal volere cofa, che forte offefa fua. Sua Oiuina 
Maellà l’ammaua^confolauacome prima, ricordan- 
dogli le ingiurie, affronti, c difprcggi patiti da lui im* 
Croce, e poiché dcfidcraua edere vera fpofafua.hauca 
da unmitarlo in quello, come li hauea fatto intendere 
tante volte nelle gratie fattegli, e dandoli efficaci defi- 
derij d’immitatione . 

Con quello ritornò dalla Prelata; ma le contradi- 
tioni erano raure, e li pareri così differenti, che non ar- 
diuapiùà dargli licenza, e con quello fi andorono ac- 
quietando le Moniche,& ella non potè cótinuare que. 
Ito efercitio. Seguiraua le altre penitenze, oratione,e 
mortificactoni Applicando Tempre Noltro Signore fi 
degnalle dare lumeà tutti quelli, che tratrauano le Tue 
cole, acciò accettale la fua Diuina volontà, e dice. che 
alcune volte fentiua gran timore, & entràdo nelfOra- 
tionc fi trouaira con vna pace dei Cielo più rincorata à 
laminare per la via, ch’haueua cominciato, fenza ricu- 
sare crauaglio alcuno di quanto potelfero auuenirgli, 
ma che poi tornaua alli Udii timori, e così pafsò mitre 
durò l’abfenza del fuo Con fedo re, che fu alquanto 
iunga. 


CAPITOLO X. 

-«Vism ; . sia 

. 

»- : Come il Demonio comincio à inquietarla . ■' 

p ■ i • ■ , • j ; 

Vandoil Padre Salzedo tornò da Salamanca, fe 


bene erano finitele mortificationi pubiche, non 


perciò erano ceffate le mormorationi,ne la morti fica - 
Clone, che indi rifultaua ad alcuni,ddla quale ne toccò 
parte anco à detto Padre, che fe bene era abfentc,e non 
Jofapcua,glinedauanocolpa; Di che il Padre ragua- 
ghòà Donna Maria di quanto hauea fatto in Salaman- 
ca.econ il contento, eh hebbe di quello, non folonon 
fi ricordarla più del palfaco ; ma hauerebbe defiderato 
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ceca fi on idi patire co fc molto maggiori in ricogni Clo- 
ne della grana, che Noftro Signore li hauea fatto, e fi 
rifojfe di vincere ogni oftacolo, fenza contrauenire al- 
l’obedienza. 

Il Padre Salzedo li reftituì i fuoi ferirti delle reue- 
lationi, che hauea portato àSalaroanca, commàdogli, 
che h conferuaffe fenza toccarli,e feguiraffeà fcriuere, 
ciò che li occorrere per Pauenire . La Prelata haueua 
così buona rifoiutione, che le diccua* che fi animane* 
eh tifa l’hauerebbeaiutata.ecosì faceua . 

Andana la fcr ua di Dio folleci ta de fuoi feri tti , per- 
che defiderando, che le cofe fuc fodero; fepol te, cchc-a 
non vfciffero in luce, haucr ebbe voluta» che il Con* 
feflbreli haueflcabrugiaro, oalmeno tenuto lui, però 
non volfe replicare, per non mancare a il’obedicnxajO 
con quella folecirudine» vn giorno doppò di efierfi 
Comm umetta difie al S>gnore»con<la Tanca femplicità, 
che foleua, che folle feruito di Icuarli quella cura, c 
pigliarla lui di gouetnacli. So* Madia li difie, Ricor- 
dati tudifa te la mia volontà, c di abbandonarti ini» 
«quello, chetocca a te, che io ha uorò.cu ra del le meco few 
c farò che no fiano male impiegate : con quefto jfi ('cor- 
dò della pena, che li cagionaua il toncrIi,e quando mu- 
taua Confefiore, fobico li poqeua nelle fuc mani, e tutti 
gli commandorono, che li conferuaffe, io feci diuerfa- 
roente, pèrche li pigliai» e li cenni più di dodeci anni» 
finche li commàdai, che feriuefie la fua vita, & à que- 
sto effètto rito cnoronoaMe fue mani jquefti, &ahci,c 
J'iftcfib giorno, cheli fop rag ninfe il male della mòrte, j 
fenza dubio Noftro hignorc J’auisò, perche quefti, & 
altri d’importanza li pofe rutti in vna boria di cartai 
pergamina cucita in vn panno, e fubito ch’entrai a có- | 
TdTarla» mi diffò doue ftauauo» perche muno li potefie 
vedete. N on- fi feordaua il Demonio di perfeguitaro 
la fenuudi Dio, per quante firade, & inuentioni poteua 
nel intcriore, perikccwUdaU*Q£atuaiic>c communio- 


i 


; Parte, 'Prima dijf 

nc,horacon cetra humiltà fai fa, hora con timori,®*» 
rapprcfentacioni horribili,hora con procurare di per* 
fuaderli, che tutra la reneuano per Santa, c che fan* 
bene fuggire quella Vanagloria» già con ofeurità di 
mence, &: aridità nella oratione» e fuori di ella, e.doppò 
la communionc; ma rrouando tanta gagliarda refi- 
(lenza nella virtù dcU’obedicnza, nella quale lèi (lana 
cosi falda, non arriuò mai afargli fare vn manca niSto 
in dette cofe. Con quella rabbia dadogli Dio licenza. 
Cominciò a inquietarla con alcune cofe citeriori, ^pa- 
ventandola con vrli di notte nella orationc, cosi nel 
choro,come fuori di eflcCtón gran rumori, e colpi; 
ma come lei era così certa, che è cane ligato e che non 
può eccedere vn atomo delia licenza permifliua, chd 
Dio gli dà, lì rideua di lui, c lo ingiuriala con nomo 
di matto, perfido, o(tinato,e diceua à Noltro Signoro 
Con 'Dauide: Ancorché io caminafli nel mezzodell’-» 
ombra della morte, non temerò male alcuno,percb« 
voi Signore fece meco ». Così palTaua attaccata aita 
Canta obedienza , facendo boria, di lui,* burlandoti 
della fua oftinatione, e tutta la 'Vita fua, quando rnrc>* 
riore, o efteriormcnte procurarla impedir!a,o perfua- 
derli qualche cofa>dice, che fobico li daua quello, che 
meritaua con rifpcndetJi : fobedienza mi commanda, 
che lo faccia, e che non vi è miglior rimedio per ferra* 
re la porta alli Tuoi fpxopofiti, che rintu^ario con l'o- 
bedienza . • . . < ^<1 : ; 

* Non fi moftraua egli pocomabiofò minacciandola*, 
eoa jefe forte fiato mfua.manorefeqnire Je.fuc pazze 
minaccia C^llodachepiuprocuraua fiaccarla era 
k diuotione della Beaca VergineNofira. Signora, con 
Ingerirli gran .moltitudine de penlieri, e dubij cheli 
davano molto faftidio,& alle volte era tori continua 
quella guerra de-pefieri, die fi trouaua molto afflitta, 
però con la guerra crefccua la diuotione,elfendo ranco 
debitrice a quella Diuina Signora>ch’crx fua Mad re,o 
: ^vf Ha Pro- 
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Protetrice, nelle maggiori tribulationi riceueuada lei 
maggiori fauori, e così il Demonio per il verfo, che-» 
penfaua fargli danno, era cari fa, che faceffe maggior 
acqui Ito . Con quelli colpire rumori la fuegliaua an- 
co molte volte, & in quello, dice lei, che conofceua 
quantoera pazzo, poiché quello nò li feruiua ad altro, 
chea farlifare attidiamoredi Dio,c tornare a dormi-, 
re, fe hauea Tonno, Ce era hora di dormire, o di met- 
terli in oratione, e con quello fi rideuadi lui, e dello 
fae pazzie. 

. CAPITOLO XI. 

» t • % 4 *" , , 

Detta gran àeuotione, che portala al Santtjfim 
* - Sacramento . • 

S E bene toccai di pafiaggio la gran diuotione, che-» 
quella fecuadi Dio hebbe al auguftillìmo Sacra- 
mento deli* Euchariftia, quello è il Aio proprio luogo 
per fcrìuerne di proposto, ancorché nel difeorfo di 
tutta la Aia vita fi vederannò molte cole in conferma* 
tionc di quella veriti. Dice dunque , che in quello 
tempo ihyeniuano alcune anfiedi nceuetlo, che la fa- 
ceuano “vfeire di fe, con tanta abbondanza di lagrime» 
e fofpiri vedendo communicarenltre, chcfe nonfofle 
perla obedienza.farcbbc fiato cafo imponìbile ncru 
com municar fi ancor lci,& era tanta la forza di quello 
«nfie, che fi fuegliaua di notte con alcuni fofpiri, che 
li vfeiuano dal intima del cuore per delìderio di rieri* 
nere quello Diuino-Sacramcnto . Vn giorno tra g Tal- 
tri lì Tenti feri re da vna motionc efficaci filma, e non fa- 
pedoche cofa volefieti Sigooreda lei, fi gettò in terra, 
e difie a Sua fìiuina Maefti, che ftaua prollrata, e raf- 
fegnata carta nelle, fue mani, che faceflcdilcilaAnu 
diuina volontà» Albico gli vennero quelle anfic di rice* 
uerlo con tanta forza, elle non capiua in fe ftcflà,e prò- 
.vs r 4 i li tom* 
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rotti peua dicendo, Dcfidero rieeucre il Corpo del mio 
Signore Giesù Chnfto, con tanta abondanza di lagri- 
me, chtnon poteua aftcnerfenc. Qui li rapprefentò 
il Signore, che quelle erano le parole, che foleua dire 
Santa Catherina da Siena, e che qucfta era vna dello 
gratie, che foleua fargli, e che lafaceuaalei ancora. 
Andaua dal Confettò re, cfe li commandaua, che fi co - 
municatte, lo efequiua, altrimenti foportaua la Aia 
pena, che ancorché faporita, alcune 'volte era terribi- 
le, e con il grand'ardore dice, che li fentiua abrugiare 
il cuore . V na volta ciTendo in Chiefa,eta cosi grande 
quello fuoco, che li pareua che cosi il fuo interiore-»# 
come li altari doue ftaua il Santilfimp Sacramento 
auampallero, e fupplicaua il Signore, che toccafie par ■« 
tedi quel fuoco a tutte le anime, acciò foiTcro puri fi- 
ca te, e dice, che la fua reflò con qucfta villane per vq 
pezzo, che li pareua, che fi con fu m ma ua con il grande 
incendio, che fentiua infierire con vn ioauilHmo dilet- 
to, che li faceua tremare tutto il corpo « . v . 3 

Parlando io fecondi quelle anfie di commurricarfi 
per haucrne villo in altre Rcligiofc, mi diceua, che-# » 
fono vn gran fauoredi Noftro Signore,e che non ha- 
no altro rimedio, fenon ftare l'anima molto fogctta.e 
raflegnata alla obedienza, perche li comeil Demonio# 
con preteftodi timore, e riuerenza, fuole allontanare 
le anime dalla Santa Communione* e ad alerei le prò* 
uoca a gran penitéza per indebolire la natura, ad altre 
con la memoria delle loro colpe le conduce a diffiden- 
za, e pufiHanimiti, cosi con quelle anfie fenon Hanno 
molto rifegnate alla obedienza, ancorché il tronco fia 
buono, fuole incftarui i’iinpafienza,e defpcrationepetf 
inquietarla, c perturbarla, non foto è loro, mi altre-# 
ancora, e che fpefiò fi vedeua in quella ftretteza i mà 
che afferrandoli all'obedienza, ne riufeiua bene s e di- 
mando noftro Signore,e quali ringratiidola di qucfta 
raflegnatione le faceua particolari grafie . 

' * H t Va'- i 
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I Zitta dt D. Àfarid F'elÀ . 

Vrralrra volradice,che ftando allchorc’al tcmpoi 
thè fi communicauano alcune Religiofe fi voltò al 
Signore con quelle anfiè, egli difie, 6c a me Signore ? 
«Scintele, chenollro Signore 11 dille: Anco a te. Hu- 
milioflj,efccc vn’atro vehementedi obcdienza,e dice 
che fubiro Temi nell’anima uala preferiti di Chrifto 
Signor noftro, e quel legno citeriore, che altre volte-* 
fentiua,e fé li cominciò a infiammare la volontà con 
vn gran raccoglimento, e li dille il Signore con molto 
«note chiedi, la Terna di Dio rifpofeinonvoglioSi- 
gnaps altro dono, che voi, gli dure il Signore, loti 
honore.ò, intenerita, con quella parola teplicòr. Pet 
voi “Voglio io rhonorc, e la gloria, clic la mia è i mari- 
tare i voftri dilpreggi . Defideraua,che ratti fi difpo- 
nelTero per eom manica rii ogni giorno, e per quàte vie 
poteua moli ratta quello affcttOj,ediuonone,ericeueua 
grandilfima confoiationein fare tutto qudio, che pO- 
tetiaper lai politezza delle cullodie dcl Samtilfimo Sa- 
cramcto, & vdendo vna minima parola di quella ma- 
teria fentiua vn giubilo mirabile neU’abrma fua con 
tanta humiltà,e iiuerenza,che fcopriua molto bene la 
dinotione, che rinchiuderla nel fuo petto. Et acciò fi 
veda quanto fono profondi li giudi tij di Dio,e quanto 
piena de trauagli la via. per la quale conduceua Sua., 
£>j iuina Madia quella fua ferua, ancorché tuttofano 
v panila molto grandi, dando licenza al Demonio di 
impedirgli la Commumonci come poi vodetemo,li 
maggiori,e li piò afpri li luccedeuano nella Fella, Ut 
Ottaua dei Santillìmo Sacramento, quando pare, che 
crouinopiù ripofo, e dilettò fpi rituale le anime diuo- 
te,e quando al gradino delle perfonc douea ripofare 
«talli parimenti di tutto l’anno * v 
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CAPITOLO XI L 

é * I 

IDe/Ia difpcjìtitm , che procuraua hAuere per 
communi car/i . 

• • . ' f a « . 

D Alla gran diaot ione, amore, c riuerema, che ha* 
ucua à quello ineffabile Sacramento, (i può giu. 
dicare la profondahumiltà, con che procuraua difpo. 
fterfi per nceucrlo.cdi quello poflb io fare vero refti- 
momo. Della di (polmone del Sacramento della p«- 
nirenza già fi sà, che ha da cficre la prima . in tempo, 
che to la eonfdfaua, li occorfe confdfarfi con vn'altro 
Sacerdote, e doppo di hauerli dato l’afioJutione, haué- 
do forfi dalla confeftiohc venuto in cognitionedeila 
purità dell’anima fua, glidiffe, perche fi riconciliaua 
ogni giorno, poiché per quanto egli intcndcuadeH’- 
anima fua, bafiaua farlo ogni otro giorni, non rifpofo 
parola alcuna, folo che fempre faccua, come noltto 
Signore li hauea infegn*to,& venne da me dicendomi, 
che non giudicaua, che quel configlio li conuenifte* 
maggiormente communicandofi ogni giorno, e che 
par non cficre fi pendaci veniali materia neceftaria della 
penitenza nondoueano iafeiare le anime di godere il 
tomo del fangue di Ornilo noftro Signoresche (i 
partecipa inquel Sacramento, c raccrefcimento delia 
grafia» che caufaà quelli, che fono in grafia, e cheli 
ferui di Dio» quanto fono più perferti, hanno maggior 
firme per conofccrei fuoi mancamenti, e che con eflì,e 
Con fi peccati della vita parta ta fempre hanno matetia 
per accollarli à quello Sacramento . Già fi ò detto, che 
la notte antecedente alia Communione, pigiiaua il 
fonno inginocchione,&aggiungeua altre penitenze, 
&c<rercitij di raorcificsrtione, con licenza del Confef- 
fore, li atu4i Humiità,di propria cognitionc , quel 
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nor ' Vita di 2>. Mari* fata* 
fenriredi fe, comedel più putrido letamaio, e mera* 
uigliarfi,ch$.la Macllà di Dio;"folo perquello che è, fi 
degnafledi 'venire all’anima Tua, Tempre precedcuano 
in primoluogo. Gli atei di fede conofcendo, e reuc- 
rendo quella infinita Maeltà tanto abbafiata in quefto 
Danno Sacramento quella grandezza di Dio, erutta 
la Tua onnipotenza ci rcófcrirta, e Tottopoftaad efsere 
riceuuta dal buono, e dal cattiuo, erano continui . Ol- 
tre di quello, hauea grandifiìmo dolore, che non fof- 
fero tutti molto diuoti di accodarli a quella Diurna., 
mcnfa,cche li miferabili heretici ftelsero Tenza luce 
di quefto SacrofantoMifterio, con vn’affetto digra- 
ti rudinegrandillìma di haucrìa lei, e fentir!a à parlare 
di quello, caufaua gran diuotione : e molro più Te fi 
ragionaua , che quefto Sacramento c il memoriale, 
della Palliane di Chrillo Noftro Signore, e che in_# 1 
quello habbiamo pegni grandifiìmi della gloria, che 
Tperiamo, fentiua di quefto cosi diuota, dchumil- 
mente, che Tempre, che Te ne trattaua,Teg!i rino- 
uauano le anfic» che hauea hauuto di morire per la 
fede di Chrillo, e particolarmente di quefto articolo* 
nel quale Nollro Signore li hauea communicato tan- 
ta luce,e fortezza di animo < 

Delli arti di Charità, che feceua per accollarli à ri- 
ceueflo, per quello che vidi» c fi trouò feritto, era ne- 
cessario vn libro Tolo per trattarne : era tanta la forza 
delTamore,enoftroSignorela fauoriua tanto, ch’era 
meglio pafsarloin filentio, baderà dire, che quali tur- I 
re le grane fopranaturali, che riceueua dalla potente 
mano di Dio, era quali Tempre doppò di cfserfi com- 
municata, ch’èil conrraTegnopiù certo,e licuro,c-he 
polliamo hauere della purità, & amore, con che fi ac- 
coftaua,che có meno di quefto non fi Togliono godere 
così grandine numerofi fauori,e Te bene procuraua 
diflimula t la, il più delle volte reftaua in eTcafi, o rapi- ; 
ta, finche furono così publieijche ih modo alcuno non 
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poteua occultarli, & acc ò fi veda meglio qtiedo, por- 
no qui quello, che Dio li eommumeò in vna fofpcn- 
fione. conforme quello fcritte al Padre Salrcdo, le cui 
parole Tono quelle. Ettendo alla Meda, che fi dice-» 
doppo Maturino, hauendomi à eommunieare, fentij 
il Signore prefeme,c m'inteneri, vedendo, che hauca 
focosi poca difpolìtione, Se volctte venirci me,lo fup- 
plicai prepararle di Tua mano la danza del mio cuore, 
c mi dette -vna purità angelica , & accendcttcin me il 
fuoco del TpoDiuin’Amore, Tenti con quello vn’ardS- 
tedefideriodi riccucrlo, c dall’altro canto vn «tira- 
ménto, vedendomi così indegna ; 

Doppo di hauerlo riceuuco redai due hore molto 
fofpefa,e mi fouenne fubito quanto male intefa è que- 
lla diurna vnione. che fi fà per mezzo di quello Sacra- 
mento, e piacque al Signore, che intcndeflì qualche 
cofadi ctta per mezzo di quelle 'parole, che ditte Dio 
nollro Signore ad Abrahamo: É^redere de terra tua, Cf Qerù 
de cognatione tua 3 & vem in terram yuan* moftrauero ttbi. 1 1 # 
Per quello vfei re dalla Tua terra intendeua io l'vfcirc 
della propria volontà,#: affetti difordinati, con totale 
fradicamento.e pattarlenc in Dio, rinontiandofi tutta 
in lui,c cheall’hora gli modra Nollro Signore quella 
terra de vmenti, che io intendeua per il regno di Dio» 
che fi fonda in charità,& vnione, c che non folo é ftan- 
za de’ viuenti, perche habitano in ella i Beati, che hano ■ 
da viuerein eternojmaanco perche quella virtù della 
charità non fìnitte con quella vita, come tutte lealtro 
virtù Theologali,anzi comincia la Tua pel fettione nel. 
l’altra vita,» perche Dio ècharità, feguita che quella 
terra è pottclfione, che ci promette, e ridetto Dio : Por - 
tio mea ‘Domine jit tn terra viuentium ; Mi non vi farà 
data fenon rinótiaremo la nodra, cioè ogni proprietà . 

Qui mi fi raprefentò il cuore di Chrido nollro Signo- 
re,tutto infiammato di fuoco d amore, e che da quello 
sfauillauano fcintillo pel cuore do tutti gli eletti, e có- 

formc 


f 11 'Otta dt Z). AìarU ‘Veld • , 

forme alla di (polmone di ciafch’vno, fi accendeudsi 
fuoco pivi, c meno, & in quelli doue vi era meno hu- 
ihidità di aderti terreni, fi accéndeuain vn'inftanrei 
Sin qui fono parole fue fondate nell'amore ‘“vnicitfo* 
Che contienila totale nnontia, che l’anima fà difetti 
£>io,e là difpofitioné* che per mezzo di quella rinon» 
«a fi ottiche’ pòr godere della vroone di quel fupremo 

Signore, che fi tiCeue nel Sacramento. 
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Che gli commando Nojlro Signoresche non mangiaci 

il giorno della Communtone * 
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ttJÈlfc pffitua parwdì quella hiftoria fi è detto, die 
IN molto tempo, fentiua doppo la coffimuniono 
Aeile fauci vnfapore delle fpecre Sacramentali* vna 
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* mente rellauà in cita fi, e per quella eaufa non porca» 
mangiare quel giorno, che fi communicatia ; perche 
li era gran tormentoil guftare altro ctbò corporale & 
il bene, che godeùa con la prelehza del Spofo, era cosi 
grande, che nort porcua abafidonarto: Gli comman- 
dauanòjchc ftdfe godehdolò,alrré volteehe beoeffe 
vh'pocodi àcqua per fare pròna, fe 1? leuauà quel fa» 
porcdellefpctie Sacramentali, altre che mangiatevi* 
jJocodi pane ; mànè con Pvnaédlk.nè con raltra,feLs 
non molto rardi fi partiua quel faporé. Stette poijpiàP 
di doi anni fenza fentfilo, fedendo abfente il fuoCó. 
ftfiòrè in qucftòtéinpo tornò a fentiriò vn giornthef» 
iéndoficommtimcara,é cosi ptefenre Chriftonortrò 
Signore, che reftò m ettali dalla MdTa grande fin ali# 
tfehore doppo mezzo giorno, ancorché fenza per- 
dere P-vdito,- chenon gli fù potàbile farli forza, néan- 
dare ad Refetono Quello li arrecò molta pena* per- 
che hauna ordine di non lafciare il pranfo, e cominciò 
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fcficotferea noft ro Signore, & a rapprefentarli iljfuo 
trauaglio, & intefe, che poiché Sua Diuina Maeltà 
veniua. da lei, vcHeua cheli facdTvialIi(lcrrza,& ancor- 
ché non mangialfe li Santiffimo Sacramento lafoller»» 
tarebbe» che cosi hauea fatto con Santa Catherina di 
Siena, con. quefto fentimento reitò molto fofpefa,& 
infiammata di amore di Dio fin'ali hora fudetta, e 
ritornata in fe li causò trauaglio 1’eflere mancata al 
Refettorio. Confccutiuamence l’altro giorno di Co- 
munione li fuccefle ridallo, perche fò tale il raccogli- 
mento,che non li fù politoli l'andare in Refettorio, c fo 
gli rapprefentò nella mente» che il giorno della Com- 
munioncdoudTc dare fenza mangiare fino alla fera* 
lafcrua di Dio cominciò a gridare al Signore, rappre- 
sentandoli le molte difficoltà, che haueanoda nafccro 
in quella » poiché non era cofa, che potefTe pafTarc in-, 
fccreto, e ditegli il Signore, fe io voglio cosi , chi mi 
potrà refidere ì & à quello propofito fenti molte altro 
cofe,che fi fcrmauano nell’anima fua, cheli faceuano 
credere, ch'crano di Dio,c che Sua Macftà lo voleua, o 
quando ritornò in fe, cominciò à fentire molta debo- 
lezza di teda, «Scalzando gl’occhiad vna iraagine di 
Santa Catherina di Siena, fe gli raprefentò, che a lei» 
& alti Santi fucccdeua l'iftdTo ne’ Tuoi digiuni ; ma 
che non per quello li rallentauano . Quello non era-, 
quello, che piò failidio li daua ; ma Thauerc mancato 
al Refettorio,& vfccndo dal Choro incontrò laPre- 
laca, e dimandandogli, dou’era Hata, li dilTe, che non 
mancalTe d’andarui, per la fingolarirài La fcrua di 
Dioli rifpofe, che alcune volte non era polfibilc, l’in- 
tcfefubito,c tra tanto, che il ConfelTore tomaua, li 
diede licenza di nó andarui,quando li fuccedefle quel- 
lo, che quelli duoi giorni era occorfo . Rcllò con-, 
molta pena,& voltandoli à nollro Signore li dille mol- 
coconfufa; Mirate Signore, che cofa comincia addio 
di nuouo:Sua Macftà li rifpofe. Non haucre falli- 
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dio, feguitaIamiamotione,c fcordati di quello, che 
poflòno dire : e quello li occorfc non folo in quella-* 
occafione, mà poi in molte altre ancora. Intendala 
quello medefimo parimente, quando trattaua con il 
Signore del fuo digiuno, hauendo paura, che fé vc- 
heflcàfaperfi, farebbe caufadi gran rumore,cfebene 
lofaceuacon molta d-lfimulatione con l'aiuto della-» 
fua compagna, non li pareua poflibile poterli coprire 
tanto tempo, ogni cola l’afftigeua,andaua, e tornaua 
alfOrationerallegnadofi nella Diuina volontà, e fup- 
plicando Sua Maeftà folle fcruita di euitare le contra- 
dittioni,c publicità ch*erano per feguire dall’vna.c 
dall’altra cofaj però fe Sua Diuina Maeftà voleua al- 
tra cpfa, ilfuocuoreftauadifpoftoàfarc, e patire con 
l'aiuto fuo tutto quella, che folle feruito, purché non 
vernile oflefo per caufa fua . Stando in queft’afflit- 
tionc li-difTe il Signore: ogni cofa potrai in me,nelli 
Santi per miracolo fi foftenraua la natura con quello 
che mangiauano, chi mi leuara , che non faccia il me- 
defimo con chi mi pare/* Non baftauano tutti quelli 
fentimenti di Dio, febene erano molto efficaci, e la- 
feiauano nell’anima fua molta fatisfattione, eh erano 
Tuoi per confortarla al crauaglio delle contradittioni : 
ecosinonfaceua, fenon raftegnarfi, & inficine fpar- 
gerc lagrime, importunando il Signore, che non per- 
mettefie,che cominciane all’hora quella pubiicità, c 
che lei non potete andareal Refettorio, come gli era 
commandato . Noli ro Signore ii diede Jume,e la có- 
folò con ordinarli , che il giorno della Communione 
non mangiafie più di vno,odoi bocconi di pane facédo 
con quello, come che mangiaua * A quello modo an- 
daua panando fin che tornò il Padre Salzedo,al quale 
diede conto di ogni cola, & efio gli commandò, che 
tornane ad’oratione , raccommandandola lui ancora 
molto à nofero Signore, e come che haueatrouato 
quefto negotiogià incaminato, c chela Pidata fola lo 
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fapeua,efipoteuafare fenza publicitàjicommandò 
cho pcrfcucranTe parendogli ch’era motiorre di Dio* 
cosi per quello, che lei hauea inrefò da noftro Signo- 
re, come per altre cau fc.chc confideraua. Mi rac- 
contò la Santa, chedaquefto tempo gli diede vn con- 
tinuo trauaglio, perche come le pa relè interiori, e li 
fauori di noftro Signore lafciano l’anima fua con tanta 
fatisfarnone, ch’erano Tuoi, e che quella era la volótà 
di Dio, e per altra parte andando dal Confefsote gli 
commandaua il contrario, facendo piò prone del 
fuo fpirito,e facendola che ritornafse da Noftro Si- 
gnore, doue piòli confermaua nella ficurezza delia 
Sua Diuina volontà, dice, che gli era vna continua 
mortificatione, andare fempre negando, e fortoponen- 
doil giudiciocontra tutto quello, chefentiua,p9rnon 
mancare in vn’atimo aU’obcdienza, perche il Padre 
Salzcdonon ammetteua niuna delie cofe,chcli pto- 
poncua fenza molte prouc , & oranoni , 

1 ' il • ì li .1 

CAPITOLO XIV. 

— U » • ‘ *• *»♦ * * I” • * . I 

Tratta dell'tjleflo . 

C On quefra didìmulatione andaua continuando te 
fue trècommunioni alla fetrimana, fenrendo sé- 
pre quella prefenza di noftro Signore ,ehe fi è detto, & 
anco le anfie così vehementi di communicarfi , che il 
Padre Salzedo,efsendoficonfig!iaro prima, fi rifolfe 
i permettergli vn altra communionc il Sabbato,eche 
Bcli’alcri giorni fc fi fcntifse afrringere molto dalle an- 
fie di communicarfi, Io facefsc. Quefro non ardi uà 
ella fare, di che molte volte fi fenriua riptehenderein-* 
tcriormcntc da noftro Signore ; però efsendo cofa, che 
hauea da giudicare lei, più tofro volea perdere il tutta, 
cheecccderein vn punto, e così hunitiiauafi,econ la 
riprehenfione, che fentiua > tutto era piangere . Io* 
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qucdo tempo dice, che gli occorfe certa oqzupation® 
importatitele dimandò licenza di lafciarelaCommu- 
nione,e finito il negotio fé ncandò ai Choro di fop ra 4 
landre Meda, & vicino aJ fine, ch’era tempo della.» 

Communione, furono così grande leanfie, e li fecero» 
ranca forzanti fuo interiore, efiendo riprefa,chepec 
mun negotio grande fi deue tralafciare lacommunjo- 
ne, che li rifolfc di Renderei cpmmunicarfi, però non 
hauendo auifato, come fogliono quelle, che vogliono 
communicarfi, pareuagh fuperfluo l’andare, tuttauia 
andò, e neil’enrrare nel choro lidiflc.vna religiofa,che 
andalfe predo, che haileano pollo vn’Oftia ancora pep 
iei : efia fe ne naarauigliò, e Communicoffi,e dando, 
rendendo grane. à Chrido noftro Signore, per così 
Ringoiare grada, gli dific Sua Macftà • Più diletto mi 
hai dato, chefe mi haueftè onro (e piaghe» Doppoil 
ConlelTore li diede quella licenza di. communicarfi.il 
Sabbato, andaua pW.Qon folata. Se à pranfo tuangiaua 
Cosi poco, come fi è detto, continuando il fuo digiuno 
con il folito tigofe, tf didìrouladono . Mài li mancaua 
il giorno della communione quella prefen^a del Spo- 
fo,facendoIi pardcolatt|auori,e dando vn giorno fer- 
uendoal Refettorio, cornogli quel fentimento, che 
con tale cibo, come del Santifiimo Sacramento , berL» 
poteua dare tutto il giorno fenza mangiare, e che per- 
ciò li faceanodro Signore quel fauóre, acciò fi fidaflo 
di lui,e credette, che quel celede cibo li farebbe man* 

rcnimentodelcorpo,edeiranima. . ' : ' 

La ferua di Dio non faceua molta difficoltà in que* 
do,e come era per fare quello, che li commandattelV 
obedienza, per all’hora non vi pensò molto . Finito il 
Refettorio, li "venne vn gran raccoglimento,conche 
hebbe vnalonga oradone, nella quale topnòafentire 
l i detta motione, e ladrinie nodro Signore in maniera 
tale, che fi rattegnò tutta, dicendo a fuaMaedà,che 
lacctte in lei la fua piuma volontà, & infpiraffe al firn 

Con. 
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Confeflòre qtcllo, che voleua, poiché commandaua^ 
unto la obedienza,c dice, che fc bene fi caircgnò.lire- 
(taua nell anima vn certo timore di non hauere forze 
per compi rio. Allibo rjifù- molto tiprefa.danoftroSi- 
gnore di poca fede, poiché fapeua, che à Dio non vie 
cola imponibile,* che in virtùfua potrebbe o<mi cofa. 
òi ridolfedidarnccootoal Confeflòre, che li rifpofe, 
cne continuane à mangiare vna volta il giorno, corno 
aceua,efù tacque, & obcdi,6^ il Padre andò afpee- 
tando, c vedendo quello che feguiua . fida andaua,é 
lornauaali orati one,doue di nouo era riptefadi poca 
fede, dichiarando piu ogni giorno il Signore cflero 
quella la lua volontà, efla non rcfiTteua, però *volon-. , 
ticri lene farebbe (cordata, feliauefle potuto, pcrònà * 
era pofiìbile, & il Padre Salzedo vedendo, che o<>ai 
giorno noftro Signore moittaua più edere quella!» 
lua volontà, volfc farne altra proua,c coramandooJi 
ne jlp'. 0fno ^ c ha Communione, ancorché fodero fuc- 
cemu 1 com erano il Sabbato, e la Domemca,non man* 
giade alcuna cofaiobedì, & andò feguirandoqueft’* 
ordme, vna, e due fotumane con ftraordinaria ammi- 
rauonefua,e della corapagna,& il Confedòre flaua 
alla mira, glorificando il S gnore nelle opcrefue. Iti 
quello rompo mai lafciòalcunodelli efercitij,chc fa* 
ceua di pemtenza.l’oratione era come prima, Scalcimi 
gì orni più, & almeno quattr’horo in ginocchi one,atré- 
deua a tutte le cole dellaComtnunità,con tanta forza, 
che Jciftefsa non fapeua che di re, fe non lodare la pò» 
tenza di Dio, e le fuc vici inficine con queftononfi 
parnua quelguftoederiore delle fpetic Sacramctaliy 
elaprdenza dcl fpofo,concheandauacosì fuori di fe, - 
che bifognaua, che fiiacefle molta forza perdiflimu- 
Jarla, oc attendere alh arri della Commumtà,,pctche ■ 
quello, & il digiuno ftaua coperto, e non era quello di 
che manco pernierò iiaueua il Padre Saizcdo, parendo 
Wpoflibiiedifllmulaiio unto tempo andando inficine 
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con le altre ; ma ài line palfaua così , c là ferua di Dió 

con molta pace riceueua ogni giórno hUouègratie. 

#!•* < «. , 

CAPITO L O XV.’: ' 

\ .• .. V ’ . V • ’ ' \ •' 

*De He inucntioni) che il Demonio vso, per impedir* 

■ ; z: •; • tl 'Digiuno . • ' • 

t . ; 

O Gni volta che ricorro il breue di fcorfo ,che quefta 
ferua di Dio lafció fcritrodclla fua vita , mi ri- 
cordodelie parole, che il Padre Giuliano di Auila mio 
JMaeftro , mi dille; quando mi commandò, che la con- 
fcfiaffi, che ponendo io difficoltà in alcune cofe,mi nf- 
pole con la fua Tanta {inceri tà, che quella Monica fià 
Santa non ne dubitate; ma il fuofpiriro è molto lira- 
ordinario: quello ifteiTo lo inoltreranno iecofe tanto 
particolarijChe Noftro Signore andò permettendo per 
farla tale, quale la voleua. Andaua la ferua di Dio 
molto rincorata^ forrecon il fuodigiuno,e molto piò 
li giorni di communione, perche fuppofto , che alcuna 
volta la natura debole non poreua non fentirelafua 
fiacchezza, & il rigore delia penitenza, ad ogni modo» 
per fiaccha che fi crouaflc, accodandoli alla commu- 
nione dice, che Noltro Signore li faceua grafia > [che 
redalTe con doppie forze corporali, ecomechehauea 
tanti aiuti lo fpirito , ne toccaua la fua parte al corpo > 
come gli toccò anco in alrrotcmpodelli fuoi eccelli ui 
trauagli . Pafsò cosi alcuni meli , efe bene penfaua ; 
che il fuo digiuno era moltofecreto,noncra tanto,per- 
che di quelli miracoli fe ne vedono pochi nelle com- 
munirà . A leune Religione ne parlauano per qualche 
fofpctto,& ìnditiOjche nehaueuano; ma veoendo,che 
non mancaua alle cofe della communirà, taceuano; 
Trà quelle che piò la notauano, era vna Signora, che 
bora è Abbadefifa, alla quale in diuerli modi quella 
Santa doueua molto > de c chi più defidcra , ch’efca à 
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luce la fua vita . Quefta Signora hauea all' bora l offi, 
ciò di ccllcraria, c non poteua lanciare dt auuederfi 
qualche volta del digiuno, & era tanta la cont radino- 
ne, che fenciua interiormente » che non Tempre poteua 
diffimularla, éc ancocirca il gouerno dei Padre Sai. 
zedo, giudicando di lui conforme alli Tuoi pochi peli 
bianchi, però preualeua il fauore, e partiaiità delia 
Prelata, c come la ferua di Dio il giorno della comma- 
nione non lafciaua il Refettorio , e moft rana di man- 
giare, pigliando il pane in mano , e con.airri modi an- 
daua manti con fede , e confidenza nei Signore, che 
così voleua. EfuaDiuina Maeftà, che è eterna fa» 
pienza, per dargli occafioneda efTcrci tare la patienza» 
c prouare la fua fede, e confidanza, diede licenza al 
Demoniodnaffiigeria, e trauagharla con alcune debo- 
lezze di ftomaco , & vn fuenimento così terribile, che 
la poneua à termine di morte , e fc fi folle conofciuto , 
ch’era opera del Demonio,farebbe fiato gran foiieua- 
tnento per ilConfelfore i ma venendo quefio doppo 
vn’ abfiméza così ngorofa, fù fopragiunto da timore , 
che non cadette in qualche fiacchezza così grande,che 
poi non vi fotte rimedio . T utto quefio fiaua tra loro 
due , e la Compagna , alla quale non vi era trauaglio , 
del quale non gli toccattc molta parte . Andò tempo- 
reggiando qualche giorno,e notando a che hora.e con 
quali etterati) era maggiore il fueni mento, molto lon- 
tano dal penfare , che procedere dal Demonio; dura- 
uagli alcune voi re, molte hore, & altre tutto il giorno, 
altro il giorno, e la notte, e crouauano,che Te fot riua, e 
paffaua fenza mangiare, ancorché pareffe che vo ledo 
fpi rare , fubico fi t ihaueua con tanto vigore , e forza -, 
come fc non haueflc hauuto niente, efedurando tut- 
tauia gli occotreua da cantare in Choro , ò altra cofa , 
Che folfe di Obedienza,la faceua , come fc non hauerte 
male,&ancofccominciauaà parlare di N.Signore pa- 
rendo, che con il femore del fpi ri co fi feordaua di 
òju t 1 quanto 
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quanto patiua , e fe bene tutto era indirio dinonèftere 
cofa naturalcjccminciàil uófefloreà fare altre proue. 

' Coraandauagli che mangiale qualche cofa, efelofà- 
ceua , fubitoera riprefa interiormente di poca fede, ‘e 
confidanza, non perche mangiaua; ma perche fi la- 
mentaua quando fentiuà quella fiacchezza , etraua- 
glio , non fidandoli di Dio, c fubito tornaua à traua- 
■ gliarla quei fuenimento. Con tutto ciò temendo il 
Confcffòre.che non li ma-ncaflcro affittole forze, dopò 
di alcuni giorni determinò r che il giorno delia Com* 
munione ItclTe lenza mangiare alcuna cofa; ma poi ce- 
nale alquanto per rifioro delia fiacchezza: efsaobe- 
dì } ma da queirinffanre crebbe iKuenimento,;perche 
non giouaua mangiare più à vn' hora , che à vn’ altra , 
chequanto più mangiaua , tanto più erarrauagliata,e 
qui fi cominciò à feoprire da vn’ altro inditio , ch'era 
cofa’ del Demonio , perche fubito che finiua di Com* 
municarfi.Ia molellaua la debolezza, & il fuenimento 
di tal maniera,che à queft’ hora era fempre maggiore 
il male, &al grado, che andaua per l’Óbedienza la- 
nciando il digiuno, crèfccua il fuo patire. Non fini in 
quello, che fubito fe gli ferraua la porta dell'Oratio- 
ne , fi che nonpoteua entrare in efsa , & il giorno delia 
Communionc , che fempre haueua nceuuro tanti fa- 
uori dal Cielo, iotrouaua così ferrato, comefefoffe 
flato di bronzo', e fe gli ieuò quella prefenza di Chrif. 
io, che foieua fentire. 

Andaua la ferua di Dio afflittilfima , & efclamaua 1 
Dio,chenon l’abbandonafse, eli dcgnafse di dare lu- 
me à chi gouernaua l’anima fua, acciò acertafse la Sua 
" Diuina volontà » poiché à lei toccaua foto obedire . Il 
Confefsore pregaua il medefimo, e llaua così confufo, 
c foilecito , come fi può penfare } La Compagna poi , 
chea fuo parere la vedeua morire,quando fi poneuaà 
cenare,fubitocominciauaà piangcre,e;gli vni,e gli al- 
tri Italiano confùfi fenza fapere,che farli, né i chi fco. 

’ ìv ... o *■" . ‘ prirc , 
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prirc Hfecreto, che fin’ all bora ftaua foloineflìtce; 
Efsendo dunque la ferua di Dio in quefto conflitto 
hebbevn fentimento grande , che doueisc patire, & 
obedire in mangiarc s come li commandauano.chc non 
perdersela fcdexhc tornarebbeàcommandargli, che 
digiunafse come prima, e che tutto quefto lo permec- 
teua Noftro Signore per fuo cfcrcitio . Rafsegnolfi 
nella Diuina volontà con molte lagrime iupplicando 
il Signoreà darli forza , e non permettefsc . che il fuo 
Confelisore s’ingannafse, c ftando cosi vidde in nrifio- 
tic intellertualc,che Chrifto Noftro Signore con molto 
amoreligitiauaicfuc braccia confortandola, e dicen- 
doli: fe ftaua pronta à fofrirc il digiuno.vnafcttimana 
intiera fenza mangiare ì il fentimento di quefto fù 
grande,e fl disfaceua in lagrime; però mai intefe à che 
fine gli fù detto. Lo riferì al Padre Salzedo; ma ve-? 
dendoegli le forze fu# cosi infiacchite, e la continua- 
rione più che mai del fuenimcnto, rimefle per airhora 
jl negotio à Di o,Scà lei cotnandò,che procurale fcoc- 
darfene, e continuarsela cena. : 

t CAPITOLO XVI. 

f W * ■* \ • • , + ' J 

Che il Signore li pofevna Corona di /pine incapo, e gli 
mojtro come li fuenimentt erano cagionate 
dal Demonio . 

H Aueua il Padre Salzedo molto bene confultato 
quefto negotio con il Padre Alonfo di Auila# 
eh era vn gran Picdicatore del Tuo Collegio, e quello 
che confeflaua in Tua abfenza la ferua di Dio, & anco 
con il Pad re Gio. di Torres Religiofo di molta graui- 
tà, &efpcrienza, che confeflaua Donna Maria di Am- 
ia, & erano quelli, che in quefto minifterio, e trauaglio / 
tiutauanoil l adre Salzedo. ; 

■ Confultauaanco fopradi ciò per lettere il Padre-» 

‘la li Gio- 

- -4 
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G iofedo di Acofta, Se altri Padri graui della fui Reli- 
gione^ l’ifteda ferua di Dio con l'efficacia del defide» 
rio,chehaueua, cheli accertale la volontà di Dio, li 
chiedala, che lo trattale confulcade con tutu quelli, 
che giudicale conuenirc, e doppo quello, e di molici 
prouc, vedendola tanto afflitta, li commandò che tor- 
nale à digiunare, come prima, e non cenalTe più come 
li haueua ordinato,e (ubico ricuperò tata forza, come 
fe non hauelTe patito tanti continui trauaglittornò an- 
co Cubito à nceuere nouc grafie da No Uro Signore,e 
particolarmente nelle Communioni, rinouòNollro 
Signore quel fegno citeriore del fapore delle fpecie~» 
Sacramentali, & ìlfentirelafua Diurna prefen za, con 
molta fatisfateione di quello, che diuerfe volte hauea 
incefo nell’oracione, cioè che ritornarebbeal digiuno > 
perche quella era la volontà di Dio. Nonperqaefto 
li afficurò il ConfefTore, che in cofe tanto graui fono 
Decedane molte prouedefideran do, che il Padre Luigi 
dela Puente intorno di canta autorità, comctutroil 
mondo conofcc. Se i fuoi fcritti ne danno chiarezza, 
loccaflc d'apprello quelle cofe, li fende pregandolo à 
pigliare licenza di venire a quella Città, e di vedere 
quedo negotio con commodità, e fatisfateione . Frà 
tanto la ferua di Dio andaua manti con il fuo digiuno, 
& edercitij, e dando vna volta in Orafione penlàndo, 
che già non tornarebbero li fuenimentij poiché Dio 
erariufcico con quello, che pretendeua, ch’era farla 
tornare ai digiuno, raodrogli Sua Maedà,che non- 
erano finiti, dicendoli : Più inanti hanno à palfareil 
lauorarci vna corona, eche hauea da edere di fpine, 
come quella di Santa Catherina, eh. douea trafigger- 
la, Se adolorarla molto : e dando la ferua di Dio rarie- 
gnandofijli modrorono,che quede fpine fariano le . 
cócrad itfioni,e centacioni, che hauea da foftenerc dalli 
Huomini,e dalli Demoni), pcrmettédolo così i iltclfo 
Dio, Se in quclliodantc viddc,chc di fua propria mano 
£"Y* * " " “ gli 
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glilaponeua fopra la teda. Acccttolla molto volen- 
tieri, humigliandolì,cdicendo, che dalla fuaDiuina 
manovgualmcntc nccucualc fpinfc,che li fiori, ren- 
dendo al Signore infinite grafie, che fi degnalt: di ho- 
norarlaconlafua Corona. Reftò con quello fauore 
moltoconfortaraà patire per amore del Signore tutto 
quello, che li forte occorfo . Ne diede conto al Padre 
Salzedo,e fi confermò quello, che Tempre gli dauail 
cuore, che per quell'anima hauerte da patire molti tra- 
uagli econrradittioni. 

Vn’altro giorno dando chiedendo lume all’Eremo 
Padre, e rapprefentandogli il fuo amato figlio, eoa-, 
quelle parole del Salmo: %efpicetlf*ciem Chrtflttut » 
ortercdolo disfigurato, e pieno de liuidi, li fù moti raro 
con quelle parole: Hdtceflhora veSIraiO" potè fiat te * 
nebrarttmi che non folo fu dato, per volontà del Padre 
in mano de peccatori ; mà ancodeU'irtefTo Demonio, 
acciò li dcrte la morte con tanta forte d’ingiurie, e tor- 
menti, e li frt detto, fe quello fi.fà con il Signore, che 
afpetra la fchiaua ? fe con l’innocente, di che fi lamen- 
ta la peccatrice? e dando con grande ammiratione di 
quedo, li modroronocon molta chiarezza, che quelle 
fiacchezze, e fuenimenti erano cagionati dal Demo- 
nio, dandogli Nodro Signore quella licenza per pro- 
uarc la fila fede, e confidanza, c che il Demonio pre- 
tendeua per mancamento di erta fargli rompere il di- 
giuno, che fi ani martea vincere quella tentatione, che 
Nodro Signore I aiutarebbe, e come fedele li compi- 
rebbe la parola tante volte dattagli,che il giorno della 
communionc non haucrcbbc necertità di cibo corpo- 
rale. 

Non fi turbò poco di tutto quedo, perche fe gli rap- 
prefenrorono tante difficoltà, e conrraditioni , che la 
fiacchezza della nodra natura faceua il debitofuoin 
fentirlc ; però confortata con il Diuino fauore prò- 
tncrtoglij facendo atti vehementi de rafsegnatione. Se 

l J hU; 
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humiltà, procurò 'vincere il fenfo, SC andòfubito 4 
darne pariealContefsore, Si hauendo hauuto prima 
molti fegni, che la debolezza, e fuemmenti etano ca- 
gionati dal Demonio, rallegroili, che il fuodubbio co 
quello reftafse certo, e lifeccanimoà patire tuttociò, 

• che Dio volefse, promertendogli di nuouoj che non_< 
li mancarebbe, anzi li affilierebbe con molta cura, fin I 
che li Tuoi fupcriori li commandafsero altra co a. Con j 
tutto ciò non fi aificu raua, e daua frezza con lettere al 
Padre Luigi del Ponte, che ftaua in Vagludolid, acciò 
venifse con ogni breuirà , percheera molto vicino à 
Natale dell’anno mille cinquecento nouantafette, e fi 
haueua da fare elettione di noua Abbadefsa à Marzo 
fequente,e hauendo li Demonio tanto pcnfiero di 
’ quelle ellcttioni per perturbate li Conuenticon dif- 
(enlioni, e dtfcordie, già fé ne parlaua, e voleua il Pa- 
, dre llabilirealcunecofe prima, che fioiCse'il fuotépo 
Ja Prelata, che gl’era tanto fauoreuole,dubirandoj che 
noncntrafsequaich’vn’altra che non lo folle, perche 
vcnercbberoà radoppiarfi li trauagli,cnon riufciua- 
noquello dubbio, come fi vedera . :th\- • : 

CAPITO L O XVlUrVr J$ : . 

V, li aofc* lOrf 

Delle proue, che feceil Padre Luigi del Pente % 

• v: /pirite della Santa « *v:rv’ «*•* 


E 
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Ra gii molto vicino à Natale quando itPadro 
_ _ Luigi del Ponte lettore di Thcologia, nel Colte* 
gio della Compagnia di Giesù, di,Vagiiadofid,vcnnc 
à quella Citta, e pigliò molto adagio quello ncgotio 
come tanto importante, andò a Vi (ita re quella ferua di 
Dio, Si elsa con molta fincentà. Si efsatezza li diede 
laguagliodi tuttala fua vita, c della via perlaquale 
Noftro Signore la conducetele particolarmente dell’* 
Qtafionc,dclIe grafie foprauaturah, che Dio li haueua 
' , fatto. 
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fatto, cdelli effetti, che haucano operato in lei . Dipoi 
venne à trattare delle communioni, de al fine, del di- 
giunocosi ordinario, come del no mangia re il giorno 
della Communione, e più particolarmente del fenti- 
mentocosì fermo, che hauea nell’anima, che Dio vo- 
lerla quel digiuno, eche lei non ottante qticfto, Tempro 
face ua quello, che l'obedicza gli commandaua . Stette 
alcuni giorni il Padre con quettainformatione,econil 
fuo molto fpinro,e prudenza, non fi contentò di cfsa_, 
folo,c di quella del Padre Salzedo; ma fi pofe molto 
di proposto a vedere li fcritti,che hauca vitto, &ap- 
prouatoil Padre ACofta, & altri^che poi era andata 
fenuendo, li quali tutti fono bora nelle mie mani : o 
doppodi hauerli 'vitto, e confiderato tutte lccofc,tt 
rifolfeà dire, che il fpi rito era buono, e non trouaua 
cofa contraria, nè cofa del Demonio, nella quale fi 
potefseprefumerciugano,edeIIifcrittidifse l’iftefso, 
che il Padre Acofta, che alcune cofe potefsero efsero 
dettare dal proprio intelletto; ma che quetto non era 
di molta confidcratione . Quello, che più li pofe pen- 
derò, fù la cofa del digiuno, & in quetto determinò* 
cheli digiunodel giornodelia Communione non paf- 
fafsc auanti, perche cfsendo volontà di Noftro Signo- 
re, Sua Macftà darebbe più fegni, e che così era bene 
andare facendo maggiori pruoue, e che nel digiuno 
ordinario, non mangiafse folamenre herbe jmàcheà 
pranfo mangiafse, oua,o pefci,e che tutto quetto fi 
partecipafsecon la Prelata. II Padre Salzedo lo fece* 
&efsa diede licenza per tutto ciò, che come non fape- 
ua la cofa dclll fucnimenti,c fiacchezza, anci la vede- 
ua con tanto vigore in tutte quelle cofe,ch’crano della 
Communirà,no faceua difficoltà nel digiuno, e perciò 
andauadiffimulando. Lafcruadi Dio ad ogni cofa-, 
calò la tetta vbedendo, però dauagli fattidio quello» 
che fentiua nell’anima fua, cioè, ch’era Dio quello, che 
la riprendeua interiormente, Con tutto ciò attaccata 
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flll’obedienza procuraua non ricordarli di quello, 6 
fare quello, che gli era commandato. Cominciando 
dunque ad efscquirlo li tornorono le debolezze,e fue- 
nimenti, con vn nuouo accidente, di cosi vehemcnci 
dolori in turro il corpo, che ad ogni momento pareua, 
chefpirafse. Il Padre Luigi del Ponre partì fu biro per 
Vagliadolid, Scii Padre Salzedo feguendo iWnoor- 
dine commandaua, che la prona andafse auant!, eche 
li defserodamangia re, quando ftaua inquell’acriden-* 
tei e come quello pafsaua fecreca’men re, lac rapagna 
iletee con molto trauaglio.r continua cura di lei . Pa- 
rimente la fcrua di Oio l’haueua terribile id andare^ 
coprendoalle Monache la fua neceffira^ perche tutte 
doni! fofpetro,fubiro notanano qualfiuoglia fembia- 
te, che hauefse} roà dice, che qoeftcLtfauaglio era 
niente rifpetto a quello, che patiua nel. fuo interiore * 
Perche il Confefsore commandaua: all'amica* che gli 
dafseda mangiare, qu 2 ftdoefsali dicefse la fuaneccf* 
fità , e fe la diceua redaua con fcrupolo incredibile j 
perche non fopportaua quella proua* tacendo } poiché 
l'obcdienza non gli commandaua, chela diccfsc $ mà 
che dicendola piglia fse da mangiare quel lo, che li daf* 
fero, e così era riprefa grauemente nell'interiore . £ 
feper fugire quello trauaglio voleua Coprire la fua-» 
neceilicà,cafcayatn vn'alrro maggior fcrupolo» per* 
che fegli raprefentara neirimeriore,che faceua contra 
la legge di Dio, e ch'era homicida di fe ftcfTa, poiché-* 
fentiua morirli, e non diceua la fua neCeftìtà . Se fi ac* 
coftaua aH’Oratione» fubito era riprefa afpramenre» 
perche noli fidauadi Noftro Signore eredendo,contf* 
era auifata, che quei accidenti erano caufati dal De* 
monio per prouare lafUa fede.e che era bene non cor* 
rerc futuro al regalo. E così dando vn giorno fuori 
dcU’orauonc penfando»checofamangiarebbe, fi Tenti 
à dire : Non vuoi fidarti della mia Prouidenza ? La-, 
fcrua di Dio rifpofe con Jagtimo . Mi dicono Signore» 
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Che noti afpettì miracoli» e che non è contra la "vodra 
volontà, aggiungere qualche cofa all’ordinario, quàdo 
mi Tento così : e Tenti (obito : Più mi piacerebbe, che ri 
tìdalfidimc * • 

: Faceua Con quello la Tenia di Dio vna 'vita così af- 
flitta^ TconTolatacomefi può pcnfare,le mangiaua, 
«ramale : (e non mangiaua, era peggio: Te diceua la 
Tua neceffirà, era rìprela : Te taceua, era tormentata da 
mille pen fieri X timori, di modo che non haueua vn’- 
hor* di pace, e ficurczza. 

. In quello tempo confcflaua alcune RcligioTe grani 
diqucdoConuento, il Padre PreTcnrado Fr. Gioanni 
di A lardone ddl’Ordinedel gloriofo Padre San Do- 
ro cmco,c he Jeggcua la lettione della Tcritcuranel Có- 
tiento reale di San TomaTo di quella Città, huomo 
Tanto, il quale io conobbi, e trattai molto tempo- Era 
di uotidìmo del Santi (Timo Sacramento, «Se ogni giorno 
quali duraua vn’hora è meza in dire la Melia,era mol- 
to Tpirituaie,di grand’oratione, hauea grand'ifpcricza 
in gouernare anime con molto vnle di quelle, che go- 
uernaua,particolarraentc RcligioTe, capitale nimico 
di quello, che il Demonio chiama diuotione nelle Mo- 
nache, che tutto il mondo non hauetebbe fattocoru 
lui, che hàueflc con feda to niuna che andafle per quella 
linda. Eglicatninauaper via di fi triplicità difpirito 
facile, c fc ruorofo,ecosi non li piaceuano vie ftraordi- 
narie, fe bene di ogni coTa hauea fperienza, perche co- 
fedaua molte anime. Gonfetfaua ancora in quello Mo- 
naftero il Padre Fr. Pietro Martincz dell’iftefs’Ordi* 
ne, che fu poi prcfentato,c Lettore di Theologia,con 
che li dice adai delle fue buone patri. Lettere, e Reli- 
gione, perche qucll-vfficio Tempre dèdatoa perfonc 
di molta grauità,& autorità . con quello Padre fi con- 
fedaua quella Signora, della quale fi è fatto memione 
di fopra, che lì moftraua tanto contraria al digiuno di 
quella fcrua di Dio, & arriuato il giorno delti otto di 

Marzo 
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Marzo dell’anno mille cinquecento nouant’otro, ria» 
fòAbbadetfa, che fù il primo di quattro trienni j, ch’é 
ffara Abbaddfa,e direi co quanta raggione, fcnon fofle 
viua. Cambiarono tutte lecofe,com’èordinario*però? 
non già iiirauagli delia noitra òanta, che ogni giorno 
crefceuanD, però elfa nel tacere,& obcdirecra fempre 
Ja medefima, c Dio ancora perfeueraua in nonaptirlì 
la porta dell’orarione j perche fe qualche voitahaueua 
qualche fenrimcnto, era dijriprebenfionc, perche non 
tì tìdaua di Sua Macftà,in diffimulare il Tuo trauaglio* 
c patire fenza dirlo^ poiché fa peua, che reftaua fu biro 
obligata per l'obedienza à mangiare, e-regalarliv'cJ# 
quelle riprchertiioni erano cosi efficaci, come faprà chi 
lehà prouato, perche cagiona uà- terribile fentimenro 
nell anima, Se ima confatone; e ^vergogna, che nonii 
fààlt-ro, che fpàrge re lagrime, e molti proponimenti.’ 
£ così ii faccoala ferua di Dio di parite,e tacere ; mà 
poiera tanta fa giierra de’ petifieri. Citante ii trauaglio 
della debolezza, c fuenimenri, cfteW lafciaua vincere. 

• ’ ' : '**»•»• • >•-; ...ooo-a; 

^ CAPITOt O X V m. 

: Àt jOij.it ■> )h> 

Seguitar i/kjfìr materia . : , 

* •' '*•” ' ’U C ! .* ’ ' • •» Ili 

M Olto rincrefceua alla Terna di Dio vedere tanto 
- contrario il fuo fpirito a quello, che li comma- 
dauaho ; però attendeuaà patire. Se obedire, ed in vna 
cofaconformauano l’obedienza, e quello cheNoftrd 
Signore li da u a no Tempre ad intendere, cioè che non 
raceflc al Cófeifore niuna cofa di quelle, che paflauano 
nell’anima Tua, e cosi lo faceua . Però,doppò che lì 
trouaua in queft’afflimonc, non haueua rimedio di 
far’ Ora rione, nèahro,che fpargete lagrime : e febene 
rrouaua la porta tanto ferrara, -non ceflaua d’efclamare 
al- Cielo, e diffe vn giorno con molta tenerezza à No* 
ftro Signore, che io fupplicauir a non negarli la fila* 

' P«: 



Parte 'Prima 1 t $9 

prefenza ; poiché in mangiare non haueua colpa ; anzt 
defideraua farli cola grata in vbedire . Raprefcntogli 
Sua Maelìà quanto aborrile la carne regalata, e qtiàto 
gii Ita della mortificata, caligata, ÓC afflitta : inoltran- 
dogli Chrillo Noltro Signore, che fùl’cfemplarc di 
quella verità, poichealla fua Diurna pcrfona mai con- 
cerie regalo, nè ripofo, nè hcbbe fopra diche reclinare 
il capo, e che quello fù il fpi rito del li Tuoi fanti,cquìli 
fece Sua Maetlà vna gran riprehenfione, dicendo, Etti 
Con fola quella luce, che mi Compiaccio della mortifi- 
catione, & al prezza di vita,faceuano gran cofe.c tù co 
hauere tanti fegm della mia volontà, fai niente. La fer- 
ua di Dio fi huimliò, e rifpofè Signor mio la mia vo- 
lontà (là difpofla à tutto quello, che vuole la voltra» 
màii Confclfore non mi lafcia,con timore, che noru, 
perda la vita : Sua Maeftu li replicò. Aliai pegni hai in 
mano per fidarti di me, che come ti hò follcntato, ri - 
foftentarò . Tutto quello li trafigeua piò il cuore, e nó 
trouaua nelI Orationc altra luce, nèconfolauonc, an- 
daua al Confclfore, il quale come haueua ordinedel 
Padre Luigi del Ponte. non volcua preterirlo vn pino. 
Gommandogli, che ritornane da Noltro Signore vna. 
e più volte, à fupplicarlo delle luce à lui ; poicheà lei ' 
nò toccauaaltro. che vbedirc, e faccndoloc.-n molte 
lagrime, cheghlcuafie quella Confulìone, giidtlTeii „ 
Signore non conmene, che per quello mezzo hai da 
edere prouata, di efaminata nella fucina dell’amore, 
douefi prouano la Fede, la Charuà, la Speranza, la.» 
Pazienza, l’Humilta, e l’Vbidienza : procura ilare 
falda, come la rocca in mezzo alle borafche del mare, 

& ancorché à tuo parere veghi proftrateJctue fperan- 
ze>credi che io compirò le mie promcITe . Senri quello 
nell’anima fua con tanta forza, e la lafciorono quelle 
parole tanto confortata, Gammata, che fece grandif- 
lìmi proponi/ncnti di tacere la fua necellits, poiché in 
quello Don andaua contrai’ vbidienza. Ma dille la* \ 

■ * • forua 
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feruadi Dio, che vfcendo di li era ranroif trauagli^ 
della debolezza, e fuenimento che fi vedeua in pro- 
cintodi ir ori re, e così fi rinrauadi quato haueua pro- 
pofto, e diceua il Tuo bi fogno alia compagna ; perche 
non porcua fare vn parto, eli turbaua Con il fcmpoia 
foliro, che volefle vccidcrc le medeflma, e che con_* 
quefto non poteua accendere à cofa alcuna della Com- 
munità,e mangiandoci molto peggio, e reflaua con 
manco forze, in mezzo di quelle affi; rtiot)>,dicc-r 
così, dando vn giornodicendo prima, e confiderand» 
cheà quell'hora andana Chrifto Nollro Signoreper 
Je contrade di Gerusalemme con le mani legate da vn 
Giudiccairalrro,andaicon queftoaH’orarjone, 

-vidi con gnocchi deH'anima quelle mani funtifirmeco 
gran bellezza fenza potere figurarcalrra cofa del fna 
corpo fantiffimo,edefideraua con sran femore pone- 
re in quelle il mio cuore,e pareuami,che il Signorelo 
pigliaua volontieri, c che Albico le '■vedeua tutte fan- 
guinoIente,cdiceuami Sua Maeftà,damani infangui* 
nate, che ti può attaccar fe non fangue? Io rifpofi che 
per Ilare in erte,Io darei perbene impiegato, ìntefiiri 
quefto, che mi fi apparecchiaua molto da patire, que^ 
fio pafsò con fehrimento grade, e per alcuni giorni mi 
reftoronoim prede nell'anima quelle mani Diuinecon 
Ja bellezza, che le haueua vide. Sin qui fono parole 
(uè, c non era molroil reftarc da quefto fauore molto 
determinata à patire, porta in cali mani, però ilCon- 
fcftoreftauaalla mira di quelle. Se altre cofe procu- 
rando fare più pruoue della volontà di Dio, non ha- 
uendo ardi re di fidarli del fuo proprio parereunzt gli 
commandò, che rallentarti: alquanto il rigore della.* 
penitenza, che quefto ftaua nel fuo punto, vedendola 
quali à quella della morte, egià il negotionon era così 
Acereto nel cóucnto, e la compagna andaua, & vencua 
•dalConfertòre per vedere, che cofa fentiua di quelle 
cofe, & in che haueua da terminare, egli confideraua 

quello. 
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quello, che haueua da edere giudicato da tutti più fi- 1 
curo, che fé haticde hauuto à fcguìrc il fuo parere^ » 
1 haucrebbe lafciato cótinuarc nel digiuno,parendoli, 
che vi fodero ballanti contrafegni per credere, ch’era 
volontà di Dio. la quefto conflitto doppò di cileni 
vn giorno communicata li foprauenne vn terribile 
fuemmenro, e debolezza, e fù afperamente riprefa» 
perche lì lamenraua ; poiché con quello lafaceua ral- 
Jentarenella penitenza edicendoli,checó lamentarli, 
«correre fubito al regalo,^” al cibo poncua impedi- 
mento alla Diurna gratia, & con che Noftro Signore 
volcua condurla per quella via del digiuno,e peniten- 
za^ così non poteuanohauerc effetto le promette, che 
Sua Maeftà gli haucua fatto,dtaiutarla,ccauarlacon 
frutto da ogni cofa, fidandoli di lui, con che farebbe 
Sua Maeftà glorificata . 

v Lafertia di Dio fi trouò ran f oafflitta,e trauagliata 
con quefta riprehenfione, che lo fupplicò con molta 
humiltàa leuarla da quefto cflcrcitio del digiuno, c> 
fuenimento, ch'era cofa bada, c di meno importanza,e 
la lafciade,che fi potede impiegare rutta nei fuo amo- 
re . A quefto ji nfpofe: Non è poco,, mà molto ac- 
quetarli in quefto con lamia volontà: Radegnodi, e 
ne diede conto al Confcdore, che defideraua affai ve- 
derla fuori di quefto conflitto, però come da vn canto 
temeua della fua vita, e dall’altra non li baftaua l’ani- 
mo di fuperare gl’inconucnienti, gommandogli che 
tornado à profeguire il rigore della penitenza > mà 
quantoal digiuno non vfeide dall’ordine lafciato dal 
Padre Luigi del Ponte, c con quefto li accidenti, e fiac- 
chezza, non erano meno,anzi maggiori ogni giorno, e 

ii cimori,e difconfolacioni della Santa. 
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CAPITOLO XIX. 

< - - « •>*»*-• » 

*Dellagran contradittione , che fi eccito contra il 
digiuno della, Santa . 

G làera mezza Quadragefima, quadonel maggior 
trauaghoprouidde Noftro Signore, che venifle 
à quella Città a vifitareil Collegio della compagnia-» 
il Padre Chnftoforo di Ribera,che chiamatiano il 
Santo, Prouincialc di Gattiglia, e conduceua per fuo 
cópagnoil Padre Rodrigo Cabredo, chchoggi viue, 
e quando quello fi ferine, viene daH'Indie^doue è fiato 
Prouincialc, Se hà hauuto molti offici di autrorità. 
Parueal Padre Salzedo bene di dargli parte del traua- 
glio, in che fi trouaua la ferua di Dio : e li pregò à va* 
Jergli parlare, perche non dattero alla fola informano, 
ne, fe bene gli la diede molto particolare di rutto il 
pattato. Tutti doi la videro parlandogli ogn’vno fe- 
paratamente, & etta li diede conto di tuttala fua vita 
con ogni fincerità, Se verità, e del trauaglio prefentc, 
della fiacchezza, & accidente, che patiua, le molte-» 
pruoue, che fi erano fatte per intendere la volontà di 
Dio,e la poca virtù che haueua in non lafciare di la- 
mentarli cch;edereilcibo,elegran riprehenfioni,che 
fentiua interiormente . Confiderorono molto bene 
ogni cofa,e determinò il Padre Prouincialc, che fi era- 
no fatte fofficienti proue conforme al parere del Padre 
.Luigi dela Puenre, e che non accadeua a fpcrta re altro, 
eche ritornatteal d;guinodi prima, pattando il giorno 
della Comm unione fenza cibo corporale, eche quello 
cheeonueniua era farlo publicamente chiedendo li» 
cenza alla Prelata . 

Non era qiiefta la cofa meno difficile, peròal fine fi 
rifolfeil Padre Salzedo di parlare alla nuoua Abba- 
defla, ancorché fapeua la poca indinationc, che hauea 

alle 
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alle cofe di quella Tanta: e lo inoli rò ben chiaro al 
primo incontro procuràdo fctifarfi di dare la licenza» 
però, come gli dille ch’era pareredel Padre Proum. 
ciale.c del fuoCompagno.e lecofcch’crano precedu- 
te, c le proue Taire, rcltò conuinta, e diede la licenza-, 
dcfidcratai roa come le cofe violentp durano poco c 
quella era tale dal canto fuo,e da quello delia partente 
lì vedeuano così poche forze, e lalure,e per la patte 
del Conuento anco vi farebbe la nota di voa Angolari- 
tà così grande, e che alcuneconioloil folletto nonno 
fentiuano bene, pretto fi arrepcntì rAbbadetta,cnon 
volcua concinnare nella licenza data fenza conferirlo 
conil Padre Fr. Pietro Martinez Tuo Confclfore ; e có 
il Padre PrefentatoFr.Giouanni di Alarconc,dclqua. 
le fi c fatta mcnrione. 

Tutti duoi la Tenti rono molto male;mà molto peg- 
gio il Padre Alarcone,eTubito dille, che ogni cofacra 
del Demonio, e che non poteuaeffcrcaltro tanta fingo- . 
larità, e che per quello, & altre caufe ti pareua,che-» 
non douclTe dare la licenza;però quanto al fpirito 
della Santa non dittero cofa alcuna, vedendo che lei nó 
fi muoueua in quanto faceua, per Tuo parere . Con 
quello fi dichiarò maggiormente il ncgouo,econfer- 
xii orono alcune in quel lofpetto, che prima haueuano. 

Ai Padre Fr. Pietro Martinez parue di moderare le 
cofe, e che non fi faceffe rumore, e così ditte alia Pre- 
jatacffendo Tuo Con lettore, che Tuppotto il parere di 
perfone così gtaui, locomportatte con ditttmulatione, 
e lafciattecorrereie cole fenza ftrepito, Effa l*efequì,tì 
con quello la ferua di Dio continuò nei Tuo digiuno» 
non mangiando cofa alcuna in quelli quattro giorni» 
che fi communicaua,e netti altri digianaua fenza ma- 
giare oua.nè pefce,e cominciò fubito à Ilare così bene, 

& yigoiofa,che non rifparmiaua fatica alcuna della 
Regola>nè,mancaua nelle penitenze confuetc,& ordi- 
nategli» e cosi confondeua alcune, che non fe ritmano 
... . bene. 
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bene, che la Prclata lo comportale j però erano moiré 
le cofe s che altre diccuano ad alia voce, e con aflai male 
ragioni, e doue la ferua di Dio le potelTe vdire, però 
lei come fé non hauetfe hauuro orecchie ateendeua co 
molta tranquihtà, c pace intcriore alli Tuoi eflercitij :& 
il Signore, che la difponeua per altri maggiori frana- 
gli, lifaccua particolari gracie, in cambio delle grani 
riprehcnlìoni , che haueua patito; in modo tale, che 
tutte però erano indrizzate a quella di (polmone, ino- 
ltrandogli il Signore quanto fi compiaceua'Sua Mae- 
ftà,che fi animale a patire molto per amore fuo.e così 
dicela ferua di Dio: dando vn giorno penfando in_, 
quello, che dice la Santa Madre Tcrcfa di Giesù, li hà 
da procurare, di non perdere la memoria della facra- 
tiffima Humanità di Uhrifto Noftro Signore ; perche 
non può impedire la Diuina vifitarionc, mi fouenne, 
chi può darti la mano meglio, che io per quello palio ? 

JÉ. io» fum ofìium nemo venir ad Par rem, mjì per me, e ‘mo- 

li ra uà mi quello Signore la piaga del collato facendo- 
mi intendere, che la porta èra anguda, e la intrataha- 
uea da elTere con fangue per godere dell'abbraccio 
delia Diuinità, reilai da quello có più affettioneà que- 
llo Signore, più grata, e confortata al patire. 

Il Capcllano maggiore di quello Conuento nò fen- 
tiua bene di quello digiuno, anzi era di con tra rio pa- 
rere, & haueua procurato di ridurla ad vna via ordi- 
naria ; ma elfendo li giudici) di Dio tanto differenti, 
fofpendendo il proprio parere, llaua alla mira di ciò, 
che palla ua. Manco io defìderaua la compagna Dona 
Maria di Auila, perche il fuo procedere era] Tempre 
flato fchietto,e pacifico, e li nel naturale, quanto nei 
fpirito erano tanto differenti, che tutti quanti le cono- 
fccuano, lì meranigliauano- che li confcrualfcrocoiu 
tanta amici ria, però qui entrano li gi uditi) di Dio,e la 
Sua Diuina f J rouidenza,checon l’abondaza dellitra- 
uagli di Donna Maria Vela daua aliai da patire ancora 

alla 
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alla fuaCorr»pagna,e per quella via fupplìtiaà quello, 
che li mancaua per altra parte» e fé bene in quello rc- 
po gli fopraucneuanoalcuni timori' di quello, che an- 
dana fuccedendo, e non inancauano Religione , cheli 
accrefccuano con buona intcntione, il Padre Gioannl 
di Torres fuo ConfelTbrc la confortaua, & erotta ua à 
non abandonarla,in tanto grado, che per mortificarla* 
glileuaua,chcnóó vedelTe, né trattale con Tuoi pro-i 
prij pa rentit roà lì bene con quelli di. Donna Matia_» 
Vela, e che li moli rafie grata accoglienza . 

CAPITOLO XX. 

Che il Demonio comincio a impedirgli la Communioni 
col Rrengimento delle mafctUe . > • • > 

»v. • " :iu zzi::. cena . 

L Tgnoranza dicono efiere madrcdellefcienze,ela 
nouirà madre dell’ammlratione, c fvna, e l’alt ra 
infìemedella diuerfità delle opinioni, e pareri: bene 
lì verificarà quello in quello, cheandaremofcriuédo, 
che i quelli padri cosi graui,che habbiamo detto* 
diede molto che fare, per mettere la verità in chiaro,© 
a molte Religiofe del Conuenro, che dire, permet- 
tendo Diol^nOiC l’altro per prouare la partenza da 
Tuoi eletti. SrandoDonna Maria Vela Con la pace, & 
animo di patite, che fi è detto nel capitolo pafiaro: vna 
Dominica di Quadlagefima, in quel punto, che fi ac- 
coftauaà communicartì, fenz’hauere fentitoin feno- 
uità alcuna, nè cofa precedente, fe gli ftrinferolcma- 
/celle. Sci denti così forte, che non trouòremedio per 
poterli communicarc, come feda vn canto, e dall’al- 
tro le hauefie inchiodate con vn chiodo : La ferua di 
Dio fi affilile molto, & efiendogli ciò o0corfo,in pre- 
fenza di tutto il Conuento, tutte reftarorto ammirate, 
& anco fcandalijgate, perche li cagionò horroreil f é- 
fare, che vi fofie cofa,!a quale potefic impedire la facra 
Communione. Pafsò la parola, e diedero fubitoauifo 
-fo K a III 
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al li Religiofi fudetti.ogn’vna dal canto Tuo . La Tenia 
di Dio ritornò in fé da quella turbauone, fottomct- 
tendo il fuo giuditioà quello di Dio, che già l’haueua 
preucnura,e radegnotà nella Tua Diuina volontà. Non 
fù potàbile» che fi diftacadero le mafcellc, fin che non 
fù hora di pranlo, che fenza far altro dal canco fuo fi 
Tenti libera di quell'impedimento : e quello causò 
maggior fcandalo, e non è da merauigliarfi j perche-» 
defiderandoiofaperein quel tempo, che laconfeflTai, 
s eta fuccefio cofa fimilead altri ; (e bene hò villo, c 
trouato altri molti modi con che il Demonio, dandoli 
Dio licenza, hà impedito altre ani me dal poterli com. 
municare, quello non l’nò vdito.nè letto, nè -villo fc 
non in lei, e quando lo feppi la prima volta non fui 
quello, che manco fi merauigiiò delli altri, e conferen- 
dolo io con alrri Religiofi graui fuori di quella Città, 
niunorvdìjchenon facedel’i Hello. 11 Padre Salzedo 
'venne fubito a Sant Anna con il Padre Gioanni di 
Torres a informarli di quello, ch’era palTato: trouo- 
ronoil Monaderofortofopra.però lafcrua di Dio con 
tanta pace,e fercnità .come Ce non li fade accaduta cofa 
alcuna. Alcune diceuano, ch'era infermità, altro » 
ch’era Ipropofito lafciarladigiunare,efareil rellocho 
faceua, altre, ch’era fintionelua, altretaceuano. Ven. 
nero li Padri di San Domenico, & ancorché non ne 
haucuàno buon cócceto,cominciorono ad informarli, 
eniuno lidiccua cofa di follanza . Andò padandocosì 
tutta quella fettimana la fonia di Dio,ferrandofegli lo 
mafcellc al tempo della Communione, & ogni giorno 
crcfceuailromorc.arriuò il Venerdì, e non folo feli 
chilifero le mafcelle ; mà fe gli aggropporono le mani 
1 vna con l’altra così forte, come le fodero (late legata 
Con grolle funi . Quello causò gran rrauaglioa lei, Se 
alle altre eh erano dalla fua parte, e nó meno al Padre 
Salzedo,. Qui tornò a riuolgerfi la cofa del digiuno 
del giorno della Communione, & a fornirne cosi male. 
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cheli Padri di San Domenico Fr. Gioanni di Alarco- 
no, cFr. Pietro Marnncz furono di parere, chepità 
tolto, che cótinuarequcl dtgiuno,era meglio lafaarla 
communicarc ogni giorno, pur che mangiato qualche 
cofa, perche tutto il rcftopareua. che foto vn volerla 
vccidere,e che vna nouirà chiamarebbe l'altra. La 
ferna di Dio quello Venerdì riccorfe a SuaMaeftà 
moltoafflitra pregandolo, chc-pcr la folade fomma^ 
fua bontà lì degnato di non prillarla della Santa Com. 
munione,ne con quello lafciato, che lei foto cau fa di 
tanto fcandolo fuon,c dentro del Cóuento : Sua Mae. 
ila li rifpofe : Perche ti affiigi, già non mi hai donaur 
la tua volontà ? e gli riduto alla memoria con gratin 
fentimcnto, e lagrime, che già fapcua ,cheJ haueus: 
auifata,cpreuenuta. che haueua ad ctore martire^ 
dell’ A more, e che l'idelTo Amore Diuinohauea ad cf*i 
fere il fuo carnefice, che quelle erano pruouc fue, che 
ii fidato di Sua Maeflà, ch’egli fapeua quello, ch’era 
il meglio, e che fc bene, non fi comraunicato, non la* 
ptiuarebbe del frutto di quel Diuino Sacramento; 
poiché per comraunicarglilosnon era la fua onnipo* 
senza abbrcuiaca, nè limitata a quello, ò ad altro mo- 
do^ faceuagli intendere, che fi lafciato nella fua Diui- 
na volontà totalmente, cosilo quello, come in turtoil 
redo, E che tutte le volte, chegli leuato quell’impe- 
dimento dalle mafcelle, I haucto per fegno, che Sua 
Diuina Maedà voleua lafciarla riceuere il Santiffirao 
Sacramento, c che ne delle conto al Confcflòrc . Cosi 
fece ; ma egli daua in modo penficrofo con quella no. 
uirà, che tacquc,c lafciòcorrerele cole, perche erano 
quattro lecommuniom di ogni fettimana,c quando 
nauefse valuto aggiungerne tfn’altra, non ardiueper 
caufadel digiuno, che tanto rumore porraua,c cosi, 
andò ronopadando alcuni giorni.. 

La fetua di Dio daua con mola pace interna, fc bene 
neli’edcrno gii dauano nel Conuomo aliai oc cadono . 
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di meritare con diuerfi detti, cben che a' lei non dice- 
liano cola alcuna, Ja compagna era quella, che veneua 
à patire, &alcrc ancora lue amiche, le quali pure de- 
fiderauand il rimedio per non fentire quello, che di- 
cenano altre, lei fi humiliaua conofeendo, ch'era ?o-> 
ion ti di Dioiche patiflc » . • , . ‘ - 4 - ■ <»,***' 4 
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I i, Padre Gioanni di Torres fù il primo, che dilfe, 
-'Che lenza dubio qaell’impedimento èra dél0emo- 
nio per impedirclaCornm unione, però non l’affermò 
iti modo* che fi potette tratta redi rimediariQ.ne gl 'au- 
trici diedero eredito. Li Padri di San Domenico tor- 
narono ad infi ftere» che non era ragione , cheque! di. 
gtunò G continuaffe, e che li corarounicafle ogni gior- 
no, purché man gì alfe qualche cofa . » u 

.Standodunque peniindo Jàferua di Dioiche colai 
poteua muoucrlta qncfto, elfendo flati con era tip alle; 
tante Communiomv in tele da Noto Signore, chea- 
quello fine hauea- pigliato per mewjo: quel digiuno* 
Còsi ftretto, c che fi verrebbe à fare quclio, ch’etti di- 
ceuano, e che il fuociboiàrebbc pane, & herbe ogni: 
giorno doppo tramonta» il $olc*ch«»anéo, inquarto* 
voleua, che imraicafle Sdiva Catheriaa da Siena,reflò 
tanto ammirata delle traccio di Dioiche non cettina 
,r drripetercquelleparole d» San Paolo<2 alwitdo'dm* 
Jf " * tutrum fapiennci&fcientU De * . N e diedecon eoa! Pa- 
* dreSalzedo, aiquale panie quello Tnmaouxrfaflidb^ 
editti mutando con ki diede raguaglto per Mettete al! 
Padre Proui nciji le»al Padre Giofeflo Aeofta, SdalPa-- 
dre Luigi del Ponte deti 'impedimento delle mafccUe*: 
edi t^uefta Gomm unione caudiana. Già era: la Db- 

nienica di PaHionc,-* qualche Prolude gii jeuaual’im-. 

, “ nedi- 
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pedtmento delle mafcelle,c poteua communicarfi; 
ma la Cofa del digiuno daua gran fallidio al Padre-» 
Gioanni di Alarcone, commandorono alla fcrua di 
Dio, che parlalfc con lai, e doppodi haucre difeorfo 
lungamente di tutte le Aie cofe,e confiderandolc ber 
ne, & volendo fare nuoue pruoue, li ordinò, che con 
molta inltanza pregarti Noftro Signore» che li miti- 
gaffe il rigore di queflo'digiuno, perche era cofa tanto 
ilraordinaria,che niunogiudicaua bene, che il Con»- 
fcflbre Jo permetterti . La ferua di Dio lo fece ra ppte- 
fenrando à Sua Maoftà quelle, & altre cofe, fuppli- 
candolofofTe fatta in ogni cofa la Sua Diuina volontà? 
male craferuiro, fi contcntaffe la Sua Diuina bontà 
del ntiouo.trauaglio delle mafcclle, che faccrte quello 
fauo re, e doppodi effe re Hata vn pezzo fpargendo la- 
grime nel fuo confperto, c rapprefentandoli, che L‘VJ- 
bedienza del Padre Alarcone li commandauaa por- 
gerli quei prieghi, li diffe il Signore, Dandoti la Co- 
munione ogni giorno potrai mangiare qualche cofa 

• nella forma, che ti hò detto, e quando non vorrò, che 

■ tu mangi, io te Pauifarò. 'Ritornò dal Padre Alar- 
cone tòn la rifpofla,c non dandogli credito, e dcfide- 
rando fare altre pruoue, egli, il Padre Salzedo il 

rifolferoin vece di aggiungerli com m unioni, di Jcuar- 
gli Vrìa delle quattro, che foietia fare ogni fettimana, 
acciò non digiunaffe tanto, c che per quella via lì feo- 
prircbbes'era vero quello, che haueuaintefo da No- 

• Uro Signore . Era la vigilia delle Palme, e la ferua di 
- Dio accettò quello, che fegli era ordinato, & andàdo 

all’orationc molto raflagnara,*li dirti il Signore / Che 
-ftclfcauuertira,chc non potendo comaiunicarliquei 
tre giorni, cheli commandauano per l'impedimento 
delle mafcelle farebbe, acciò che i fuoi Confelfori in- 
-tendertero, chenon vi è chi refillaallafua Diuina vo- 
lontà. E dà fi rartcgnò.c difpofeper farcl’Vbedienza, 
ccoraraunicarfi,& in tutta la fettimana fama non fià 
• - . K j polli- 
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poffìbile » che potefie communicarli perche fh arri» 
uandoalla fenctlrella della Communionc, Teli chiu- 
deuano le mafcelle & in detti giorni andorono diffi- 
'mulandoli Padri,e le Monache» peròarriuati al Gio- 
uedt Santo, & cedendo l’iftcfio, fi (candalizorono 
in modo, che publicamcte difiero, eh era il Demonio* 
e che non era buon fpirico efia fi voltò à Dio chieden- 
domiiencordu>e lo pregòà dare loro luce per cono- 
scere la verità, e fé era il Demonio, e fc ftaua ingan- 
nata, fofseferuito, come Padre pietotìfiSmo, di leuar- 
la daqutlf’ingahnOjleuandola pernullìone al Demo- 
nio, poiché fapeua,chenondcfideTaua, nè ingannare, 
nè efsere ingannata . A quello li rifpofe Sua Madia: 
■Che (landò l’anima rafscgnaca nella Diurna volontà 
non poteua il Demonio alcuna cofa ; ma che txouando 
il Demonio la perfona con proprietà, ò di volontà, ò 
gmditio,hauca doue attaccarli, poiché lei non faceua 
pafso, che nòn iofse per vbedienza» rafsegnandofi 
tutta nella Diurna volontà, non haueachc temere d’- 
. inganno v Reltò confolatiilìma con quello j bencho 
hebbe molto, che patire quei doi giorni con il rumore, 
e mormorationi, cheli fufcicotrono il Giouedl Tanto* 
;Qui fi leuò vn altro incontro, cheil PadreGioanni 
di Torres da quelli giorni cominciò a fcociee male dei 
fpiritodella feruadi Dtò,&m Tcoreto lo -dilTe al Padre 
Sa!zedo,& efsendo perfona di auttoncà li diede molto 
fallidio il fuo parere . ad j , . ::,jv 

La fanta fi pofe à fupplicate il Signore, che non ta- 
llendogli farro grafia di poterlo riceucrein turca quel- 
la fcttimana fanta, fi degnafse per honore della lua^ 
SantuTima Relurcefronedi darli grana di dceuerlo, e 
di non dare luogo, cheli fcandahzafscro pili li Reli- 
giofi,clc Monache, ò rifpondefsc per lei, poiché fa- 
pcua, chenó ftaua in fuaraaoo l'obedireinquello,che 
.li commandauano, le bene lei fi difponeua à rutto . 

Con quella orauonc confidata nella Diurna bontà fi 
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Pofeil velo della Communione, & volendo accolta rff 
tornò à fcmir(ìchiufclcmafccile,e li difsc Noltro Si- 
gnore. che, (ìndie non fi confermassero li Padri con 
ha Sua Diurna volontà non volcua, che tì communi, 
cafse. Elsa fi afflifse molto, c tutta confufa (ì difcoitò 
dalla feneltrella e lafciò à Dio la Tua caufa : nel Con. 
ucnto alcune le pigUauano, come (e cfse fofacro (latte 
giudici, ad altre moueua Noltro Signore, acciò par- 
Dfscco in fauore dell'innocenza della Tua Terna , c-* 
quelle erano le meno . Già quelle cofe lì publicauano 
ancora per la Città, nella quale vi erano di uerfe opi- 
nioni, pigliandoli ogn'vno licenza di dire il fuo pare, 
re e contorme al (olito, gl’ignoranti credeuano, clic il 
loro era il più acertato • 

CAPITOLO XXII. 

Delia troua, che fi fece per dar oli la Communione 
ogni giorno . 

A Ndaua fuccedcndo cosi à puntp quello, che No. 

ftro Signore hauea detto, che non (ì communi, 
carcbbe (in che li Padri (icojacordafseroin farla corti* 
municarc ogni giorno, che cflfcndofi congregati li Pa- 
dri di San Domenico, e della Compagnia di Giesù; 
concorsero che non lafciafse laTeruadi Diodi prouare 
ogni giorno à commumcatfi, faceualojmà nontro- 
uaua rimedio, che fubito fentiua l'impedimento, e no 
feruiuafenon di terribile moruficationc J con tutto 
ciò ncfsun giorno lafciaua di vbedire, ncdiefclamare 
al Cielo nel boranone. Il Padre Sa Izcdohcbbeauifo, 
che à quello tempo fi trouauano ìnhcmein Sa lamica 
il Padre Prouincialc, il fuo compagno, il Padre Luigi 
del Ponte, &il Padre Giofcffo Acolta Rettore di quel 
Collegio c ddidcrando conferire con edi tutto ciò che 
pafsaua, e particolarmente quell© del la Comraunion» 
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di ogni giàròoi fi xifolfe di rrararfeilrfi à SatamamCa/e 
pernia li par uè di Fare vnagiontaFopra di quefto,neJJ» 
quale fi trotiorono il Padre Fr. Grò. di Alarcene, Se il 
Padre FnPierro Marunez,edeHaCompag?Màdi Gic- 
èù» Il Padre Giordi'ForfeS;& il Padre Alonfo di Aui- 
Ja, che in abfenzarfeiPadre^àlzecfoconfefiauà la Ter- 
«adì Dio,alIi quali propofe il Padre Salzedo il Tuo j 
penfìeroic li pregò à vedere* che mezzo fi doueua te- 
«erefra tanto, ch’egli andaua a Salamanea,e doppódi 
efierfi Fatravnaloogà- conferenza fopra il cafo, cóuen- 
ncro Cairi JteU'ahdata del Padre Salzedo , che propo- 
nete a quéi Padri quello. della Cotnmunione di ogni 
grornpve^po^tafferfatWccitìa la refolunone de timi 
quartro,eFrà tanto fi pigliarti: vna licenza del iuperio- 
re del Conuento>che in quell’oceafione era il capitolo» 
per cornraiihiCarfc qnmdTccigiQirnlaila filauquefta fcr- 
ua di Dio, per vedere fc con quefto fi con terni a ul» 
quei losche neji’orarione.hauepa idleto j- e Che : (e ne 
dcrte parte à lei, acciò dò raccolti m andafse à Noftro 
Signore. Il Padre Salzedo fi parti Albico per Sala- 
manca, laCciaqdo incadc5atoaliRadt?c Gioannidi Tor- 
res il ricercatela Cadetta iicenaA ; il Pad re Alo» fo di 
Auila andò à darne parte a Ila fi* rpd di Dio», e parue 
alli detti Padri, che prima di ricattare la licenza pro- 
;uafle ancóra alcuni giornticf>mm.wicarfi**;E^a a ndò 
da Noftro Signore, e fupplicatidolprla lafciafle com- 
municare quei giorni » li difle t Mirare Signore mio, 
che il peggior fegno, che tremano è quefto» ch cffendo 

' -voi tantoamicoddl’vbedicnzafnon poftìio vbedirei 

quello, che mi com mandano * Se egli rirpofe^io voglio 
cauaru dalle regole comraum»echc non ti communi- 
chi fin che no fia ricauara la licenza ; quefto di cauar- 
la dalle regole communi li diede più pena,eioconFerfe 
• fubito al Padre Alfonfo di AjjiU,eìi commandòcho 
fenza darli medito prouaficàcommunica.rfi ognigior- 
' no, però fù indarno . Quando queftQpaflaqa» gd il 

• Padre 
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Padre Salacelo ftaua in Salamanca, doue propofe il 
negotioà qtlcJlipadtkQti g,riui, e riporrò, fottoferit- 
to da tutu loro, che giudicauano, che fé gli dalle ogni 
giorno la racr^CQroa»uwone,&edcrAjc;a>lia volontà 
di Dio cchecrafpirito buono, e parimente la Tua vita, 
4ehe g i u ft i fica t arae n tefeg 1 1 poteua dare quefta licen- 
za: il Padre Gioanm dt Torres ricauò ialicenza dal 
.£uper<orCi.&il£adce Saizedo mandò da Salamanca 
ifeljtiorcritroiiplfetftdiquctPadrbe fiirouò,chc iru 
vrfi (lofio gtofno furono fottoferitte I vna,c J altra cola 
che li cagionò merauiglia conce pend o fpcranza.d t buó 
fuccofld, li Padri di San Domenico approuorono i’i- 
ftcfso paccre,e determinarono tutti, che li cominciale 
.Ja proua ddli .quwdcci, giorni, G.commandoronqalla 
ferua dj Dio, che fi communicalTc ogni giornate non 
(.icangiafie fe-non alla fera alcune herbe con vn poco di 
.pane. Da che gli fù comandato quello, chef ù«f vinti 
«l’Aprile deH’anno mille cinquccéto nonant orto, dalla 
> fera iìn’alla mattinatuitoil fuoefsercitio fùTupplica- 
rf il Signore, che s'era vero quello, che hauéqa intefo 
ncirorationc della volontà fua > folle feruito di mo- 
ilrarnc fegno con compimento, già che tutti erano 
concordi i fi lènti CQnfortata nell'interiore, òC, alla 
mattina dando tutto il Conucnto alla mira, fi accodò 
. con molte lagrime à communicarfi, e fò NoftroSi- 
. gQoreferuirpj che non refltaflc impedita, & alla fcrru 
i mangiò le herbc: JL’iftefso andò facendo ogni giorno, 
c$ trono con tanto vigore,e cosi bene che tutti li me. 
rapighauano, e non poterò lafciare di rendetfi à ere* 
dere, ch'era volontà di Dio, & in particolare il Padre! 
Gio.di Torres, il quale hauendo hatiutò la licenza no 
poteua perfuaderfi, £hc fofie per cómuniearfi < Com- 
municofiì la ferua di Dio li fu detti quindeci giorni co 
molta paec^, fe bene in vno di eflt h fuccefic quello, die 
fi dirà nei capitolo, che fegue • * «. . ^ . , 
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CAPITOLO XXfil. 
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7); vn altra motta pcrféctft iorii, circa il Digiuno . 

-.r • 

M OItc fono le rribuiadoni dell» giudi dice Dani- 
de i mà di tutte li liberà il Signore . Nelli ^ri- 
mi giorni, chela noitra Canta cominciò la communio- 
nedelli quindici di fudctti,come vide, che li Padri 
d<H’vna,c dell'altra patte s’erano conformati, e con 
quello che vedeuano, fi rendeuanoà credere, ch’era.» 
volontà di Dio, che feguifse quell’ordine, li pareua 
ch etano finire quelle contradittioni, nientedimeno li. 
reftauanel cuore non sò chcdubio,che non era ancor 
finito quel canto, che N olivo Signore-li haueua pre- 
detto . Concinuaua la fua Comnmntone.&al decimo 
giorno feda di Santa Gathcrina dà Siena dando ren- 
dendo grane doppo laCommunione per qucli’immen- 
fofauorc.e per li altri fattigli mhaucrla condottai 
portodclicborafche pafsate li difse Sua Maedà ; fio- 
ra cominciano i tuoi franagli : Efsa fihumiliò.e taf se- 
gnò dicendo, Dunque vorrei io Signore cominciare aid 
amarai con il vodrofauore, e patire quello, che voi 
farete feruito, peramore vodro, aiutata dalia vodra 
Diuina gratia . Lo difse al Confefsore,econrinuando 
la Communioneal fine delti quindcci giorni, li tornò 
à dire il Signore: fe patirebbe volentieri quatfiuogtia 
crauagiio pur che fe gli concedefsc 'Vn'altra voltai 
quella licenza? Kifpofe,che$’eragudo di Sua Mae- 
fià , non ricufaua trauaglio alcuno Finiti li quindeci 
giorni comiociò vn’altra non minore pruoua della fila 
patienza, perche le Monache tornorono a fcàdaligaxfi 
perche non mangiatia fino alla fera, dicendo eh chl» 
(ingoia riti troppo grande il mancare alia communità, 
e che non poceua efsere buon fpinco.e che meglio fa- 
rebbe dato il fare quello, che faccuano le altre, eli 

accreb- 
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accrebbe il (bandaio, permettendo Noi! ro$ ignoro* 

che per opera del Demonio li venifsero alcuni acci- 
denti in pnblico Tenza inrendereda che proccdcuano, 
ne tfouarne la cauTa. & erano cosi grandi, che cadeua 
dal luogo dooe llaiw . 

Qui còminciorono a mormorare delli Confcfsori.e 
della loro prudenza, andatuno dalla Prelata, la quale 
vedendo la conformità dclii Padri non (taua cosìri- 
gorofa,c li diceuano tante cofe.chc non/apeua che riT- 
pondere, tutte le diceuano, che toccaua a lei il nme- 
-dio,echeà loro le moueuafoloil zelodclla Religione. 
E già che habbiamo toccato quello punto, voglio di 
pafsaggio auuertire qui che quello zelo fenóé molto 
-fondato in pura chamà,e molta prudenza* fuorefsere 

• il mezzo più pcncoIoTo,con che il Demonio dillruggc 
la paccdelIecommunita,&è il tarlo, che rode i'vnio- 
ne, che conuiene vi fia» e Tempre lì genera nei più lino 

. panno. * - •< .. • *:■ 

i Vna (bla per fona, che (ì renghi per 2elo(k, e Ha im- 
prudente: balla premettere (or tofopra tutta vna cé- 
munità per Tanta che fìa , Se ilfpiritodi riformate al. 
•tribin chc non l’hà per vthrio, Tempre (I cuopre con 
» quello zelo,edeuetencrfi<per molto (ofpetto . E corno 

• oicctfa qaclla Teruadi Dio,èindirionciraniraa di pre. 
-funtione,e mancamentòdi proprio conoTcimentoipoi- 
. che .vi fono occhi di cosi lunga villa, che fi (tendono 

à 'Volere riformare altri. E gl*iftc(fi Prelati per gp« 
.uemarfi bene in quedo hanno bìfogno di vna pruder 
sa dei cielo, per il pericolo, ichc porta feco quello zelo 
. volendo riformare vn’difotdinc» di fuTcìtarne altri 
molti, e molto maggiori • 

Con quello zelo dunque voleua ogn’vna gouernare 
quella Terna di Dio,e ridarla ai camino delle altre,cho 
mangiale carne*e lafciaHe le penitenze, o npn fi ricor- 
dauano, che huomini<osì graui, che trateàuano le Tua 
cofe, haucuano conficcato quella, o queU’alcra cofy 

&ha- 

» 
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ik haueua'no fatte molte proue in vh'anima, die mai 
•replicò à quello, cheli commandaua l’vbedienza. 

• Il rumore fù cosi grande, che fi vide moltoafflitta, 
c ricorrendo al signore, con lagrime li difle: Come ò 
mio bene liaucte permrfTl) quello» che li Confeflori n 6 
mi lafcieranp.ocontintiaTe ne’miei efscrcttij ? rifpofe- 
gli Sua Maèftà ; acciò Avveda la forza del mio brac- 
cio preualendo contra tutti quelli, che mi rendono . 
Con quella rifpofta andò a darne. parte molio.rraua- 
gliaraa! P. Salzedo, &al Padre Alonfo di Amia, foc- 

• tomettcndo’fi di nuouo alia fu» vbidienza, efli toccan- 
doli tanta parate delle mormorarioni , già fapeuano il 
tfaro delle cofe,e la turbatone del Conuenro, fi tro- 
uorono, molto confai erro minciorono fecreramentc 
a fare nuone prone oam mandandogli , che mangiale 
carne, e lafciafle il digiunò, efla io faceua ; mà Cubito 
li mancanano lcforzc,»fhc non, potcua far’vn pàffo»e 
fopragiungeuail fuenimento, 6^ il peggio è che in_, 
quelPmfta’ntc fe li ferrauano le mafcelle, e li denti con 
che non poteua, nècommufiicarfi 1 . nc mangiare . Ve- 
dendoli-pàdri quàtortiale hriufeiuano leprouecom- 
mandorottoichc noncelfafserodi efclamarcà Dio.pre- 

t gandùloa rallentare aJquantolacorda in qucftò,acciò 
-“le Monache fi acqui ciaflcro, e li dette licenza, chepo- 
- tede mangia re in Refettorio conia communità ^poi- 
ché alli fuoi confdfori>& alii altri Padri queftoparcua 
il meglio » “ 

La ferua di Dio li rapprefentaua quefte,& altre-» 

• raggioni con grandiffimahumiltà,& il Signore li rif- 
: pofe . I miei penfieri fono molto lontani dalli votiti, 

& i miei giudici) molto differenti . • » 

> Senti con queftorri cerco modo, che l'allonranaua 

• da Dio, che la confufe molto, c ..riferendolo alii Con- 
fefTori, lotornoronoacommandarli, che Tnangiafsein 

• fccrcro alcune cofc, però tutte le proue riufàijanoà ta 
modo, e Donna Maria di Arnia fiu compagna hgueua 

,>-* ' * vna 


. i.\ ; PitrlfSecctidd . . / „ f 57 
voi vira riort meno noiofa, emendo quella, eh* haucu* 
cura di u»uo quello, e che fapportaua le Monache-db* 
ccndogli tutte» che era lei, che guaftaua ognicola,e, 
che bifognaua Ccpararle * ■ . 


4 
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• r-r.a o-s iì , 4*. Stguita t ijlejfomtetcrta . • . ir . . • : 

aUaJ’.w. i ‘.£ sui >:> -i: . 'v:c3j ì il. .. 

U fi c. dettoin qtie&'Hiftoria, che il non fare trat. 
VyJ tato à parte delle virtù di quella fanca,e perche in 
ogni pafiodeldiifcQrlbdellafuaivica fi vede tàtoefter* 
Citio di virtù, quanto t tonerà* chi deliderarà appron- 
tartene. A tutto quanto vdu>a per il Con uenco nonu 
vohdmai.il capottando tempre con vna vgualità di. 
animo, come fe non li coccade . Ben intendeuano li 1 


coofelfori, che queH’accidentc non era cofa naturale, 
nè il rimedio confifieua nclcibo, mà nel digiuno;però 
defidprauano conformarti con la volontà delia Prela-. 


ta>& acquietare la comunità, c perciò per icucrauano 
in fare proue.e la feruadi Dio in pregare il Signore,^ 
comentaffe di lafciatli mangiare, almeno vn giorno. 
con, U'CQmrnunità,fin chc.lt ne fcórda fiero, che pò-» 
rjrebhe po! ripigliare il digiuno dilfimuiaiamcnte,ij>- 
òignore li rifpol c,.chc non lo faceua tanto per, il digita, t 
nùfcqii-inio acciò fitti pigiiadefoanimo con il fooef- 
fenopio, echc fe rqorn».Off «anodo pcrmetteoa per, firn, 
qf^frqijio.rapprercpaa^dogjuchelafua mnocenntfìma 
vita» haueua fcandalt^to mol (he. che li Santi haueana * 
pafiato per queftoiehftnon fia/^gslle. poiché non ha- • 
qeua colpa, fe non andauacohl* Communiiài poiché, 
il Spi ritofanto, che: 1 haueua in ftituiro per lealtrc» era * 

quell oTche.la efi-ncua lei, come Jiaueua fattocon Sita. 
Eufralia;, & ali ri mula Sana . Putto quello licagiotj 
oaqamàggifif iWUfglio.e fehene li rcftaua ncU’amm* 
YW.gftm ìàtisfamonc , che fotte Dio, andaua tubua 
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dalli confeflori, e fot tornei rena il Aio giudkiocon hu" 
milta.e quello che ne cauaua,era più prou e,e più mor- 
ti fica tione. Diflegli vn giorno il Signore, Noi» mi 14- 
fciano fare* tcco quello, che vorrei; iksjw 4 i diede gran 
pbna parendogli, che poneuano impedimento alle-» 
opere di Uid,eii cifpafe : Signore non Cete voi onni- 
potente, chi vi può refiftere ? qui ii moftrò come cf- 
fendo onnipotente per Aicé^ié^tW vpltmtà , fi contcn- 
taua di fottoponere la Tua onnipotenza alla volontà de 
fuoirmniftri ftando a quello, ch'ciiì fanno » B rèpfia 
cando tei, io Signore non hò volontà, d elìderò far* |a 
voftra con ogni perfettione, li rifpofe Sua Maeftjr, 
Quefto è mia volontà, che tu obedifehi, emi Asgdìti In* 
qure(to>ch’cfTì verranno à renderli quando vedérariftO* 
altre merauighe, Se io non voglio* fare folxa SrtfePW*' 
iòntà'loro, poiché fono libate ; - ‘ - 

, Ben vedetta la Tanta, ch'era fouerchio il replica ro 
tante volte» però venendogli commandato dall’vbe- 
diehza, & vedendoli cosi maltrattata dalli accidenti, 
enon eiferui rimedio di cotnm unica rii» non fapeuafar 
altroché Ricorrere ali'oratrorie, pregando il Signore 
ed inf pi rare alti Gonfcflofi quello ideilo, che infegna- 
ua à lei, acci&ch’eiii gli io còmmandafsero , éfsendo 
quello l’or4ine> che haueua làfciato nel gòue modella 
fu* Chiefa»e dando tutto il redo fottopofta à inganna, 
ch’era q nello, che lei temeua . A quefto li rifpofe,cho 
non pen&fte, che perdefse per quefto U mcntodeH’- 
vbedienza e che non -volcua il Signore, che lì fidafsè' 
di co&aldunafenza confutarla prima, e faro quello, 
che li «ommandauano, ancorché fofso il contrario di 
quello» Cheimendeua nell'or «ione, e chevhcdendód 
quella maniera efsercittar l’hnmiltà 1 m al tifiimo gra- 
do ; poiché fapendo 4a volontà* di Dio, dì-rendou* iP 
quella delti huomini, per volontà doll'iftefso Did,ch* 
quando Sua Maeftà permettefse qualche impediraérò 
alla Cómunione, o che facefse qualche cofa por cota* 


Mi 
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mandamentodell’vbcdicnza. lo pigHafse perefserci- 
tio,chcaH*hora con liumorivChc foprauengonoall'- 
amma, fi ricorre có maggior fcraore .- chiedere lume, 
e chedoacflecfTerciutelafedc, la confidanza) la refi, 
gnatione ei’huroiln,chcnon foto à lei ; màancora a 
quelh,che trattauano conici, ri fultarcbbc molto yttlc. 
Li fileni menti moltiphcauano li clamori delle Mona- 
che alla Prelata non celTauano, li con fedo ri non ardi- 
uanoà tentare più proue, vedendola io quel darò. Fe- 
cero, che tomalTe al digiuno e (ubilo gh era pern-.clfo 
il commumcarfiic poteua attendere ad ogni cofaipcrò 
la Prelata li commandò che non digiunafie, & haue- 
tebbe voluto, che hauefiè mangiato carne, però noru 
ardii com mandargli lo-; mà tolo che mangiale oua» 
&altrccofe,efubito che lafciò l’hctbe,e cominciò i 
definirei cenare, perche li Confcdori li ordinauano. 
Che facefle quello, che commandaua la Prelata, non_ 
potè» nè Gommunicarfi,nèandarc al Choro per l'ac- 
cidente, e fe bene nell’oraciooe veniua accurata, por- 
taua nell’anima ttmorncrnbili, s'cra ingannata, s era 
propria volontà, non potere vbedire, c cosi rutro era 
piangere, e pregare il Signore à dare lume all! (uoi có- 
fcflbn . Stando vn giorno còqueft’afflittione gli dille 
il Signore: Di che ti lamenti ,già nó cri auifara ì quello 
è il fangue delle mie mani, e le fpinc della mia corona . 
Non pongeuano poco quelle fpine». poiché fi fparfe 
perii Conuenro,che totalmente fi era leuara dalla.» 
vbcd lenza della Prelata » che com’dfa mi dilTe, quelle 
furono le (pine, che più la rrafiftero ; perche tutta la 
fui cura era non manca re in vn punto all’vbedicnza . 

L’occafione, che vi fù per fufeitare qucfto falfoic- 
ftimomo era, che per -vna parte non porcua comma* 
nicarfi, nc andare io Choro, fela Prelata li comman- 
daua,che lafcialTe rherbc,e fubito che li ordinaria, ch« 
le ripiglia fife, confonde all’ordine de Cuoi Con fello ri, 
eie lama u ano le Monache, &alle volte quelle di più 
lict autto- 
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auttotità', dauano lacolpaalfcrPrelàta, 
ua, che fe benedefideraua di non dargli licenza di di- 
giunare, però vedendo, Che rtSpoteua communicarfi, 
nè attendere ad alcun’aU ra dò fa della' Religione, hon 
poteua fare di meno di non datgfife . Ih mezzo à 
quefte turbolenze non haueua pochi trattagli Dònni 
Maria di Amia, effe n do quella che andana» <k veniui 
dalla Prelata aili ConfefTori con le Ambafciate^la 
trouaua tale con le efclamationi delie Mònache, che 
no ardiua ad alzare gl’occhi,e fe quefto farte ftàto vna 
volta, ò due Pianerebbe ltimato manco ma le ; mà co- 
me ogn’inftantc vi era qualchenouita,e Donna Maria 
Velanonhaueuaa fàre cofa fenza cfprcffa licenza di 
lutti doi li Con fello ri, e della Prelati*/" ancorché come 
diceua forte venuto vn’Angelo à perfuadergliil con- 
trario ) ogni giorno riceueiu molte tnortifìcationì la 
pouera Donna Maria di Auila,chc il fennre quello, 
che in quefto, & altre cofc raceontaua, faceua ftupire . 
Le Monache ogn’vnaandaua al fuo con fefso re* alcune 
per pigliare configlio, altre i raccontare quello, che 
haueuano detto, o fatto, & àconfefsare ilfuo fcrupo- 
Jo; perche per fan ra che fia vna Gommunità,ncmia- 
feia il Demoniodi fare qualche acquifto in fitnilioc- 
cafionijCtoh prcfefto di buon zelo fi fanno molte cofe 
< contra la Chanci, e piaccia à.Dio non fiano*contro 
giuftitia te perciò le perfone prudenti, s’è bene quello 
che vèdono lodano il Signore,s’èmalcfi humihano, e 
tacciono, fe-non rintcndono, fofpcndonoil giuditio, e 
Jo rimettono à Noftro Signore . quefto cófìglio ofser- 
uauano alcune Monache, & altre voleua Dio, che dif- 
fcndofserolafuaferua,peròdalla fera alla mattinai! 
Demonio riuolgeua tutto fottofopra, che non vi era 
cofa permanente, fe non la compagna, però con ranti 
afsaltideconfefsori,dialtre Monache, e daamicho 
dentro, e fuori del Conuento hauea per ritirarla da 
quciramicitia,che fe non fofsc ftpeo Dio,chei’haucua 
* fon- 
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fondata, e la eonferaiuav farebbe flato imponìbile il 
farlo per lcmoJtecomradirnoni,e trauagli che patì? 
fucccdendo che vn'iftcflb cónfeflòré li diceua hoggi, 
che nó l'abbandona(le,c domani li perfuadeua co fcru- 
polo di confcienza il contrario . 

C A P I T O L O XXV. - 

. DeU'ZJbcdienz.a alla Prelata . J ; • 

* . * .o * . 

M Olto bene dille vn graue Hiftorico, che la perfe. f r Tir- 
cationedeili cittadini dà fortezza ; mà quella n*ndo 
de buoni flanca la patienza. In niuna cofa mette ilW<*/ c«* 
Demonio tutte le fue forze per difcreditarc li ferui di ^ 

Dia; come in quello, doueeflì procurano più diauan- 
zarfi nel fcruitio di Dio,c quando gli viene data licen- 
za di farlo per mezzo di perfonc, che hanno opinione 
de Santi>è il fuprcmo grado, douc può arrluare la per-» 
fecutione : perche dii vanno con buona intendono li: » 
mondani 'vedendo, che gente tenuta per (anta dicono 
vna cofa, fi pigliano licenza non fploper crederlo ; mà- 
per dire molto più, eco il foffiodel mondo di vna for-> 
mica fi fàvn'£iefantc,& al fineil fintone riefce con-* 
molto vtile à quelli, che li fono caufa di eflercicio, re» 
ftano con molte perdite,che quella materia di credito,» 
eriputationein fanti, e non fanti è molto pericoIofa,&: 
volere vnodifereditare colui, a chi Dio ftà honotan- 
do, & accreditando in vita,& in morte, fia in poco, ò 
ihmolto,nonèpicolacolpa,ecosìbifogna molta prU- 
denza,econfiderationene) parlare di quelle materie, 
che il vafo d’acqua, che alli ragi della noflra villa pa- 
re molto chnAalino, pofto à quelli del Sole digiuni- 
tia,e riguardato con vera charira, pare molto torbido, 
é fi fcuoprono motte cole, alle quali non arriua la no- 
ftra fiacchezza>e così fono fuccefie cofe molto parti- 
colari, di che fono piene l’ Hiftoric 
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i; Hò detto t&ttoquefto.petchercdèndn il Demonio 
quell’ vbedienza cosi efottadcHa r noftra fanta>c fori! 
fofpcctando, che con quella fe gli hauca à fpczzarcil 
capo, procuro.4ifcredùarlaua.quelto,efarla patire có 
gran dolore, e lagrime. Ricorfc dal Signore, ricor»- 
dandoli che fi era degnato di fpianare le cofe di cerca 
Religiola, le ’qjdaii erano molto dubrofc>e circa lefuc 
non voleua dar luce alli Confeflori,& aita Prelato^. 
Qui la riprefe Stia Maeftà dicendogli, che la via per la 
qualecaminana non era dubiofo; poiché non la leua- 
ua dalle regole particolari de’ Santi ; màfoio dalle co- 
muni, perche voleua *vfore di quella grafia parcico- 
Jarecon lei* come haueua fatto con alter ferui filai. 
Elfo con molta humiltà c filma di còsi gran fauor© 
lifpofe : Signormio il non agiullarfi quello con l’ vbe- 
dienza de’Superiori è quello, che dà- fafiidio; poiché 

1 >er mezzo fuofe te foliro à ditnofl rare Ì3 voftra nro- 
ontà • li rifpofe il Signore, che.non fernpre era volò ti- 
fu a, che li Superiori coramandalTero quello, che co m - 
xnandauano, però voleua che fodera vtiedici*e che>’ 
cosi foccfie lei, cche quando^rarrua, che la caftigaua 
con impedirgli la Communione- o che li taccile male 
il cibo, quandonon lalafciauano digiunare, non pen* 
fafie, eh era caitigo di colpa, poiché non lacontralicua 
in vbedire guftandoil Signore, die lo foccfie ^rnà ac- 
ciò intendeliero, che non era volontà faaquello, che 
commandauàno . Co quella doti rina- volle infognate 
nò folo à lei ; ma ancora à quelli, chclagoucrnauano,' 
&à quelli, chela calunniauano, c leniniano male del 
fuo fpirito, così perii pericolo delle parole interiori»^ 
come perche vedeuano quell’impedinjcnto della Co- 
munione, non confiderando, che mai; taccaa cofo al- 
cuna, c che la Communionemon la: iafciaóa per fila*»' 
volontà negli veniua l’impedimento per colpa fua.i 
- Il Padre Salzedo,& il Padre Alonfo diAuila fian- 
chi di fare tante proue,c di fen tire quello, che di elEtt 
><ìì ,1 diceua, 
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dlcrtìhs firccrfair ifai a ttonc di pa riare alla Prblata>acrìér 
la iaiciafifedigiunate» poiché. per erpbncn za vederne 
quello» «|1e J^éfa «a *& agghinderò alchoc ragioni, pec 
le quali li mode à farlo per alcuni giorni > mà non eù 
fendo dcll’i Hello parere li Padridi }an Domenico, fu- 
bito fi ritirò*! < • •' -rv 

Tornauano vna, e più voltea i«npoftunarla».efe vi 
condefcendeua, era molto di mala vogliale le mor mo- 
rauoni delle Monache cali, e fantesche non poteoa^ 
fiate &ida,c chi hauera letto Ù digiuno di SanEaiCa» 
(henna di Siena, ad immitationedel quale era quello 
di quella fdrqhdi Dio-, e le gran concrouerfic, che vi 
furono nella fua propria Religione, nó fi mcrauiglierù 
di quella, toafSmefecooflderarà quello, clic DiojSer- 
metteua per etìctcitio,c. mortifica uonc fua, in leuargli 
la communione fenza che fin’à queft'hora fi folle inte- 
fo chiaramente?, ch’era opera dèi Demonio, e quandi) 
anche fi folle faputo, refiauain piedi la medefirnadif'-i 
ficoltà. Quella era tanto grand» iichc non edèndbfSi 
inai in quella Citta fentiracofa limile, non lì parkuai 
di alare cofa, & io mi ricordo di hauere vdno tanta’ 
diuerfità de pardi circa il digiuno, e comunione» che : 
con il pilo poca talento fendendo il Padre Giuliano df 
Auila, entraua ancor’ioà dire il mio voto in contrario# 
Vero è* che lui era molto nimico di quello camino, c 
come rmconfdlaua,cgoucinauaper lui, con la motta! 
fatisfsMtione,chchaucuaid«tìafoapiudcnza,elantità,ì 
nù pareua^djenó pot effe effer eco fa hu o n a quel la, che 
lui non approuaua . Gon elfcrui tanre approuationv 
dksifpi rito di quella ferirà dttDioye di per Ione cosi gra- 
ne, don’ fatisfaceuanoalla Prelsnaynè alle Monache, 
che li confefTadano conehieradt differente parerete; 
cosi no la lalciauano perfeuerare in vna cofa : « quello ■ 
che hoggi lì liabiliua, domani fi rruocaua, folaiafcr- • 
uadi Dio ltaua fcfnpre confante nei fuo patire, ; 
ohcdirc, fen z’aptirc la fua bocc 4 > nà maifi ^dde,che ' 
ràq La fila- 
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fi lamentafie,o m mafie fembiantc ; mà fi' bene efffrci- 
tare il dono, che haueua delle lacrime efclamando sé- 
preal Signore, che no pcrmettefie, che nè iei,nè i fuoi 
Confefiorifofieroingannati,&à tante lag ri me, c tanta 
vbedienza era impofiibiie, che mancafic il foccorfo 
della Diurna luce: che fe bene Noftro Signore glio 
fhauea data fufiiden te, però vedendo, che li Confcf- 
fori tuttauia dubirauano, intendeua che per aii’hora 
£ e li nafeondeua per maggior prouadel compimento 
della volontà di Dio, e delia patienza della fua fcrua • 

CAPITOLO XXVI. 

Di vii altra, approuatione del fuo Spirito , e di alcun* 

■'y?' gratie , che T^oflro Signore le fece» 

• „ ' “ ” * »i . *1 

S Tando lecofein tantaconfufionedifpofela Diuina 
Prouidenza, che venefte à quefia Città di pafiagio 
il Padre Gonzalo di Amia della compagnia di Gicsù 
fratello di quefia Signora Abbadefia,c Don Rodrigo 
d’Auila dell’habito di Calatraua Magiordomo mag- 
giore deirimperatrice,c Fondatore del Conuento di 
S. Antonio de Frati di San Francefco Scalzi di quefia 
Città. , X". ;•.** • 

Era quefto Padre Proninciale di Cafiiglia,e di raoi. 
ta auttorità nella Tua Religione, così per la- fu a natura 
^inabile, come per Jegrà virtù di Rehgione,e fantità 
che hauea . Era fiato Rettore di quefto Collegio, e fi 
confolorono moltocon la fua véhuta, particolarmente 
il Padre Salzedo, & il Padre Alonfo di Amia, e come 
à così pio>e prudentediedero parte di ciò, che pafiaua 
pregandolo à parlare con Donna Maria Vela, & infor- 
matoli bene della fua vita, facefie opera con fua Torci- 
la, acciò (i contentafie di lafciarla feguitare quella via, 
per la quale Noftro Signore la condofceua, e che cflì 
po tcllerogoucrna ria i poiché vi era tanta fperienza-, 
r j ' ■ ” ' p« 
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per le prone fatte. Auiforono fubico la Ictus di Dio 
commandandogli, chccon ogni finceri tà li dette conto 
di tutta la fua vira, come haueua fatto con li altri l a» 
dri, erta lo fece diftefamentc, de il fudetto Padre l’efa- 
minò,eli motte alcuni dubij, alti quali Jci fa tis fece cosi 
ci rea delle cofe fopranaturaii>come delle proue, che fi 
erano fatte del digiuno. • ty • 

£ prima di parlare à fua forclla volle informarli di 
ogni cofa.efemirla lei molto di propolito. Efentito 
tutte le ragioni di quelli, che haueuano contraila opi- 
nione, le ditte con molta refolutione, che credelfe, eh*, 
era volontà di Dio, che quefta fua ferua andattc per 
quella fi rada di penitenza, c digiuno, e che farebbe*» 
centra quella in impedirla maggiormente, hauendo 
vitto tante proue, e che tutte erano riufeite vere, ch'- 
egli fe hauefle vifto le cofe da lontano farebbe fiato in 
dubio; mi hauendole toccato con mano, non dubita- 
•uà punto, che fotte fpiritodi Dio, Se volontà fua, chi 
fegui catte il digiuno . 

La Prelara lì lafciò conuincere. Se era in occafionc, 
che la ferua di Dio non poteua fare nrn patto, nè com- 
municarfi j perche li accidenti erano grandi*, hauen- 
dogli leuatoil digiuno. Le diede licenza da ripigliar-, 
lo, c fubito fterte bene, e con vigore per fare ogni cola» 
r fi communicò, dj chcreftòil Padre merauigliato,o 
così partiate della fanta,che fempre lo mofirò. Segui, 
nòilluo viaggio, & -volendo Dio , che le fpinc della 
corona, che di fua mano haueua porto fopra il capo 
delia fua ferua, non cettafsero di pongerla,cominciò à 
fufeirarfi di nuouo il rumore delle Monache, e corno 
che la Prelara fi confcflaua con chi era di ditteremo 
parere, frà puochi giorni riuocò la licenza. EiTendo 
nella Città tanta diucriità de pareri, li deuoti della 
Compagnia cominciorono a lamentarli, Se à condan- 
nare l'opinione delli Padri Domenicani, dicendo ch- 
eflendo fiato approuato ilfuofpiritoda pctfonc cosà 

L ) ' graui 
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graui, Srefiendofifatretate prone, era voler fortenere 
Ja ma opinione fenza fondamento . E veramente non 
haneuano ragione ; perche eflendo quefio incontrarfi 
d* opinione, diuerfità di gtudicio, e nondi volonc.*, 
égn* vi io ab and a ne! iuofenfo, eia verità non vfcircb- 
be à hice, fc non firirfpiuiaflecon forti cnnoralnjjcomc 
fi fa in tutte le facohà : e qucfia lacra Religione ha- 
oédola fondara Dio nella fuaOitefa per dirtela di dia, 
ette! la fède, eobliga/atncommunc.&in particolare a 
difenderla, econtradire à qualfiucgha fpinto, e dot- 
(bina; che habbia dubio, ò ma lodare, e podchein que- 
fto; non perdonò mai à i fnoi propri) tìgibniuno fi può 
lamentare, che lo faccia con li alrxui . E la maggior 
prona, che Dio hà Tempre fatto de Tuoi ferui'è ftara^ 
nell'acqua della conrradirriane, che leguitando il cor- 
to desume, ocon vna rauola in mano, ogn’vno.è buó 
notatore, però concra il corrente il nufcirne bene è la 
'Vera prona, e quando le con-tradittioni cominciano 
h°ggi,efinifcono dimani, nonfonodi molta confide* 
ranone ; mà quandoditcanotutta la vim>&ancodop- 
pò morte, quello è, ìk è fiata craiiaglio di pertone_^ 
forti,égrandi negfocchi di Dio . Tale volfe Dìo, che 
rhaueflcquefiafintadandogliarrcora li aiuti, che ha» 
ueua bifogno, & à quello fine, yn giornotche li fù peU- 
mefiò conunumcarlì, con la licenza, che haueua della 
Prelata ad inftanza del Padre Gonzalo di Aorta, ri- 
ceuuro ch’hebbe il luo Signore, fi lamentò con lui 
amoroGamente.e ftando in efiafi per fpatiodt vn’hora 
dicecosì: Mi pareua di rrouarrrunefcJe braccia di Dio, 
godendo con gran foauirà del l'ifiefiò Signore, e- mi 
«irtle : Bene batterò io a re. poiché fono baitanie.à me 
rfteflo, non cercare altro bene, nè altra ecafoLanono 
fuori di me : io rifpofi,cpcrare voi Signorean mequel- 
lo, che commandate, e late che tutto li mioguftt3,e 
conrencofia di 'voi, in voi, & per voi. Con quelli, & 
altri fauoh la fortificatali Signore nel mezzo di làic 

con- 
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conrradittioni,e lolcua molto ordinariamente, quan- 
do fé li ferrauano le ma feci le, rollare in aitilfima ora- 
none, e riceuere molte carezze, c fattori . L’illdfo li 
x accadeua dando alToffìcto Diuino, tutto acciò lì ani- 
malleal patire, come lo dice in quelle parole. Vn’altro 
giorno (landò in piedi à Compieta reftai fofpcfa,efui 
cleuatain fpintoal Cielo, e mi lì raprefentò vn trono 
di Maelta , he mi faccuano intendere, che vi tlauaà fe- 
dere UmgetìUHs^^Ui ejì iti firn* Patris, & vedeua pro- 
li rati manti alarono quelli ventiquattro vecchi, che-» 
diceò.Gioanni.rcucrentiandoin lìlentioquel Signore 
di rama Macfìà,e gloria, io volli fare l’iftelTo, & ado- f 
xaiJo con elfi» e lenti vna profonda riuerenza, & ado- 
catione in quella humiharione, che hauerei voluto, 
che mi lode redata (lampara nell anima. Paratami 
divedere vn’alrramoltitudine de Spiriti gloriali, che 
canta nano : T e dteet laus, cr hotior 'Dcrmne, e deside- 
rando abbracciare il mio Signore, e goderlo in quella 
gloria, mi trouai abbracciata con Ch ri Ilo Croci fi do, 
lignificandomi in quello, che in quella '■yitanon ha- 
ucua da volere, nc cercare, fe non quello Signore 
Croce, difpreggiato,fi^'ippalfionaro, che nell’altra 
i'hauerei goduto glonofoi io accettai il partito, emi 
- offerii a.farJi compagnia nelle lue pene, rcllai co» 
moltoaffcttodi gratitudine, e con gran paco -'* fI 
interiore, nella quale la cóferuaua No- ■ 
ffro Signore , quando molti dclii 
iuoi amici, e contrari; non 
> haueuano, defendendo 

alcuni,^' impu- i : r 

a gnando altri .1 . : 

quello , 
che 
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Chet.Noflro Signore la foflent'o otpo giorni* continui fenzJ* 
altro cibo > nè beuanda > che la fiotta 
«,• Commmione ' 

••• • i -, - v • . 1 .) * 5 


D ( A ratte q u e (le* gratie, che riceueua dalla mano 
del Signore» redauacon piti animo per patire-» 
rinQuandoi tuoi defidcrij;. Già etite! andauano ere. 
derido, che li accidenthefimpcdimentadelle mafcel- 
le procedeaa dal Demonio per impedire la Commu- 
nione, e.chi più chiaramente lo dille, ludi Capei lana 
maggiore dei Monafterio, con che alcune Monache (i 
aequetorono, però non potcuano fopportare il digiu. 
no, nè i'afprezza della vita, c per q-uefto coli rofto co* 
me gli damino la licenza, tornauano à reitocarl* ogni 
giorno epu qualche nouità? Stando donque vn gior- 
no la fecua di Dio rcatrando con Sua Diuina Maefti 
nell oratione, che folle feroitc di lafdarla pcrfederarc 
iovna cola, le ridulTc il Signorealla memoria li fauori 
fettigIi quando voleua ( d|cildTeil giorno della Com- 
miwione lenza cibo corporale, eie dilfcj che hora di 
iniquo voleua farle Ifiilefla grana i tueboflì molto, e 
pregò Sua Macltà, che non ie dcHTea bcuerequelCali- 
ce, che nó eia degna di coli gran fauore.e che farebbe 
fufeitare vna nuoua perfecutiooe . Ne diede auifoal 
Padre Salzcdo, egli rincrebbe molto com mandando- 
gli, che fc ne fcordalfc, eli per fuadeflc, che s’in^anna- 
ua : coli lo faceua i mà tornando àll’oratione fontina 
l’illelfo, moflrandolc il Signore, che con quello voleua 
fareoltenratione della fila onnipotenza, c moflraro 
ch’era quel medefimo, che altre volte haueua operato 
cote tato rare ne i fuoi Sàti, e che l’idedò faceua adelTo 
condii di tutto cuore fi rafiegrìaua inlui. UConfcf- 
forc fenti tanto quella nouità , che per alcuni giorni 
.1 molltò 
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triofaè di non farne itimi» però Cubito fu impedirà ai 
Communicarlì , & all'atrendere alle altre cofe della 
Cotnmunit.i, perche furono terribili li accidenti. Si 
rifolleil Padre di partire per alcuni giorni da quell* 
Città con certa occafionc, e lafciollacon il fuo traua- 
glio, il quale ogni giorno crefceua con la fua abfcnza, 
fenza rimedio, che entrando ali’oratione poteto Centi t 
altro. Ce non che quello era volontà di Dio. Quando 
il Padre Saizedo ritornò, la trouò in tal fiato, che de- 
terminò di fare la proua,e con pretefio della Tua poca 
Calure voi fc farla, Ccnza darne parte alla Prelata, per 
non alterare il Conuento, confidando il fecrctoalla 
compagna Donna Maria di Auila.Commandolleche! 
ri comtnunieaffe.e che conforme a quello, che hauea 
inteCo neli’oratione non mangiato, ne lo chicdcflc, fi tu 
che non fi Cernito con molta fiachczza,enecelfità . Co- 
minciò vna Domenica, & effettuando il Signore le Cuc 
promdle, communicauafì ogni giorno có molta pace* 
Cernendoli coli bene,e gagliarda, come Ce mangiatici 
foftkicntemenre*& attcndeua ai Choro, 8 C alle altre 
cofe della Religione, con tanto vigore, che quelle, eh* 
la vedeuano, e non Capeuano il Cecrcto, penlauano.cha 
follerò finiti liaccidéu,e che Iccofeftauano in miglior 
flato < il Padre Saizedo andaua à riconciliarla, e paf- 
Canoo vn giornodoppo l'altro fiaua condubio,chenò 
le faceffe danno, òche fi fapeffe nel Monatterio, defi- 
detaua, che Noftro Signore le deffe licenza per man« 
giare velia non Centiua neeeflicà di forre alcuna, c fiaua 
con molta fedele confidanza in Dio, che volendolo lui 
coli, iihauerebbeanco dato forzale virtù per pattarla 
a quel modo, ancorché foffe per molto tempo . Arriuò 
l’altra Domenica fenz’hauere mangiato, ne beuuto in 
quelli otto giorni cofa alcuna, c li communicòalla pri- 
ma Meffa,e fiando in attione di gratie, ringratiando il 
Signora di tanto fauore* li Centi fiacca, e penfando che 
eofa pocrcbb’effcrc quell* le dito Sua Maefià : Non vi 
-.1 efed* 
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è fede per piò; Non potè io tende ce, che cofa'Volcfle 
lignificare il Signore, &hauend,o ordine di mangiarci 
andoffene in cella, doue mangiò; 18^ in quel puntole 
diedero vn biglietto del Padre Salzcdo fermo quella 
ideila mattina, doue.dijce.ua, ch’cflendofi mirato in ca- 
mera con gran rraiiagiio di f>«tder,che durarla unto 
quel digiuno, temendo non Jenocclfe,haueachieduto 
•al Signore licenza > perclac man gialle, che rauilafte» 
-come fi lemma ; aliyiorainteftria feruadi Dio quello» 
chele haueuano detto, che non vi era fede per più>c 
che al Padre Salzedo gli eramanca r a la confidanza co 
al timore, che non lìfiacdfedanno,e che coli non hauea 
•voluto Noftro Signore, che fofoe andata piòinanricó 
Sdigiuno . E come Sua Maeftà la tcneua tantpamfaca 
circa il patire, Se ogni giorno le permertcuà'eosi dific* 
rentirrduagit per Ino efsercitio.j bene s’imaginòjche 
l'hauerla conferuata otto giorni con fola la Commu* 
nione, non era fenza qualche particola re mifterio . 
Tornò al digiuno, però fenza fCTraezza.perchchoggi 
ledauano lioenza,e domani gite la leuauano^efc roani 
giaua era rrauagliata dalli accidenti» e dali’impedi- 
mento delle mafeelie, e con quefio dice, che andaua 
continuamente dipenderne da Dio. Coromandauanle 
che fero p re fu ppJi cafre Noftro Signore fofse feruiro 
di liberarla da cofa tanto bafsa, e 1 impiegafse in altre 
di maggior importanza ; e facendolo vn giornocon.* 
molta mftanza le rifpofe Sua Maefta : ahi figliuola^ 
tfefapefti quanto ftirnarono quello i miei Santi, non 
i;v'é opera per picciola che fia,che fc fìvmfsecnla 
mia volontà, non fìa di molto vaiorev Reftòtanto 
• confu fa, Schumiliara cou quella rifpofta, che hauen* 
‘dola nfertoal Confefsore. le com mandò, che Aon *or- 
nafsea trattarne più nell’orationc. Con quetto modo 
di vira peifeucrò più di duoi meli fenz’h&ueiefenuto 
anorione alcuna particolare, portando loto nell animo 
«quel dubio del finc»che Noliro Signore hahaoa hauu. 

Jrl m ; tO 
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to neidigiuno «felli otto giorni, produrmelo (cordar- 
fcnc,tru>non potcua ... , . 

!<*• > • * • 

«: : . ,.G.A PITOLO ; XXVI II. 

òr • ili ^ ; 

• Uh ivtt graof rivoglio interiore* che patì* & di vn nuouo 

> digitino, che No sire Signore gii commando * 

* JL * * « % t » » • \ %4 ' ’ * „ ! * 

N Eii’iftelfo modo, che Noftro Signore ftioleauuer 
ucc alle anime, che conduce per via di cofe fo- * 
juanatutaii con qualche gran crauaglio interiore-» > 
quando pen fa farli alcuna gratia molto (ingoiare; cofi 
altre vòlte «toppo, che l’hanno riceuuta, dà licenza al 
Demoniodi c Tanagliarli di forte, che (i huniiglino, e 
conofcano. Che tutto quanto hanno riceuuto, non v’è 
niente dei loro, mà foia delia onnipotéte mano di Dio.. 
Quefto fuccefTe molte volte alia n altra Sanca, che. non 
fi contenrauail Demonio di tormentarla con li acci- 
denti; mafcelie, e pcrfccutioni j mà ancora con gran- 
di trattagli intcriori, ch’era il maggiote de tutti. £f- 
fendo riufciracon tantaconfolauoncla Domenici del 
digiuno delti otto giorni, poi il Martedì cominciò nel- 
J’anima fuaynabotafca tanto grande, coraejfì vederà 
di quello, che fcriuc ai fuo Confeflòrg, che per non re- 
.petedoranre -volte, come le fuccedeua in quefto tepo, 
Joggiongcrò le fue iftdfe parole,c dicccosì; Doppo' 
quertoil Martedì a (era cominciò nell’anima mia vna 
borafea, che mi hà dato molto che fare, c fù che mi 
pareua. che quella libertà, e (leu rezza, che Tento non 
,cra poftìbile,che folle buona; perche mettermi ioà 
trattarecon Diocon quella confidanza, che faceuano 
ii Santi, haucndolootfefotanto,e non facendo la fua 
volontà, com’egli vuole, più era pazza prefuntione, 
che libertà di (pirico, c che la (ìcurezza ftà nel timor 
di Dio, e che io non temo niente, né Inferno, nè Giu-’ 
dicio, come fehauefii fatto h ìcruigidi rutti gli altri 
» . 4 .. Santi 
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Santi infieme,echeà queftomodomi ftauofenzap?- 
fiero della mia faina rione, e che coli p regalia Diopen- 
fardo, che mi vdnia.e che fe bene Voftra riverenza mi 
aflicuraua, potcua errare come huomo,e permetterlo 
Dio per i miei peccati, perche è chiara coVa,che Dionó 
micia i fimi fecreti, nè fi communica fe non a gli hu- 
mili, &efTendoiovn Lucifero non fi douea inclinare à 
IP fai. farmi tanti fan ori, che I lumi Ita refpitit> & alta a lotto e 
a 7. cognoftit, dice Dauid.cchedaqui lì comprendevo 
fono tutte altutie del Demonio, che mi fa intendere 
mille bugie per farmi cadere in vano compiacimento, 
acciò con quello difpiaccia al Signore, e perda il mt ri- 
to di quanto faccio, e che quello di farlo in pubiico, e 
dire quello, che non fi vede, moftra molto chiaramére ( 
quella verità, e che iogufto di farlo, e di dirlo, acciò , 
•tutte "vedano il mio profitto : Trà quelli timori, mi 
ricordauo ,che la Charità fcaccia fuori il timore 5 mà 
non mi confolauo, perche quello fi intende di quelli, 
doue la Charirà è perfetta, dalchc io era molto lonta- 
na. Durolle quello trauaglio alcuni giorni, che nè le 
parole del ConfclTore, r.è altra cofa poreuano conc- 
iarla, tenendola il Signore coli fenza luce, però rellò 
pagata con hauerla, quando meno penfaua. E mo- 
llrolle il Signore l'infelicità di vn'anima, che fi allon- 
tana dalla fua gratia, e quanti colpi fa in clfa il Demo- 
nio. Et acciò vcdcfsecomehauciiadaimrnirareChri- 
fto Noftro Signore in quelle dcrelittionije fù moftra. 1 
to quello di San Gioanni neirApocalifsc,che raccon- ' 
rando quello, che haueuano villo nella cclefteGieru- 
falemmc. dice : Et lucerna eim ejt Jlgnus y moftradogli» 
che l'anima fua, ch’era tabernacolo di Dio,nóhaueua 
d’hauere altra luce, fe non riftcfsoChrifto, feguitan- 
dolo per ammiratione nella dcrclitrione, che hauendo 
_ finito di lamentarli al Padre Eterno fubito difse * In ) 
manustuas Domine , Oc- coli lei nella derelittioncinre- , 
2 3 * riore douca metterli nelle mani di Dio, e foporrarla co 

molta 
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molta rcflìgnatione . A pena era vfdta da quello tra* 
uaglio, quando il Signore la pofe in vn’altro magiorc, 
perche con quello fi èdetto, hauea feordato quel du- 
ìno, che li era rellato nell’animodoppò il digiuno delti 
ottogiorni, & entrando vn di fenza immaginatone di 
quello nell’oratione, le difse il Signore, che voleua-», 
che tré giorni della fetrimananon pigliafse altro cibo, 
chelacommunione, come haueua fatto altre vo!tc,e 
chea quello fine Ihaueua mantenuta con la Tua virtù 
quella fertimana come onnipotente, acciò vedefsero, 
che con il luo aiuto meglio hauerebbe potuto fare-» 
quello . Senti di quello canra pena, che li fece alcu.ii 
giorni refillenza, per fparmire ai Confefsorc quella, 
che fapeua, ch’era per riceuere, pero, come che il Si- 
gnore la ftrtngeua,e per l'obedienza era tenuta a non 
tacere cola alcuna, gli ne diede conto, & a lui li pene- 
trò fino all’anima ; perche la Prelata liaua tanto dif- 
guilata, che ogni cola te apportaua noia.edouendo 
quello digiuno efsere ordinario, non lì poteua difiì- 
mulare,& alle Monache haueua ad efsere nuouo (ca- 
dalo . Gommandogli che tacefce, e dillìmulafse, 
efsalofece molto volontieri,non per fuggire il paure, 
mà per non efsere caufa di fallidio al detto Padre Se 
ad altri . Non volfe già il Signore, che quello reliafse 
in filenriojcheper dichiarare maggiormente la fua_> 
volontà, diede licenza al Demonio, che tre giorni della 
fertimana. Lunedi, Mercordi,e Venere al ponto, che 
fcdeua a tauola in Refettorio,le ferraua le mafcelle in 
modo, che non era poffibilej che mangiale, & ancor- 
ché lei, e la compagna faceuano quello, che potcua- 
no, per coprirlo > con tutto ciò la Prelata , che liaua 
lontano nella menfa dirimpetto, febene feneauuede- 
ua, didìmulaita . Pafsorono a quello modoquindeci, 
o 'venti giorni, e volfe Noltro Signore llringerla più, 
perche doppo quelli lì pofe a letto con vna gran febre, 
e coli afflitta n^T ulteriore , che non poteua fare vn_, 
sddai mo- 
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momento doratione ^Chiamarono ]ì Meditile li fé* 
cero mangiare carne, «fcomincioronoà medicarla di- 
cendo, che fi andaua facendo vna pofiema nel ventre, 
perche in vn momento ic le gonfiò tanto, ch’era di for- 
mica, e tutto era opera del Demonio, hauendovifto 
liftefso in altre anirne,c pafsare anco più oltre la fua^ 
pazzia a voler far credere (propoli ti fenza vetifrmiii. 
tudme. Con queft© andò peggiorando in modo, che 
il Padre Salzedo fi rifolfe a parlare alia Prelata, e dop- 

E odi hauergiiantepofto le molte prone, con legnali 
fiomofirauaia fua volontà, e h pareri di perfonccofi 
gtaui,eche non hauerebbe Dio pcrraefso , che s'in-» 
gannafsero tanri, efsendo lei coli Soggetta, & obcdic- 
te, 6^ efsendoui rama esperienza che Sùbito potai» 
attendere ad ogni cofa, lanciandola caminare doue^ 
Dio gli infpiraua,e facendoli contrario, perderla la 
falute,e le forze: apportogli l’efsempiodi Santa llde- 
garda Monaca del fùoifielsoOrdine,&aitrianaUief- 
fempidecaltighijCheDiohaueaa darò a’ Prelati pct 
non hauere voluto dare licenza a Suoi fudditi di re- 
gimare la via, che Dio gt mfpiraua. La PrcJata non» 
J’afcoltó volontieri, e peggio diede la licenza, peròak 
fine la cócplse, acciò proleguifse.il digiuno,cJafciafsc 
del tu troll cibo quei tré giorni. Quello fù verfo la 
fera,equcll’iftefsa notte hebbe vn’eftafi, nel quale ik 
Signore la confortò àponerlO in efsecutionc,& ad ac* 
tende re a tutto il refio j e così fi ieuò queirificfsanoc* 
te a Matutino,eattendcuaa tutto quello, che le com~< 
mandauano t però fentendofi fiacca, pregò il Signor» 
a darle forza,e Sua Macftà le rifpofe, che non amiti Ut 
miracoli, che haueua fatto, erano Itati fenza, chele; 
perfone, achi h faceua, hauefsero fatto qualche cafa. 
dal canto loto, come il cieco di Silòd» e che qucftst-iifcu 
fermila l'haucua pigliata per mezzo, per dargli fof-u 
za,e falme,eche lei dal canto fuo pigliasse acquarccm: j 
con vn’heib? chiamata hifopa>che con quefia. fine-. 
n.r; rebbe 
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rcbbe di guarire . Non fa pena la ferita di Dio, cho 
hetba folle quella, ne che face, dubitando di dTere itv, 
gannata, lodifsealCjntdr<He,& egli feg iitò il con fe. 
glio, che dicdeil Scruto a Naaman Siro fuo patrone, 
cioè, che quando non gioualsc, non potrebbe nocere . • 

Fece cercace.rherba.c che beuefseracqua , &in due. . 
volte chela beuè, fole leuò Ufcbre. e la gonfiezza,’® r 
celiò fana,con che li Medicee rutti fi di lìngannorono, 
tenendolo per 'volontà di Dio, & opera delia fua po- 
tente roano. * -'-'.a 

* • ' i * ( . 

CAPITOLO XXIX. 

* * v. « « *. * 

Dell' Or ottone, che foceuo per cjuellt » che la per Jegu itauano, 

» e d'vna grane tnjermità , che pati . 

E Sfcndorifanaradeirinfermiti,tbc ii è detto, co. 

minciàafcntirendi’anuTuanfic morcali.per ef- 
fere liberata dalla roorte,cdi andar a godere di Dto,& 
exacofi vcheroenre quefto.dcfiderio,che le pareuv- 
impolfibile porcryiucre in quello deferto prilla di ve- 
dcr il Cito diletto t ediccua molte voltccon la forza 
deJfamore,quel.verfodi Dauid : Hei mtht, quia incorf fil* 
latta mais prolungano efl, ltaua piangendo vn giorno 1 *9» 
per quello marni al Signore, il quale le difse quanto 
gli piaceua, che l’anima fi ralsegoafsc puramete nella 
fila volonc.i, quando. più accefo fentiua quello deli- 
rkrio, coirne faccua San Martino, e che coli ficcfsc_> 
ancor lei» :Non fapeua Jaferua di Dio » che le reità- , 
nano ancora da.par-ireli maggiori trauagli, ne vi pcn- 
faua, fe non fohtra^queli’impeto d’amore, che Jatran- 
fportaua fuori di-fé, enei tempo, che io Ja confettai, 
hebbe molto- di quefta, cocueiì dirà. Commun. ca- 
riai! ogni giorno, conforme alla licènza, che haueua,. 
cperfcucraua mat-ccndcre a tutti ifuoi obiighi, ofser- 
tundo il digiuno con. mangiare folamente herbe, co-. 
-*/•«/ ine fi 
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me fi è detto, fe bene non erano finiti li contrari den- 
tro,e fuori del Monafterio : non fi contentano, la ferua 
di Diodi fopportareil Tuo trauaglio tacendo, e coru 
pace interiore, diflìmulando tutto quanto vdiua, e fa- 
peua ; ma continuamente faceua oratione, & offeriua 
Je fue communioni, per quelli, che gli erano..più con- 
trari), facendo anco la difciplina per effi,ei quello in- 
tanto grado, che non fi trouaua contenta fenon patina- 
qualche trauaglio, o perfecutione. Le anfiedi patire, 
e d’imi tare il luo Spofo Crocififiofemprecrefceuano, 
e cofi l’hauere concradittioni era accrefcere legne al 
fuoco,e quelli, che la perfeguitaùatuvacquiftauano 
ragione fopra le fue oratiom, e meriti . Sràdo dunque 
facendo 'vnavoitaoradonefetuorofa per quelli, che 
laperfegu tauano, moftrofi il Signoremolto fdegna- 
to contro vna perfona,che haucua parlato male di lei, 
edellcgratic,cbe Nofiro Signore le faceua: fi turbò 
molto la Santa, e difle ; Signor mio, forfi non hauerì 
colpa, che la fuaintentione farà fiata buona: à quello 
replicò il Signóre :è gran colpa non ri acri re Je mie-# 
opere. Cominciò con lagrime ad offerirli, pregando 
SuaMaefià, che fe mentaua qualche cafiigo, fi de- 
gnaffe di darglielo à lei, che d’all’hora l’acccttauavo- 
]ontieri,acciòniunopatiffepercaufa fua. Rcftòdop- 
po quell 'oratione con tanta pena,che ogni giorno tor- 
naua à fupplicare il Signore,che placaffe il iuo fdegno, 
c gli mandaffe a lei da patire per quella perfona, di 
/ modo, che al medefi mo paffo.. che carainaualaperfe- 
cutione,e molto più,crefceua l*orationc,& il defiderio 
di patire* Accettò il foprano Giudice la petitione, e-# 
permefle che a quel ponto la fopragiongeffe vna infer- 
mità tale, che lacondufffecofi vicinaàmorte,cheftette 
l’Oglio fanto cinque giorni fuorrdsel fuo luogo per 
darle laefiremaOnrione. Doppodi hauere nceuuto» 
il V urico, li foprauenne vna granfrenefia, che la tene* , 
molto fuori di giudino^e-quando le diceuano, che,# 

" volc- 


' Parte Seconda. ' 177 

voleuanodarleTOgiiofanto.diccuache lóiafciaflero, 
che non era ancora tempo, fc bene ogn’h .ira patena-*, 
che volertefpi rare: fù cofa marauigltofa, che pochi 
giorni primate opponeuano che in publico digiunane 
con quel rigore, e che in fecrcto la fua compagna la 
regalaua con pernici, & altri regali, aderto lì {cambiò 
lacontradittione,ediceuanoche fiera ammazzata có 
il digiuno.ccon le penitenze . Qui perfero laconftaza 
tutti quelli} ch’era, io dalla fua parte, fatuo il Padre 
Salzedo, e Donna Maria di Auila :ahero(li tutto il 
Conucntoinniodo, chevoleuano lapidarli, e rientro, 
e fuori diceuano.che lì era ammazzata c n le fue prò- 
prie mani per ertere volontarofacon altre mille cofe 
molto afpre centra di lei, c del fuoConfeiTore,echi 
più patiua era Donna Maria di Auila, che d’vna parte 
vedeua morire la compagna, e dall’altra tutte voleua- 
110 fcacciarla dal mondo con af>riflime parole : Lsu 
jprelata llaua fdegnanllìma.credendoche hauerte fon- 
damento quello, che fi diceua : li contradicenti gode- 
uano parendoli ch’era nufeito vero quello, eli cili di- 
ceuano. Arriuòa tanto quella perfecu none, che al- 
cune Monache auiforono vn Tanto Sacerdote eh entrò 
a contertarla ( e fi chiamaua Pietro delle Luche) che 
auuertifle molto bene come la confertaua, e l auifarte, 
che fe ne andaua all’Inferno ; In line ogn’vno volcua 
hauere cura dell’anima fua : 11 SeruodiDio le lafciò 
dire, & a lei fece molto animo, accmche patifie voJon- 
tieri per amor di Dio quella perfecutione. Nó erano 
quelle le fpine, che più la pongeuano j rr>à il rrouare il 
Cielo fcrratoaili fuot gemiti, come fe non vi forte dato 
Dio per lei . Di modo, che fi trouaua derelitta in tut- 
to, è per tutto; il ricordarli delle gratie partatele era 
di maggior tormento , perche 1 anima non llaua ca- 
pacedicrte, nè ofaua a penfarui. in quella maniera 
dunque,e con raiitrauagli paga Dìoalli fuoi amici la 
duriti, che hanno verfq li fuoi pctfecu tori . Migliorò 
ili M l’infct- 
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l’inferma contra l’opinione di tutti, raà non perfero 
quella che haueuano, che fotte homicida di fe fletta. 
Eflendo quello Signorecofi fedele, e vero Padre del 
pouero,e del derelitto,quando più i’inllaua quella fua 
Serua, gli fcoperfeli raggi della fua luce, e cominciò 
à confortarla, & animarla, mollrandok quanto lì cò- 
piaceua di vederla in quei trauagli. & afflittioni, 6^_ 
ettortandola a leuarli confidata in fua Diuina Maeftà, 
che l’aiuta rebbe, e chc’i giorno che non li Icuatte, ha- 
uerebbe molti accidenti ; Aaua coli debole, che a pena 
poteua muouerlì per il letto, e tutti le minacciauano, 
che con qualfiuoglia eccetto farebbe ricaduta con pe- 
ricoto di morte: e come dall’altro canto fentiua nel 
fuo fpirico quel vigore, fidandoli in Dio, fi fece velti- 
jre, e fubito fi fentì maglio i mà come tutte quelle, che 
lavedeuano, non tr^ttauano d’altro, che di metterle 
paura, etta l’haueua di quello che direbbero, e qual- 
che volta condefcendeua con il loro parere; però il 
giorno.che lì (euaua,patiua nuoui accidenti^ dolori, e 
nonardiua a dirlo per non fcandalizarlc.c coli andò 
pattando il fuo trauaglio alcuni giorni , 

CAPITOLO XXX. 

*D'vn altra ap prodottane del fuo fptrito . 

N EH’abbondanzadel fpiriro, quando vn'animafi 
fentefauoritada Dio, umiliamo braui, ecotu 
allegrezza Calmiamola Croce da lontano, mà da'vi. 
cinomollrareguilo,econtentodi pochi. Vfciua que- 
lla ferua di Dio alcune volte dall'orationecofi altrara, 
e con tante anfie di patire, che alcune voice sfidaua 
rutti li trauagli, e tutto l’inferno, confidandoli nel 
fauore della Diuina grana, altre defideraua,che tutte 
Ja ceneflero per pazza, eia difpreggiaffero come cale, 
•lue che tutte l’ab bandonattc co, c quando daya conto 
.1 . , ..i di 
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di quedoal Padre Salzedo li rifpondeua con molriu 
buona grana. Non habbia faftidio» che NodroSi- 
gnore moftra intentione di adempirei Tuoi defiderij, 
chiedali, che quando li darà trauagli , li dia ancora 
contento nel patire»enci dare in Croce, acciò che coli 
venghi a edere più glorificato nc i fuoi patimenti . Effe 
Jo chiedeua al Signore, il quale li fece in quello cofi 
particolare fauore, che dando le cole nel darò, che 
habbiamo detto, godeua nell’anima Tua, che ruttila 
difpregiafiero, & abbandonaÌTcro che non fi fatiaua di 
lodare il Signore perche cofiadempiua il Aio defide- 
rio . Con quedo conforto andana ricuperando al- 
quanto le forze corporali, ediceua a Sua Macdà.chc 
tutti erano di parere che lafciafie il digiuno, e le peni- 
tenze^ che daua loro tanto faltidio il vedere quel ri- 
gore, che quando fotte volontà di Sua Dinina Macft4 
li confolarebbc molto, che fi degnattedi permerterlQ, 
però che dal canto Tuo daua del tutto difpodaà con- 
tinuarlo tutta la vita con Taiuto della gratia fua, che 
ne la perfecutione,nc l’abbandono de tutu.nèlaedrc- 
ma debolezza, che lemma doppo la infermità, hauea- 
noda edere parte, perche nel fuo cuore, ocdenormctc 
modrafle defideno di lafciare la minima cofa, che 
potede edere gudo,e volontà fua. Mai il Signore mo- 
drò fegno di edaltarla in quedecofe, anzi nel luo in- 
tcriore le faceua fentire tutto il contrario, rincoran- 
dola, perche le redaua molto da patire, che Sua Mae- 
dàraiutarcbbe,che fi sforzalfe à leuarfi; però daua 
in tal termine, che nè anco li giorni di precetto non*, 
poteua vdire Mefsa. La condufsero vn. giorno à com- 
mumearfi, e le difso Nodro Signore . Riceuemi fem- 
pre che potrai : & efsa rifpofe ; Signorecomc farà pof- 
fibileinquedodato,inchemi cenere? Lefogiunfeil 
Signore, che la fede può il tutto, e che il Santifs. Sa- 
cramentò le darebbe forza: fi sforzò,^” in pochi 
giorni ricuperò le forze con queda celede medicina. 

Al 2 A quello 
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A quello tempo occorfcal PadreLuigi del Ponte,paf- 
fare vn’altra volta per quefta Città,c Teppe tutto quel 
lo, ch’era accaduto, e come tutti erano di parere, che 
non la lafciafsero fare penitenza alcuna,ne profeguire 
il digiuno, e che tutte le cofepafsate erano illulìoni 
del Demonio > pigliò quello negorio a petto, e con la , 
molta auttorità, lettere, &efperienza, che haueua di 
cofe ftraordinarie in matetia di fpinto, diffefe che non 
era flato illufione dei Demonio, roà f pi rito buono da- 
do ragioni molto ballanti.ecomprouandole con l’ef- 
pcnenza di tante proue fatte, adduccndo molti efsc- 
pi di cofe limili, circa delle quali erano accadute mol. 
tecontradittioni,&al fine Diocra riufetuto con la Tua 
volontà,e fe quella ferua di Dio lì fofse gouernata per 
quello, che lei fentiua neJl'oratione, o per proprio pa- 
rere, fi farebbe potuto temere d'illufione,mà che non 
difeoftandofi vn ponto dall'obedienza, & hauendogii 
commandato Dio tante volte, che coli lo facefse, non 
Haua in lei lacolpa,&i torto, e contra ragione la da- 
mano al Confefsorci poiché a ogni picola cofafaceua 
tante proue, con il parere d'huomini coli grani, come 
haueuano disaminato, & approuato quello negotio. 
Potè tanto la Tua auttorità, che parlandoalia rtefsa 
Prclata lafciò concertato, che efTendofi rihauuta l’in- 
ierma, gli defle licenza per lafciarela carne; perche-/ 
vedendole cofe tanto fottofopra non '■volfe tramare 
-del rello . Dm ferma fi andaua nhauédo a buon palfo 
-aiutandola Noftro Signóre, acciò comincialfe a patire 
altri trauagli. 

CAP I T O L O XXXI. 

Come torno à pentire l'impedimento delle mafccllc tre 
giorni della fettimana , 

E Sfbndo fiata l'infermità coli grande, Se il rumore 
tanto, ancoraché la Seruadt Dio defiderauadi» 
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fc cadere à! Choro, non glie Io permifcro, fin che veni 
ne Quadragelima, e la Prclata non volfe darle licenza 
di Ja Telare del tutto la carne ima che la mangialfetré 
giorni della Tetti mana. Con quell’ordine ripigliò le 
penucze>& arcuatala fettimanadi paflionc, il giorno 
di San Giofeppe doppó di eflerfi communicara, Te le 
chiufcrolemafcelle,c ftando coficon vngran racco- 
glimento, inceTc che il Signore daua licenza al Demo- 
nio da Tare quello, perche non gì! la «Jauanoaleiper 
ripigliare il digiu nodelli tre giorni alla Teramana, co* 
me Sua Maellà hauca dimollratodi volerlo. e che pi- 
gliaua quel mezzo, acciò fi conofcelfc ch’era volontà 
Tua. Etcfiendofuccefiointanta publicità, tornorono 
tutte ad alterarli. Se bora conoTccuano, che non haue- 
ua colpa il Con fefiòre, come diceuano, e merauiglio- 
ronfi, che tré giorni della fettimana Lune, Mercore,o 
Venere le (uccedeua qucfto impedimento, ilche durò 
duoi meli . E vedendo che patina quello accidente 
doppo della Corani unione, giudicorno Ji Padri di Sari 
Domenico.c la Prelata, che non fi communicafle, per- 
che non poteua poi mangiare in tutto quel giorno, a 
coli concertarono, che in quei ttè giorni le defiero da 
mangiare molto a buon’hora» c con quello, ancorché 
non fi communicafie, attenderebbe à gl’altri vfficij 
della Coramunità, per molto a buon’hora, che le por- 
tarono da mangiare il primo giorno, già haueua in- 
chiodare le maTcelie come primaiauiTorono la Prelara 
che fi trouò confufifiima,e la Sanra vedendo, che le 
leuabano la Communione,comincio ad aTfiigerfi, & a 
piangere con Noilro Signore dicendogli : Dunque 
Signor mio, quando non poreuo Tare vn palio per la 
debolezza dell’infermità mi commandauate,che vi 
riceuefiì Tpefiò: &hora volete priuarmi di quello be- 
ne? Qu ila conTolò Sua Maellà dicendole, che non-, 
hauefie fallidio, mi fi accollale co fede, e confidenza, 
che fi farebbe communicata . £ fù coli, che tutto quel 

M 3 tempo. 



i£l' Vita di^Dt AiariAp'tU. 

tempo, che fi è detto in quei tre giorni fe le ferratxauro 
le mafcelledal Marminole molte vomite prima che li 
fueglialfe, & a quello modo andana a communicarfi . 
Pernia vn'alrro trauaglto, che ogni giorno di queftì le 
accàdetia hauere in capo il velo della Comraumone.dc 
accollarli alla feneftrella fenza potere aprire la bocca, 
e mai niuno delli tre giorni perle la Oornmunione, 
perche al tempo di ricenere il Gommunichino,fc le 
icioglieuano i deci, e fubito dopò di hauerio riceuuto, 
de alcune voice prima eh’ingiocnrlo tornatianoa ft tin- 
gerli. Quello cominciò il Lunedì della fettì’manadi 
paftìone, e tutte ammutirono , che-nónfèppero che 
dire . Non fi contentò Noftro Signòte<ebn quefto tra- 
uaglio folo.che elTendovrcina la recti man a Canta vdlfe 
aggiongérli vn’alrro, e furono certi vomiti terribili, e 
faftidiofi fenza faperfi da che procedeuàno, perche nó 
fele fermauacofaalcqnanell<rftomaco,e laconduf- 
feroa termine di morte 1 chiamarono li Medici : eco** 
mincioronoà farlealconirirnedii, & vno dì dii, che 
fi chiamaua il Dottore Antonio di Màd rigale natiuo 
di quefta Ci trà, hauéui gran fede nella ferùa dì Dio, e 
Albico dille ch'era lupe t fino il medicarla . Et ancor- 
ché fi a di tranfito,dico che quelli vomiti erano cagio. 
nari cfal Demonio,corne hò vi Ilo in altre tré per fonc, 
alle quali tratta male con quefto, de, altri modi penofi 
per procurare, chenonrrceuano la SantiflimaCom- 
tnunione.e prouocandogliil vomitolo quel ponto vo- 
lendola riceueiedimsa rnano.e com mandandogli iti 
virtù deiriftelfo Signore, che non la moteftaflei Sua 
Diurna Madia, leietiò la licenza in modo, che non* 
iafeiò ma* più di commumcarlì : e fe bene il Demonio 
Vn giorno, e l’altro minacciaua con quel moriuo,fù 
Noitro Signore Cernito, che con la Sacra Comunione 
fele letiò affatto quel la forre d; patimento. Contrail 
parere dpi Dottor MadrigaiediederoallaferuadiDio 
vna purga Martedì fante, che tù come fe non 1 'hauefia 
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pigliata, ilgiornofuflequète difccfea! ChoroaCom- 
mtinicarfiVedoppofelechiufcro incontinente le ma- 
ìcette, che non vi fù rimedio, che potette cibarfi fino 
alfa fera . Lfeuottiil Gióucdì a compire con il precetto 
della Chiefa : e folcua molto di ordinàrio con licenza 
del Confeflore fare la difciplina molto rigorofamentc 
fino al fangue,c quella notte la fece caftigando rigo- 
rofamenteil fuo corpo, con che del tatto reftò fana>& 
il Venere, e Sabbato ftettc alti vfficij in Chorocon_» 
tanto vigore, e forza, come fc nó haueflc hauuto male 
alcuno .-tutte le Monache ammattirono fenzafapcre 
che dire : il Padre Salzcdo determinò, già che la 

Prelata non voleua darle licenza, di lafcrare la carne 
Jo facette co quella difiimulatione che potette dai gior- 
no di Pafqua : però l'impedimento delle mafcellc,& il 
non poter mangiare finoalla fera perfeueraua, come 
fi è detto. Fù parere detti Padri Domenicani, e delle 
Monache, che la Prelata gfimponettc vn’officio fuori 
delChoro, parendogli, checon quella occupatane fi 
fcordarebbeil retto, come fc l’hauefle attaccato all’- 
anima con qualche aguccia, & hauendolo confu Irato > 
lecomroandò, cheaiutattea darcil panc:cflendo vsà- 
zain queftoMonaftriodi darlo a ciafch*' , vna dclle^» 
Monache, & a qucfto attendono alcune di ette riceuc- 
dolo daliepreftinare,e ripartendolo con ordine all'— 
altri. 


CAPITOLO XXXII. 

Di duoi travagli interiori , moltograndi, che patì : e la 
pruoua, che Ji fece dell'impedimento delle mafctlle • 

A CciochelanoftraSantacaminatte di virtù in vir , 
tù, come dice Dauid, permettcua NoftroSigno 
re, che le cofe andattero di mortificatione in mortili - 1 

catione. Non fù poco per lei l’officio, che gl'impofero 

M 4 P«. 
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per h a u e re n eceffa r ia m e n r e da trattare con tantf, e no 
potere cu aprire l'impedimetjto delle mafcdle, che-» 
tuteauia duraua,fi clic ogn’vna h4uerebbed,etro quel- 
lo, che gli folle parfo. Kiufcicocfte s’eta upmagma- 
ta, chccnn teueregi i per certoli Keltgi.qfi. eConfef- 
fori del Mona ite rio, ch’era opera dej £kmpn»o,pec 
impedirgli la Comm inione, ogu vnadava lafaalcn- 
tenzacome prima e prevalendo età molte«qiiefta opi- 
nione, che fofse malicia.ccofà finta, fenzafoqdaméto, 
e coirà ogni ragione, parioronoal Dottore yDdc.galc 
Medico, del quale s’è fatta mennonernel capitalo paf- 
fato, pcrfiiadtndogli contra ogni fuo pafére.chefa- 
cefie qualche prou3 per apri riti denti con qualche ar- 
tificio, quàdo li haueua coii chiufi ; Egli fi leusò mol- 
to, rendendo mille raggiom del fallò Toro credere - , mà 
come i’oltinanone delie donne in vna cofa tanto gran- 
de, che non cella fin’al fine, lo eonuinfero,#^ a lei li 
cnmmàdorono,che fi metreffe nelle mani dei Medico. 
Falsò quello giudicio nd luogo del capitolo in pre- 
lenasadi Monache graui, & il Medico il affaticò 'vn^ 
pezzo con diuerfi ìnftrutucnri per aprirli Icmafcelle: 
c rife ri feono quelle, che fi trouoronoprefend,cheIo 
fece con tanto dolore fuo,edifptacere dimartirizarla, 
che pianlc affai . Fù indarno quella diligenza, perche 
non folo fi fece l’effètto pretefo, mi reltorono le ma- 
fcelle molto più inchiodate, e ftrette, & il Medico più 
confermato nella tua opinione, pregando quelle Mo- 
nache predenti, con quali haueua più fatnigltarirà,che 
non la perfeguitafferopiù, anci fodero in fuofauorc, 
perche era òanta, e fopranaturali quelle cofe, che pa- 
llila . effendo nufeita da quella proua, e raortificatio- 
ne, entrò in vn’altra maggiore, e di più importanza,e 
fù che paffando per qucita Città vn certo Religiofodi 
'gran fama, defiderò parlargli.perchenon fennu* bene 
delle fue cofe : il Padre òalzedo fi contentò, & in pre- 
fenzafua,c della Prelata gli parlò, e h raccontorono 
v tutto 
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tatto quello, ch’era paflato : & cflendo cofa ordinaria) 
clic al rtfolucrfi lenza maturo conliglio, c confidcra- 
rione, fuccede il fallarceli dilTc quello, che habbiamo 
riterrò ir» vn capirlo di quella hutoria cioè che pec- 
cati haueua ella fatto per fare tanta penitenza ? che fii 
i'iftefla ragione, con cheil Demonio perfuadcua Santa 
Cathcrinadi Siena, a non darti tanto alla penitenza* 
fece mal concetto della fuaoratione, c li pcrtuafea la- 
fciarla, c darli a efferati) citeriori, & altre cofc,chc no 
c bene a dirle . Al Padre Salzedo li parucro male, eia 
Santa non poteua intcriormente aceommodarfi al cp- 
cctto di quedo Pad re, però la Preiata ( fe bene fentiua 
altra cofa) giudicò, che feCon quello li doueuano ac- 
quietare quelli di détro.cdi fuoridei Conucnto,com* 
egli penfaua,non faria flato male, e coli gli commàdò 
che il digiuno, oratione, c penitenze, tutto celfalTe : la 
ferua di Dio andò tut£a turbata a trattarlo con Sua_* 
Diuina Maeftà,e ftandoli dicendo : io Signor mio fi- 
gliola fono di obedienza, vedetequì quello, che mi 
commaodano,iI lafciare il digiuno, c le penitenze fati 
forza, mà l’orationc non sò, come potrà edere, e polli-* 
bile, che poflòno coni manda rovi, che non tratti con_* 
voi ? e che quello configlio è buono, c graroavoftri 
occhi / c llando fopra di quello piangendo, li dilTc il 
Signore : Nò figlia, non coli, non ti ritira, nè lafcia di 
trattare meco, come hai tù da fopporrare li trauagli,e 
le difficolta, che ti foprauengono fenza l'aiuto, che ri- 
ceuinell’Oratione ? II ConfeiTore le commandòTi- 
ftelfo, che lei haueua intefo nell’Oratione,e tutti giu- 
dicorono male di quello,chc dilfe quel Keligiofo. Egli 
fe ne andò, &efla bedì non digiunando, nè facendo 
penitenza, mà il trauaglio delle mafcellc in quei tre 
giorni della fettimana, non cefTaua,anzi le foprauenno 
vn’altrotrauagliodifpiritocoli tcrribiJc,comc fi vede 
da quelle parolc,che fende al fuo Gonfelforc : Stando 
il Mereorc doppo le laudi pregando il Signore,che no 

mi 

- /■ 
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mi abbandonali, nè permerrelTd, Che fi pefrtefiè in me' 

il Tuo prctiofo fangue, con quei! o verfetto : Ne perda*. 
Deus cum tmpi;s animar» me am ì mi 'venne in penfiero, 
che ben poceua fare Conto, elìcerà vno di quelli, e che 
non haucua, che fperaret a quello ri (poli, che non dif. 
fiderei giamai,e poi fentij vna impatienza interior- 
mente, e quali difperationedi vedermi obligata a tate 
cofe, come quando legano à 'Vn pazzo le mani, e con 
furiofacolera rompe le legature ; coli mi pare che ha- 
uerei voluto fare io con le leggi di Dio, e ftendeuafi 
anco quella furia.ecolera alh giorni di Commumone 
per elTere tanti , E^floppo quello entrai in vna cecità 
grande di mente, cominciai a inuocare il Signore iiu 
mioaiuto.epareuami chenóera mioSignore.ne Dio, 
che molti lochiamauano, che non robediuano, che di 
quelli è folo Signore, che fanno la fua volontà, e dona- 
noil loro cuore, e poiché io non lo faceua, non occor- 
reua, cheloinuocallìcon altre limili cofe, che mi pa- 
reua di edere fuori di giudicio.e con quello hauetio 
vna inquiertidine interiore, &elleriore,come vna rab- 
bia. che mi disfaceuo tutta, pareuami vna fòmighaza 
dell Inferno, e pregaua il Signore, che fe haueuo da 
morire, folTe fu bito, perche lo voleua più rodo chc^, 
Offenderlo. Stette con quello trauaglio alcuni giorni, 
alfine dclli quali li diede il Signore lume, come 
fe la fueghalfeda vn profondo fonno, mo- 
li randogli che haueua permelfo quello 
tenebre nell’anima fua ; acciò co- 
nofcefle quanto llaua lontana 
di meritare le mifericor- 
die, che riceueua, 

& i gran beni, 
che fi 

trouano nei patire tratta- 
gli, e penalità, per 
amor fuo. 


CA- 
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CAPITOLO XXXIII. 

De Ila fermez.zM della j ita fperanzaiin Dio, e come la 
lafcio il.Padre Sal^edo. . 

L A trrbulationeèproua della partenza, c quella-. 

prona rauuiua,efortifica la fperanza,e tutto lì 
deucallagrariadi Dio. Doppoche Noltro Signore 
fauorì quella fua fcrua di darli il dono della perfeue- 
ranza, dicendoli,chc non mancarebbe mai fuoco nell* 
altare de] fua cuore, haueua molto di ordinario in-, 
bocca quel verfo di Dauid : Mthi autem adharere Veo 
bomtm eft ponere tn Demmo Deo fp emme am : e irà li altri 
effetti, che li rellorono da quella fingolarcgtatia, vno 
fu quello, che dice San Paolo, che tutta la fila conuer. 
fationeerain Ciclo, cofì lo fcriffeal fuo Confefforccó 
quelle parole .Mie reftaro vna particolare affettiono 
'verfo quelli del Cielo, perche s’c verità quella gra- 
tia, cheli Signore mi hà fatto, gù mi poffocontare per 
fua cittadina, prima per merauiglia paffeggiaua la sù» 
bora fe con tutti parlo, tutti prego mcerccdmoappref-» 
foil Signore,che faccia certa la mia fperanza,c ftò mi- 
rando in che s’impiegano, e come feruonoal fuo Dio, 
per fare da qui ancot'io l’ifteffo,e gli vego annegati, & 
annichilati, e che già non viuono, ma Dio viuc incili* 
confumato tutto quàto quello è proprio dcllhiiomo, 
e transformati per amor in lui : con quello dcfidcro, 
che il Signore operi, e mioblighià fargli fcruigi gran- 
di, per fodisfare in qualche parte il mio cuore, che lì 
fentc molto obligato»e coli gli lo fupphco. Era quello 
tanto vero in lei, che nel mezzo delle tribolationi,c-» 
contradittioni,con foloalzareil fpiritoal Cielo.e par- 
lare con quelli di la su, fi feordaua di clic, edelli tra- 
uagli,e ritornaua in fe connuoui defiderij di patire, 
«orac io viddi molte 'volte,? come pare da quelio,cha 
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le fuccerte vn giorno de rutti i Santi, e lo riferirti: cosi . 
V n gioì no dé rutti i Santi mi fù data gran luce di quel- 
lo, che parta nel Cielo, v*di li Beati ingolfati in quei 
inare di dclitie,ch‘è1a Diuimtà,e parcuarni,che v’in- 
traua ancor’ioconeffì^ «Se ero tranfportaa dilla cor- 
rerne di quel gran fiume. ch’efce dalla Tedia di Dio, e 
delTAgneilo.midauanoad mretìdere,che rutti quelli, 
che modellano di quel gran bene, haucuano feguicato 
levcftigia di quefto Signore, e (auato le Tue ftollcnel 
fud<fangue,echeg!à fi erano fcordau delh Tuoi traua- 
gli,e vorrebbero liatierne patito moki altri, e pareua 
chemi dicertero: fc tùcon vna micola, che partecipi 
diquelionoftrocótentojti fcordi di quelloche patirti, 
che faremo noi, che godiamo Terza mifura del fom- 
fno bene ? mi fù concerta vna ftima altirtìma di quella 
cftenza incomprchenfibile: IJuifedct fiper Cherv.bmy 
Cioè fopra ogni fcienza,ecogmcionc, feTalte 2 za,ede- 
gnità del filo trono, non fi conofcc nè comprende, nè 
anco dalli più ahi fpiriti, che farà del Signore dclTi- 
jftcflo tròno? tutte qaeftecofeaccédeuano più il fuoco 
del dittino amore nel mio cuore, e caufauano con ten- 
to, e pace. Hauendole dato Noftro Signore quefto 
pace in mezzo delle conrradittioni, e trauagli, có vna 
obliuione di fe tanto grande, come fe non toccarteroa 
lei, e rtaua coli falda la nauicella dei fuo cuore nel 
mezzo delle onde con l’ancora della fperanza in Dio, 
e cofì fondata in rHumiIta,che nè quefto, né quello, 
chele veniua detto, perturbaua quella gran confida- 
la, che haueua in falò Dio, e Come Noftro Signoro 
reforrana fempread hauerla, altreranto il Demonio 
in rutti li trauagli inceriori,& eftenori procuraua far- 
gli la perdere, ma non gii ruifrì, e quando più pareua, 
che ftaua vicina all*affògarfi»diceua Tempre quellodi 
Giob : Ettamfì me occtderit fperabo tn eum . Buon tcfti- 
monio di quefto moftrò,che vdendo in quefto tempo 
la Compagnia di Giesù, quanto poco fi ftimaua la fa- 
tica 
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cica del Padre Salzedo, che già era Rettore di guelfa 
Collegio,? di che maniera fi parlaua in Sant’ A or a dd 
modo con che haneua gouernato Donna Maria Vela, 
e particolarmente la gran córradirtione della Prelata. 
Rimando poco l’ipprouatione di tanti huommi grani 
della Compagnia & il rrauagfio, che tatti haueuano- 
hauuto nella fpcrienza di tante pruoue li pai ue che il 
Padre Salzedo kfciaflfe quel la carica ,e coli chiami vn 
giorno la Prclata m prefenza di Donna Marra Vck, 
cglidiflè^che lui era Ranco di martirizark facendo 
pruouadclfuofpirito,echenon haueua più animo di 
farla padre , ne di andare contra la volontà di Dio» 
eh 'eradi condurla perqueila ftrada, che Sua Signo- 
ria, poiché gli toccaua, ccrcalTe qualch’vn’aftrojche 
fupplifie i tuoi mancamenti , e che lui fi confo-! aria., 
molto ..La Prelata parendogli che con quelto fi quic- 
tarebbcil Conuento,& hauendo già lei poco guRo» 
che il PadrcSalzedo la gouernafie,hebbe molto a caro 
jlfennre,che fe ne retiraua>& accettò l'inuito, dando- 
à vedere, che cofa direbbe Donna Maria Vela. Liu ' 
Santa Rette falda nella fua pace, come fe non fi foffe 
tratratodi cofa fua,eflendo in tempo, che foloqueRo 
apoggio gli haueua lafciato Dio, e che dentro, e fuori 
delConuento tuttofi mondo era contra di Jei,efenza 
mutare faccia fi licentiò dal PadreSalzedo.cheglicó- 
mandò,che non reRandogli a chi voltare li occhi, fi 
riconcigliafie dal Capellano maggiore, e che di ciò» 
che fuccedeRe nell’anima fua, ne dtfle conto alla Si- 
gnora Prelata, per vedere fe con quello poteua obli- 
la ria a mutare parere ó<^_ a fenttre meglio delle fu© 
cofc. QueRatù vn’altramortttìcatione terribile, per- 
che fàpeua, che non hauea di feruire ad altro, che ad 
hauerlaogni giorno maggiore: mà al fine chinò il ca- 
po dicendo in buon'hora, che queRo folo rtfpondeua, 
alla Prclata, o ai Gonfefsore , tutre le 'volte, che li 
<ommandauano qualche cofa, fenzaaggi ungerc.o ree 
z ' plicarc 
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plicare altra parola, e non vfaua della licenza,chedl 
la Regola per proponere fenza chiederla di nuouo per 
farlo, ne mai propofe pitiche vna volta, quando con* 
carrellano caufe vigenti . 

/ 

CAPITOL Q XXXI V. 

*Di vn altra afflimene, ch’hehbe, e come JVoflro 
Signore la libero. , 

* 

D Oue finifconoli giudici) de gl huomini, comin. 

cianoquelli di Dio. Il parere di tutte le M°na- 
chcfù Tempre, che il Padre Salzedo non goucrnaufv 
bene Donna Maria YeU. c checfsendoii licennaco, 
cefsarebbero le caufe tanto ftraprdinarie,chehaueua, 
Òc attenderebbe a tutte le fontioni del Qonuento fenza 
cfserecaufa di più inquietudine, e fuccefse ogni cofa 
al contrario > perche doppo la fua partenza, gli veniua 
*> rimpcdimcntodeliemaicelle vno,e.du.QÌ giornifuc- 
ccflìuamente reftando fenza poterli communicare, nc 
mangiare boccone in duoi giorni, e fenza fentire de- 
bolezza. af terzo giorno feguì Tiftcfso, però ficoip- 
hì unico, tacciò vi fofsc qualche altra noqità,Noftro 
Signore diede licenza al Demonio, clic in mczzoal 
Chorolaprofirafsein terra con vn’accidentc morta- 
le, al parere di cucce. Haueuagli commandatola Pre- 
lata, che non d jgiunafse,o che mangiasse carne, cnop 
facefse forte alcuna di penitenza, che non era poca* 
mortificauonc per lei, e quefto giorno communican. 
doli intefe da Noftro Signore, che gli haueua da ve- 
nire <Juel accidente, fin che gli defsero licenza per ri- 
pigliare lidi gipno, e le altre penitenze, perche colilo 
voleua Sua Macfta.la caduta con quel accidente^ 
tale, che bi fognò portarla di lopra nella fua cella, di- 
cendo tutte, che per non mangiare era arriuata aponto 
di morte, prouor.opo a dalli .qualche cola ; mà n°ufù 

podi- ' 

• • I 
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poflibile, che ia pigliafse, perche fi flrinfero in modo 
Ji denti, cheneanco poteua dire parola. Stette molto 
afflitta quel giorno,e Jc Monache ancora,^ hauendo-, 
gli commadato il Padre Saizcdo,chedicelTc alla Pre- 
iata tutto quello, che intendere da Noftro Signore» 
Circa d> quertonon (apeuache far», ne comedirglilo > 
perche fidandoli di quello, che haueua ìnrefo. fenz'- 
hauercconchiconfulcarlo prima, era dura cofaivc- 
deuafi con quello trauagliacillìma 'vedendq da vn^ 
canto, cheli moriua perla fìachczza fcnsui,pòter ci- 
barli, dall'altra fi lentiua obiigata à dire quello, che 
haueua intejfo ncll'oratione, fa pendo che non fi haue- 
ua da pigliare in bene, e che Ce non fe gli ieoaua l'im J 
pedi mento, iuueuanoda giudicare ch'era capriccio, e 
liegli leuaua, ch'era finrione, flette in quefio conflitto 
de penfieri fino alla fera fenza Capere che tare, o a chi 
voltarli: finalmente fi rifolfe di mandar a pregare la 
Irrelata fofle contenta di andarla a vedere, SC elfendo 
fola, le dille, che haueua intefo,che fe gli daua licenza 
di ripigliarci! digiuno &e(Tercicij folm,fc le leuareb- 
be l'impedimento epotrebbe mangiare. Vedendola 
la Pedata in tanto cltremo fi contentò per quella fetti- 
mana, ch’era del Spirito Tanto, e fubito ch'hebbc la li- 
cenza flette bene, c mangiò, reftando la Prelata, e Io 
altre Monache tutte cantufe, fen;tafapcrcchedire,mà 
non hauendo gl’animi bene difpofti. Cubito voltorono 
foglio, moftrando, che nò lotcneuanopercofadi Dioi 
mà per firauiatione,& inganno, e fi congratulauano 
con la Prelata, che Capette fare miracoli, nó però tutte, 
die alcune bene intendeuano, ch’era opera del Perno. 
dìo . La fernadi Dio cenò, icuò per tempo, Se andò in 
ChoroaU’vffìcio.e tutta quella Tetti mana flette bene,e 
con vedere queflo tutte, permetteua Noftro Signore* 
che ogn’voa giudicatte duwfamcnte del Tuo fpmto: 
c veramente le cofp erano tanto ftraordinatie,chc fe 
nó follerò Hate fatte tante pruoue,luuerebbero hauu-. 
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to qualche fcufa, erta fcufaua tutte appretto Nottro 
Signore, e defideraua, che ralientadequel rigore, poi- 
che la teneua fenza Padre l pi rituale, che la gouernaf- 
fe. E dando fopra di quello importunando Noftro 
Signore il giorno di Pafqua, la confortò dicendole,chc 
tra tanto, che ftaua fcnz appoggio di Confessore non 
Je tornarebbe l’impedimento delie mafcelle, confolan. 
dola con inoltrarle quanto fi compiaceua, che portafie 
quella Croce, poiché Noftro Signore glie i’haucua_» 
data di fda mano . Diede conto di quello alla lodata 
con alTai mortificartene fua, perche non laceuacapu 
tale di quanto le diccua tenendolo per cofa d immagi- 
natione,edi fanrafia, e coli le commandò, che man- 
giafse carne, lo fece, e Subito le ritornò 1 accidente, e 
perfe le forze, che non potè digiunatele Tempore 
della Santilli na Trinità : Trouoffi la Prelata molto 
confufa,e penfando à chi porrebbe incaricare, che la 
confcfsafse.e reggefse l’anima fua, pofe il penfieroin 
vn Santo Sacerdote, del quale di fopra li c latta men- 

tione, che fi chiamaua il Padre Giuliano di AuiJa.o 
per elsere fiato mio maeltro fpirituale, & al quale hò 
molti obhghi, fcriuerò qualche cofa della fua vita nel 
Capitolo feguente . 

C A TITOLO XXXV. ' 

*Del Padre Giuliano di zsfuila Confejforet che fu della 
i Madre Santa Ter e fa dt Giesu • • . * 

» . . • • 

F V il Padre Giuliano di Auilanatiuodi quella Cit- 
tà, doue hoggi viuono molti nipoti fuoi, Religio- 
ne fecolan : fù figliolo di ChriftoflQro di Auila,edi 
Anna di S. Domenico fua moglie • hebbeioduoi fi- 
glioli, e lei figlie, c potiamo dire, che tutti furonodi 
molta, e notoria virtù j feguitò da picolo il traffico di 
fuo Padre, & efiédo di età di vendici anni andò à Gra- 
nata, 
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nata,edi la pafsóà Siuiglia : fpofr cioi anni in quella 
pcregrinanone, edefideràndo -ritornare à cafa di luo 
Padre pigliò rvnunulodi vi(irUra,& vfcì di Stuiglia 
il giornodiSanSebaftiano, e ini raccontò alcune vol- 
te, chefentiuanell’anima fua molta con r radi mone e 
perfuafione di rettale in SiUiglia, e dt non venite ad 
Auila,etuttceranodel Demonio,pcrehea mezza lega 
di Siuigha, non fapendo di ohe, fi fpauenrò il mulo, 
che lo gettò a terra, corlero alcom,che l’aiutorono 
trouandoio lenza fentimento,penfandochefoiremor- 
to, però non li irouorono altro male} ma nel fuo intc- 
riore Tenti tale rinouatione di Tpi riio,che da quel poto 
Tentiua dirli : Guarda fc folli morto? Segui quello co 
tanta efficacia, e viua rapprefentatione delTErernità 
delia Gloriale pena, checi afpctta,che acriuò a cafa 
con gran dclìderiodi murare habito. e di fiudiare, Te 
bene nella Tua età gli parcua imponìbile. Arriuato, 
che fù andò Tubilo a confettarli dal MaeltroGafpar 
Dazza,eh era quei Tanto Sacerdote, che nomina ia 
Madre Santa Terefadi Gicsù nei Tuo libro : diedeglr 
comodi ogni cola,c conobbe, ch’era vocationccffica^ 
ce,c parédoglichefuopadrcnon fi coh tentare bbe, gii 
commandò che commciaffc à. (Indiare decreta mtnrey 
dandogli perfona, che gl'incominciarte ad infegnare i 
prindpij della Grammatica, fiaffàtticò tutto vnanno 
fcnza,chc fuo padre 1$ Tapeire,e parendo bene ai M ac; 
fi ro Da zza il darne parte ai Padre» lo fece, òc egli fi 
contentò» che continuale il ftudio, immillandoli ad 
andare alla Scuola con li fanciulli, che fiudiauano. £ 
riufeendo bene dalla Grammatica, fiudiò Fi lo foli a e 
Theo logia, e quando finì, già era Sacerdote, a quello 
tempo tonddlaiSama Madre itComicnto di San Giu— 
fedo di Amia, doueio fonobar! indegno-Gapellano, 
clfendo fucceflo a detto Padre: e cercandola Santa-»- 
Madre quattro fanciulle d'introdurre feco in detto 
Monaftcriopcr prime piante di que fi a Tacca Rdigio-j 

N ne. 
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ne , vria di erte fu fareila di Giulianodi Auila,chefl 
chiamala Maria di $. Giofeflv, che morfe quindeci 
anni foro . Con quello cominciò a lecuire alla Santa 
Madre>ead aiutarla nelle fue liu,e concradictioni, eh* 
hebbe in quella fondanone) e finit le liti lo fece Ca- 
pellino di qùefto Conuehto, fondando quella Capel- 
laniaconil patrimonio di vna Rchgiofa. chefumolto 
infigne in quella Religione . E cominciando la Santa 
a fondare altri Monaftarij, crtendo Capellino di 
quello Conuento, locondufleTecoa Mcdina,chefù la 
prima fondatione> e di là partirono à Duritelo^ douo 
diede I’habitoalli primi Rciigiolì,chcfnrotio Fra An. 
tonio di Giesù ,c Fra Giouanni delia Croce j d’indi 
all’hora per fpario di '"vinuduoi anni fu Confelfore 
della Sama, e compagno ìnlcparabtie in turni Tuoi 
trattagli, e difponcua il cempo a quello modo. L’etlate 
faceua viaggio con la Santa Madre, Se a IH nasino ri* 
lornaua a quella Città, & vfciua con il Mac&ro.Daz* 
za per le Ville, doue predicaua, Se il Padre Giuliano 
di Auilaconfelfaua, e più volrc mi dirte,chectedcua 
che in quella milfionc fi faceua molto fermgioà No* 
ftro Signore Partati quelli anni lì ritirò à calia fua, c 
confdfaua Je Religiofcdi quello Conuento. Se alcune 
perfone molto fp'ricuali in altri di quella Cicr «, e fpe- 
cialmcntein quellodi Sant’Anna, che non lo lafciò tn 
tutto il tempo di fua vita . Negli Virimi fuoianni li 
ritirò per darfi alla contemplazione, checadcua mol- 
to bene, fopra Ugran virtù,chc Noftro-Signore li ha- 
Ueuadatod’Humdtà, Morulicatione, e Partenza . E 
fe bene poncua rnoltacura in cuopme le grane, che 
Noftro Signore K faceua nell’Oratione, furono fcnz’- 
alcun dubio molto grandi, e canta alcune volte i’ab fi- 
danza del fpirito, che «on potendola /offri re, andaua 
alla campagna, e fra lì manti gridaua forte . In quella: 
Citta lì lpargeua l’odorcdjeila fua fantità, bcncheegjt 
trateaua folo di &uliritifato> efcoidato da tutti, e mi 

diceua 
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diceua alcune volte, cheta beato colui, del quaìfe d 
mondo filoordaiia,c non faceua (tuma , mi egli noa$ 
potè arriuare a quello, perchetiwtoblc fl»<T>atiaoora©$. 
to. Scrifle alcune enfe fpirit halite cOnTpo^c qtiantaio 
libri, e irà dii vnodcl IponlabtidTfanhwIedilDtocob 
l'anima, cofa mciauigliofa ; dredc listili ire alla Re* 
ligionc ddli Padri Carmdiram fealrKchc io-icncuaà 
no, e fti mattano per Padre,. hauendob •adorato a fona 
da f eia loro Religione : li Superiori di erta fecerò visi 
dere li tre libri, & il Olle di cilì è tanto all’antica, che 
li paruc» che non haucuano da cller ricercati, e cefi 
doppo la fua mone li fcccto mcttenfc neil'auchinio di 
quello Conucmo . l'iftdTo auuenncd vn'altro,chc-» 
Ufciò incar ricalo a me, haucndolo vitto alcune per- 
iòne graui, che conobbero il Sant’huomo; c coli none 
yfeito à luce. Nel fincdclla fua vira lo condutfe fuori 
di qujcfia. Città Garzia di Loaifa Arciucfcouo di To- 
ledo, e lo mandò a vi li tare il M ©nafte rio, che fondò in 
A Icalà Dona Leonora Mafca regnar, & hauendo fatto 
la fua vifita pjtjpurò PArcfadCcooo con gran in ganza, 
che reftafle apprettò di lui promettendo di honorarlo, 
e di beneficiarci Tuoi parenti, il fanthiiomo nfpefe, 
che il reflantc della fua yiu *>oJcua fpcnderlo inap- 
parechiarfià morire nella pouertà del fuo cantone, e 
che non fi età fiuto Prete per ì fuoi ’-pat*mi*rnàpep 
faluarfi in quel fiato» e cojfifi0cnàdtieaiadua»douoLw 
molto f petto riceucua lettere da qndt&ttof Aigiuef- 
couo»$f'\io '■yidi venirlo a vilkart naoln grandi di» 
Spagna pa&ndo per quefia Città, icofiper la &iua? 
della fua fanruà»coa*cpcr cttere fibra Cófcflbre della* 
Madre Santa Te refa . Non ih fKdfitólcwchc alcuno; 
gli pecfuadefie ad accettare paticnt rotondi, que il ach« 
haaeua, ch’cranocircaa cento abqjmnra feudi all an- 
nobilendo moitopouc.ro di fpwMOt fcòdnaiefi prima, 
della fua morte, t rat raodofiool la beau bear ione della 
Sawa Madte, prima di (pedice iLBaei»e> occodcuosu, 
fciiiM N a ditti. 
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difficoltà peremulatione di pcrfonegraui, che Tempre 
permette Dio, chei Tuoi Santi patiscano, acciò riefea 
-piùcriucllara là vedrà della loro merauigliofa vita>& 
il noftro molto Saro Padre Paolo Quinto moftrò defi- 
dcrio, che quello Padre gli fcriuefle circa di quel pon- 
to, come Confèflbre, che fù della Santa, io gli vidi 
fcriuere quella lettera, & hebbe tanta aurtorita, elio 
ia Religione lo ricercò, che fcriueflc la vita della Sara 
Madre, & in alcune informacioni pigliate qui inanti 
all’ordinario, fù elfaminato: Poi fenile la vita, e fon- 
dationi,& in quello io l’aiutai in qualche cofa, e per 
heredità mi lafciò quelli originali, che io tengo iiu 
molta ftima.fe bene la piò vera douerebb'eflere Timi- | 
tare le fuc virtù, c Capermi approfittare della dottrina, 
che m’infcgnò in dicci fette anni che fù mto Confcf- 
fore. Di quelli originali fi mandò copia aurhentica a 
Roma inficine con la Tua dcpoficione per edere di can- 
ta importanza. * o -» c • - 
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S E beneitfodre Giuliano di Auilahaueagrandif- 
• fimaefpcrienza>efcienza in cofedi fpirito porta» 
ua notabileauùerfioneà vie ftraordinarie.e in quella 
di Donna Maria Vda non fi iamencaua di lei>tna deili 
Confelfori per hauerepublicatolefuc rene la ciotti, & 
arriuandoa parlargli'di quello non poreuà fdflrirlo,òc 
era tanto nemico; che Donne ferioeflero, o poneffeto 
in luce le fuecofc, che mi raccontaua, che foìeua dire 
PiUcHo alia Tanta Madre, quando fcriueua Infili vita, 
egli alt ri libri, eia Santagh rifpondeua : taccia Padre, 
che quello che ferino hà da efiere di gran 'Irrite alla_#' 
Giuda di Dio . -Comandò dunque la P/data à D6na% 
-JTiib ’/T " Maria 
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Maria.' Vela, che parlale i quello Padre , e fi confcf- 
fattcdalui,ettaobcdi,fe beDcfapeua,cheera vnodc* 
maggiori contrari) chehauette,c ttdiceua publicame'- 
te nel Conuento» che haueua battuto riuelatione, ch’- 
erario urne co/edel Dernoriioy però era falfo tedimo- 
nio ; perche io mai lo fenripa dire tal’ cofa,e quando 
fofTc dato vero più rodo farebbe morto* che hauère^p 
detto la minima parola di quedo, perche era confido- 
ratiflimo, e perciò nel parlare haueua parole di viràr 
mà poche, c molto ferie. La'Sanca li diede comoderai 
fua vira iaduehore.àl fine delle quali, egli li dille, che 
ogni cofa era darò illufione,c che lo credette coli i con 
altre ragioni* con le quali lalafciò molto fconfolata, e 
lafciando debilita la Confeflìone per il giorno feguen- 
te, gli commandò, che facettc refidenzaalli ragiona* 
vnenti interiori, e credette, che ogni cofa era flato in* 
ganno,echcfirocrauigliaua,chenon fotte peggiore di 
Lucifero,con lecofechei fuoi Confcttori li haucuano 
fatto intendere: gli ordinò, che man giade carne,e non 
fi communicatte Ce non tré giorni nella fetrimana . La 
Santa faceua quato poteua pei* Credere quello, che gli 
haueua commandaro» c refi fiere allo fpirito j mà non 
poteua nè l’vna, nè l'altra cofa . Confettottì il giorno 
feguenre,c ruttoera ricorrere *! Signore con lagrime 
fupplicandoli à dare lume a lui,òà lei, fi che tutti duoi 
venettero à có formar fi nella verità : e dando vn gior- 
no in qucftaaffiittiooe li ditte il Signore « adettò dai a 
mio gufttp roahfci parfa cosi bella a miei occhi, bora 
è la vcraptoua i che noti hai alcuno dalla tua, c quello» 
che ti reggeè contrario in tutto a quanro fin’hora hai 
feguirato, bora vederò fc farai fèdclc, fe fondandoti 
nella Fede non ri feoderai dall’obedienza, chi afcolta 
voi,afcoltame. Andò conqueftodal Padre Giuliano 
di Auila, il quale li rifpofe, che rutto quedo lo con- 
fermaua molto più nella fua opinione . oc era cofi,per« 
che apprchendendo quedo Santo Padre vna cofa di 

N 5 quelle. 
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quelle, non vi era cimedioxrhe la lafciafle> alToirckico»:! 
la Tua natura . Qh difse, che fencendolaldHe che Dio 
voleuaefsere luo Maeftro,c regeria da lui (terso le- 
uandaJa dalle regole commtinr, qnalduoglra che in- 
tende ('se cofediiipjrito, ve de re hòc ch’ccacofa dd De. 
rrionio : efsa lLriipalr*ch$Te kitìtatsc gottemara per 
quello, che intenderla ncIPoracionc, d ancoa ragione, 
tnachcnon feoftaadofi wnptimo datila oaedjen za dei 
Gonfefsore, nc tenendoli c&pcqta.otrfa. alcuna, conio 
poreua eisere cofadei Demònio? toatfhuc,dielirtefso 
Signoregli tomrriandau& cantò il'obcd lenza;. ò^_ efsa ’ 
obediua centra tutto quello, che il Signore li moftra- 
uaefsere volontà fua . Coli andana pafsando, de efsa 
Utenti ua coli male, hauendogli ieùato il digemo, e le 
pcnitenzc.e mangiando carne, che non poceua fare vn 
pafso .. Gridaua al Signore, il quale vna volta li difse, 
che dicefse ai fuo Cófefsore che facefseoracione fopra 
P/Icq, di qucfto,e di quelle parole del Salmo: Qui habitat in 
adtutoYio alti (fimi ■> fe Ja fece ò nò» non fi sà, però noo 
ammetterla ragione, cheli dicefse,e rtando la fcruadt 
Dio vn giorno con molta afflittione ^applicando il Si- 
gnore, che per honore della Santa Madre Tcreù di 
Giesù.edel Santo Padre Fcà Pietro di Alcantara con- 
cedefse lume ai fap Contefst>rc,Ac?tà conofccfse lo 
grafie, chehaucua fatto aManirriaTua, intefe che fe.lt 
concederebbe per honore de’ Tuoi Sancr„Te gli dauano 
licenza per profeguire le pemteuzc»eiafa«3e la carne. 
Non voifeil Padre Giuliano dacgUclaiper queit-Ovinà 
Còlo per alcune altre crei coftì di cigòres'Gàaiinciò à 
migliorare duoi giorni, c poi a ricadere peggio elio 
pnmaial finefi '•viddeaft recto detto Padrea lafciarla 
digiunare, conche fubiro li rifanò . Patearotto cosi 
alcuni giorni, equando pensò , che già il .•Gonfofsorc 
nonhaueua più difficoltà, permcttendblo coli Dio, per 
fuo cCseccmo, tornò à coni mandargli, che mangiale 
carne, che coll conucniuju Chino la telia>.e obedi, c 
; quell*- 
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qnell’iftefso giorno cominciò il Demonio a trava- 
gliarla con vp Cpafimo, che gli durauaalle volte curro» 
il giorno, c con quello la marnrizò molti anni in que- 
lla forma, che dotie fi -voglia, che la cogliere, rcliau» 
cofi fida, & immobile, che non era pofiibile roouerla, 
ne pigliarli vn bracchio,efi Cenema (tirare timc le cor- 
de, e nerui del corpo con intenfidìmi dal ori, <.* molte-* 
volte rcftaua priuadclIvCode’ fenfii.Q^crt’irtetfolpa- 
fimohò v 1 ito patire ad altre anime oblclle dal Dcmo- 
nio,e priuandolcdtlli Cetili non la iafciaua confelTare» 
ne cómunicarc,comc fece moltilfime voltecon quella 
Saura, ad altre hò vitto; che non le la Coatta recitare 
l’vtficio Diuinoin molto tempo. £ril peggio di quello 
Cpaiimoè, che mentre reltano Ccnzai Ccntimenti,& il 
Demonio iti riempiendole frmmaginatHii delle ma» 
giorimaluagirà, bruttezze, ebeilemmieconcra late- 
de,che òvn miraglio ^credibile, coli Io pariua quclto 
Cerna di Dio, e andò pcrlcuerando to modo, che gl* 
leuò del timo le fòrze, ohe non poteua dffdonderc ai 
choro. né al confefiìonario.nèandareàcocrtimimcarfi 
nel choro di Copia cbn'Plnièrrnc: e per con fono del 
Tuo pance, dando pregando Nollro Signore, che con- 
cedere lume al Padre Giuliano, e fine a rame contrade, 
tioni, li dille Sua Maeltà , che quella vittoria era ri- 
Ceruata per il Padre Salzedo per il molto t tanaglio* 
chehaueua foiferro per conformarli con la (ua Diurna 
volontà. Quello gli diede maggior pena, perche era 
tante lontano quello Padre da comare a teggerell ani- 
ma fua, che non vi era rimedio, eh e i Cupe noti della 
fua Religione lo volefler olenti re empito mende Mo- 
nache^ quando bene fi follerò placare iurte, eea tanta 
la cót radittionc della Prelata, che quello foto ballaua 
per fare perdere Totalmente la Cperàza : e perciò parue 
alla leruadi Dio, che fi era ingannata in intendere^ 
quello, e che l’iftelTo era di rutto il» elto come diceu» 
»1 Padre Giuliano di Amia . Yc<kndtìla'Cofi eltenuara 
: N 4 comin- 
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comincieremo nuotii deferì ne! Conuento, rftóertdt» che 
iwtta.U male ptocedcua dal fiate coli difeonien radei 
Gonfefibtc,arriuorono quelle, «Se altre pazzie a oree~. 
Ghie. dei Padre Giuliano di Amia, Secca tanto inimica» 
de:fumori>eli pareua che ogni giorno doueUa efier- 
uene dcnuoui,ecofi fi lifolfe di mandargli a dire, cho 
cetcafle altro Con fello re, non hauendola confelTata* 
più di duoi meli . . • / - ; « . . 

CAPI T'O L Q XJztVlL •*.’ 

Come fu con folata dal ‘Tadre Dòpttmcó {'agiteti e diva 
< > > gran tr attaglio tnter tote pai ; ; J 

- • ... 'v« •* . » J \ r.\ r*' ;:>*-• iifti Siili t *£i 

M Auen dola lafciatail Padre Giuliano di, Auila_>» 
i ognuna deJleMonachciagb©» penfiero di dar- 
gitGon teffare, p i ù .toft o per d«r§U>d* pau re, che per l* 
«haritè,chetf»chicdeua il.Aioirauaglio tu Andavano 
dall* vBrelattjJa. quale non: fi cdoloena* perche alle 
Evolte ancor lei fcnciuanel fuQjcuQre qualche rnnorfo 
fefaceuabeoc»oraalcin ftringetla tanti) < JN.00 man- 
cò chi difieeUa fcrua di Dio'.che for/iiatPreUta gu da- 
rebbe, che ficonfcfiafie,e trattale le fue co fé con "vn 
certo Religiolò grauc, e dotto , che fi trouaua quìa 
quel tempo : il quaicpuochi giorni prim»h»ucua par- 
lato con la compagna, Donna.M*™* di A ui la delle cole 
di Ponna Maria Vela, in tale* modo.chc ella fe ne andò 
in cella lenza finire di, piangere, e difiealla fama fu* 
compagna, che piacefic a Dio, che non haueflc mai Ga- 
mmato per quella firada, puoiche era tormento afo 
fi dia, & a quelli che gli v.oleuano bene, riferendogli 
ciò chequefio Padre gli haueua detto, ella laconfolò» 
come fe non folle toccato a lei quel ncgotio. Hora 
quando gli difiero, che forfè la Prelata gtiftarebbc fi 
cenfeflafleda lui, volfc farea Dio quello Sacrificio, e 
fallica Don Diego fuo fratello, che pregafie quello 
, . Rcli- 
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KdigiaCoi poiché era fuo amico, volcde pigliare qdé- 
ftoiprfodi canf«rflarla,cdi reggerla. Accettò di farlo, 
erveemea Sant’Anna, conche-fi doucuano defingan- 
nare tutte, poiché battendo parlato co tanti, di eco ano, 
che non voicua trattare, fc non con chi li daua gallo. 
Stette con lei vn qua rtodhota foto, nel quale volfe in- 
tendere quello, ch'era palino circa delle Communio- 
rii, ellcndo molti giórni, che non fi poteua communi-* 
carc,doppocheleleuoronoil digiuno se volendo vn 
Caujgiicre parente della Santa intcdcre qualche cofa 
di quello, che pareuaà detto Padre, gli ri fpofe, ch’era 
pazza, e fe l’haudTc tacci uro, almeno rhauerebbero 
diifimulato, però il male fù. che andò a vft altro Con- 
uento di Monache,e publieamen tc diffe il’ rnedefirao>d 
fi fparfe per tutta la Città» di che Don Diego fratello 
di Donna Maria Vela, de i fuoi parenti fi mo (Ir crono 
molto offeine tra Hahrecofir diceria Don Diegà ognU 
vno Tenta come vuole delle cofe di mia/qjeiia^ che (et 
c fanti da chenacquc, Se io confidò molto in Dio, che 
già. che la conduce per tlradaj coli afpera. e piena di 
difficoltà, ne riufeirà bcne, fc bene bora vuole tenerla 
foggettaa tanteperfccutioni. Tutto quello arriuò a 
orecchie della ferua di Dio, taceua,:e fopporraua co - 
nofeendo, che era quello, che moiré volte haueua de- 
fidcrato, qnando vfciua feruorofa daU’oratione, e-» 
quante "volte li haueua detto il Padre Sal2edo,cho 
Nodro Signore moltraua intentione di compirgli il 
dcfidcriojche haueua di efiere tenuta pazza, e nonfià 
pocoil non impazzire con li gran crauagli intcriori, e 
derdittione, che il Signore permede in quella occa (io- 
ne. Pareuagli, che rutti quelli, che condennauano il 
fuo fpirito, diceuano la "verità,e che lei fola era quel, 
la, die s*ingannaua,6^ il Demonio fece ranto sforzo 
perirgli credere, che il Signore l’haueua abbando- 
nata del rutto, dando al Demonio dominio fopra di 
lei, con coli viua rapprcfcntationc nella fantafia,cho 

& * 
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gli gareua. che l'anima fua era piena de Demonipcó"' . 
ttrmauàfi in queito vedendo, che fo!o per lei non fi 
t-couaua Conieflbre, con al' ri penfieri a quefto modo; 
unrofertlti nel Tuo cuore, che non faceua fenon pian- 
gere; lenza tro tare coniolatione alcuna, nè móelo, ! 
nètn Terra. DiTpofc Noltro Signore, che in quella I 
occafione, che la ferua Tua ftaua coli afflitta pallallc-# ' 
per quella Città il Padre Macltro Fra Domenico Va- ■ 
gnez dcirOrdine del gloriofo Padre San Domenico 
Catedratico di Prima di Theologia in Salamanca tato 
conofciiito, e (limato per tutto il mondo, perhauerc 
Dio vnito in lui la fanutà e le lettere con vna prudéza, 
e pierà mirabile, come bene la moftrò, che hauendolo 
molti male informato, parlò diuerfamente conlafer- 
<ia di Dk»^ a punto come tichaedtuail fuotraua- 
tglio, egli delle, che catptnauà pervita firada difficile, e 
pep«o4gda,'& ancorché hatiefic-boonainrcnnone fi po. 
tcua ingannare-, e che douclTcfempte atredircalla Pre- 
Jau, alili qua le «1; (Te a ipartesi che f <?teua rhoitto bene-» 
inficiarla cumm unica re fiabe allalmiiBanav'*: 'vi 

erano in quefto tante con tradì ninni: che alcuno cfelli 
Reògrafi piò maturi dioeua.che tu/taua vna Com- 
mu mone ai mele: .& à vn. moda, a all'altro ogn’vno 
voleua fa re qualche colpo Ddgouptnodi quella Sara.» 

■A quefto tempo pafsò anco per forte per querta/Gttà 
il Padre Labara della Compagnia di Gic&ù e perla*» 
monna, che haueua di que(ta Religiosa, voife parlar- 
gli : V A òbadciTa la fece venireal Parlatorio, e doppo 
di liauerla fenrita,econ(olara diede alcuna forma nei 
Tuo digitino, cdifse che mangia ficcofedi pocafoftan- 
z t, come z iccaro,&'alcre fiutili, c che farebbe benein 
n n dare più comodi Tea muno, perche chi non inten. 
delie »! Tuo (pirico fi fcandaltzirebbejC nonfcruiua 
d altro, diedi noeuere tormento.. La poiiereUa.ftaua 
afiiictid m i con la derelicrione e trauagiunrenon, pa- 
rendogli. che non haueuada erogare rimedio per xuu 
«• farne, 
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fdrnrjfftntri tèrminauanoio volerla tirare col Demo- — 
iuoàrditfi4ao2a<gfa i r».le. ere bone questi Padri la con* 
Cnloncnrt qruioro norernmonfà tato, che la Jib«t after» 
dairr**6»g:<MV>dr .n;fl rtanechwpotraua nell'anima,. 
ftuv'dU fine dir» '««juglatm 4i:quaitit Che piò toltoli 
pò sonirdiiamaie wirije renebre olona (lime, efcla- 
mznicfrxat VignohcdLnzarvùaaecen quél verfndi Da- 
uni trExotgì hjouix eifdorma t%atMa-ì ''cominciò a toc- Pf. 4 j^ 
narc* in fc,ò:accod-andòfi a communicarc il giorno fe- 
guemefe gii chilifero le mucche, e reito impedirà-.: 
tornò ad affliggerli, & intefe, che li diceuano nel fuo 
interiore: Non hibbi faitidio:e che con quella fole 
parola, dice fi fentì à mollificare il cuore, e dandole 
Noltro Signore lume, le moltrò come haucua errato 
in procurarecon coli grande foliccitudme,e penfiero 
di riufeire da quella dilconfolatione, e derclkrionc, ut 
che itaua volendo Allattare e dare fiato alla natura, 
diccdogli che il miglior rimedioera hauerefede nelle 
fuc parole, de afpetrare le fuepromcfsc con filCftMo, 
humilrà.e relìgnatione . La fcrua di Dio conólcenda 
il fuo mancamento gli difso : Mancando voi Signore, 
manca ogni confilio.efoggiunfequel verfo: Neauer- 
ras facietn tuam A pnera'hedy «filoniane tribu!or,veloctter Pf 2 6 . 
exaitdime. Tornò il Signore a con folaria dicendo: 

Non babbi faltidio, io fòri o flirto »1 tuo bene, hauen- 
domi me, poco mancarrretvt&w faranno le creature: 

Con queftoconforro ripighòcoów^er patire di nuo- 
uotuttoquello. cho'Sua Kìatfltà^voleise.con defidcrio 
di non cercare piuconfolat wnenelk' trauaglt . 

; CAPITO L O XXXVIII. 

%>i fCHv • i J >1 , •' ^ . j 

Che flette ottofatimanc fefiZuipoterft communicare t e delle 
■■ fauortjxbe: ft^oflro Signore U focena ned Granone • 



Ncorche dubitò tanto la fan» di Dio, quando 
incefc,chck vùtocùLdi qiicflc contradi! tiom fi 
:i rifer- 
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riferitati» a! Padre Salzedo, vedendo, che ninno vole- 
va pigliare il pefo di regularfa, pigliò occafione da 
quello per procurare con alcuni mezzi, cheli Tuoi Su- 
periori li concedessero licenza da ritornare à Sant’- 
Anna, e ftando vna volta con faftidio, perche non le 
ritifciua ninna diligenza,cnon h aneti a con chi com- 
inunicare quello. che leoccorreua.Jcdifseif Signore: 
Se quello, che t’infegnauo per mezzo d’huomini, ti 
voglio infegnarc per me medefimo, che torto ti fac- 
cio? inoltrandole il Signore che afpettaua, che del 
tutto perdefse la cu ra di fc ftefsa,e fi Iafciafse nelle fue 
mani con intiera confidanza, perhauercuradi lei con 
particolare prouidenza,e farla riufeirebene d’ogni 
cofa< Con quella luce li paruc, chela miglior ftrada 
era tralafciarequello, che procurarla, &c afpettarecon 
ftkntia,& humilrà, lafciandofi tutta alla diuinadif- 
poficione,e coli fece, c Dio ch e ricco di mifericordia» 
cominciò Subito a farle molte grane nell’orationc-'* 
£ra in tempo, che communicaua tré volte alla ferti- 
mana,come haueua ordinato il Padre Maeftro Ba- 
gnez,echcla Prelata le commandò che. non fi com- 
mnmcafse fc non due volte, Seguitando altro parere. 
Hfsa obediua fenza replicare, e. ftando molto fpenfie- 
rata, Noftro Signore l’atiisònche non guftaua.chc re- 
fiftefsero tato alla Sua volontà inleuargli le Gommu- 
moni.e che cofi gli tornarebbe V-impedimento delle 
mafcelle. Riufcìcofi vtro,chc alla prima Cornmu-. 
mone gli reftorono le mafcelle inchiodatele -ftertt-» 
quella volta otto fettmiane fenza poterli cornmumra^ 
rc,enó hauendo perfona^ che pa riafte per lei, la lafcia- 
uanocofi . EfTafi pofe nelle mànrdi' Dio; affettando 
da quelle il rimedio: efiendodùque Sua Maeftà verò 
Padie, & eterna Sapienza, in quello tempo cbelapri- 
. nò della Commumone con Pimpedimenro delle ma- 
fcellc, tornò a dargli altilTìma orarione.e cofcgrandi in 
quella . Cominciorono li Ratti in publico,& in Cho- 
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ro,èfe bene alcuna volta diflimulaua inoltrando «fi hó 
fcnttrfì bene, &a quello i'aiutaua la compagna, noni, 
rutta volta era pollìbife il coprirli : Stana con motta 
pace, n n ricordandoli delle cofc patite, con grancon- 
folarione nell'anima : tuttavia gli danano pena qiiefti 
Ratti in publ!Co,parcudogfi che haueuano da catifarc 
nuouofcandalo»e Applicando il Signore Adidtnflfc 
peraltro tempo, gli rifpofe: Lafciami opcrare,non mi 
refiftere. Tornò vn’altro giorno ad el da mare per 
quello, perche tenendola neiropinione, che fa tene- 
uano, di noouocomtnciariano le mormoratiom ,e che 
quello faftidiononrera per lei, ma perche delideraua 
di non edere cauta di fcandàlo>e che remeua, che di- 
ceflcto bene di lei : à quefto-le rifpofe il Signore : Che 
importa, che dicano bene, o- male, fe di ranno bene-* 
quello c mio, come farà anco la gloria mia, pcrehettt 
non lai altro, che riceuere. Ogni giorno prouauafe 
' fi potcua communicare, però non era poffibife,e refta- 
ua con fomma pace. Troueffi vna volta confufa,,c 
cominciò à fentirc alcuni dtibij, e timore di non eflfere 
inganna ta, e penfand© fe Tórli quell impedimento era 
illufione, cominciò a chiedere lame al Signore, e Sua 
Alaeftà gli diflcjChtf'nOrt vtkeòache haueffe lieti rezza 
inquefta vita, che meglio fe ftaua il caminare fra il ti- 
more, e Jafperaneajc poiché heueua pili pegni, che_j 
altri di edere in g*aria fiia,fopporcalfe la pena.& il ror. 
mento, che cagioni il non hancre lìcurezzain quefte 
Cofe dell'anima, però con molta confidanza in lui, e 
che battendola incammata per quella (1 rada la condu- 
rebbc^ifclicc fine, che il quando, & il come non era-, 
bene per lei il laperlo, mi foto rimetterli tutta alla 
diurna difpofirione. Coli lofeee la ferua di Dio, fa- 
cendo atti di puf ilfima retìgnatione, & humiltà, Ap- 
plicando Sua Maeftà difponeffe di fèi fecondolafua 
l>iuina volóntà chequeftoerail Aio bene, la lua glo- 
ria, & il fuo ripòfo, perche il maggiore, & il più vero,* 
•o-i che 
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che v n’anima -può battere in quella vitale mari vblerc. 
Vie defiderate altro, eh* il compimento della volontà 
di Dio,vn giorno crebbe in lei il defiderio di commu- 
nicarfi,enon hauend > potuto farlo, pianfe,c tornò 4 
{ dubiraré,& a temeto’eca.U hi borie quell impediméto 
.delle malcelle» poiché duraqa rantoli no poterli cotn- 
municatc,dcin quel poto fonti nell’anima fenza vdire 
cola alcuna vna gran conridgoz,*» che N olito Signore 
compirebbe le promciie,che Ichaueua tatto, che tutto 
fini (ebbe in bene, che fi fidale della parola fua,cccebr 
be tanto quella confidanza, che h patena di vederlo 
già adempiute dille la fer.ua di Dio: Signore., fiafubi* 
io fe coli vi piace, contentateui di quello, cho hò patir 
to, &intefe, Più ti h.i da collare: HumtliolB nel Di* 
umo cofpcrro , offerendoli a tutto quello» cheSu&a 
Xlacltà folTe fciuita . .. . - 

CAPITO L O: XXXIX. 

Di vngrtm fqwrcyche Ncflro Signore gli fece,ejfend» . 
fotafottgiwata per infornata * 

fc • i«< f» • "il * * *M •’ '« * . . 

A LUmifara.che Diod^allanima litrauagli, di 
ancora le confoJatjonhqpandQ fi compiace*»* 
quello tempo erano uy^re, e coli, fingolari quelle, chfl 
X riccueua da Sua Maf$à»che non-, A ricordati» ddié 
trauaglipalTatj, nè perturbò ponto laf«*apace,rl fen* 
tirc,chelihaucua da collare molto più l alììcutareil 
fuo viaggio .* &: era tanta Tabbondan^ di fpiiito*chie 
fentioa, chefe bene fiaccoftaua per communicarfi»e 
non poteua, pareua che non )i mancalTe meure.petchfl 
llando con quel fpinto^ era rapila in eftafi, douCilCCi-, 
ueua gran fauori dal Signore. Vedendo dunque, che 
quel impedimento duraua taato t e fa pendoli gii» che 
|rocedeua dal Demonio, cominciorono tutte a dira 
ch'era inf piriuta» perche non rcllailepcrfccuttòoe de 

pro- 
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prcuare . Conferà tufi da! Capcllano maggióre e l’o « 
bedienza gii commendò, che fi difponeile ai li EiTof- 
cifml per nouc giorni, eira Jo fece molto volonticn, & 
aigoi mattina finitala Metta grande fi accoliaua alla-» 
fendtrella delia Communione,e moire volte mi dille, 
eh era tanto il contento, che l'anima Tua fcntiua.quao- 
do v fciua dal mezzo delle altre Monache per quello 
effetto, che gli ftaua fitto nella memoria qtrdio,che 
dice San Luca degli Apo-ffoli,ehe andauano contenti 
in mezzodei Concilio tenendoli per fortunati di effar 
degni di patirca fronte per ilnome di Gusti :nóltaua 
eoli cometa la lua compagna Donna Maria di Auffa* 
Ja quale piangeua lenza confolarione ogni voltaiche 
la 'ycdcua vfeire dal fuo luogo a queft elE-tro . 
foratoio fi continuò nuoiie giorni, riipondendo le» 
ItcilaalCapcliano magiore,& ordinariamente hauem 
do fiotto, c tornando almo luogo, era rapita : Finìl% 
JBlfotcifmo nel .giamo della Prcfcntationc di Noftra 
Signora, & haueua prouato quella mattina due volte 
à communicarfi ymà in darno, retto cofi,^ poi andò 
alila fenelireJla conforme al foli ro# & abballandoli ca*. 
fto alh legni cheli -face nano , Noff ro Signore le drflej 
che non fiati diciatti dio, che coli conucmua che Aie- 
cedcffc, acciò Sua Maefti fotte glorificata in lei, e fu* 
brto fù rapita in modo, che non poteTodrfcoffarli il 
capo dalla fcocffrella, chi dicetia ch'era mal di cuore, 
òc altre cole a lino modo, & ella ftaua godendo lab- 
braccio del fuo Spofo, come fenile con quelle parole : 
In quello raccogftriwn tomi pareua,, che Ch ritto No* 
ftro Signore fi degnauadi farmi ritratto fuo,dicértot»i 
Sua Macltà, che i’hxucuano tenuto per indemoniato* 
ecalì rcncua per tale mé ancora, e lui l’haueuano t ra t- 
tarocomc pazzo,& anco me lencuano pcr pazza:Che 
di lm fi era detto, .che lokuauai popoli, e mangi- uà-, 
cairn e > e di me, che mottetto in confofione il Comica** 
cb^emi fcgadaaàmofttandp di digiunare, che lui età 

fiato 
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flato calunniato elocercauanocaprare in parole, e le 
mie le volrauano come le pareua : che lo teneuano per 
biattemmarore, celie voleua farli figliuolo di pio, & 
nie anco teneuano per fupeiba altura, & che voleua 
parere Santa, & efferc tenuta per tale, che lui era abor- 
rito e voleuano fcacciarlodai mondo i & me delidera- 
uano vedere incantonata,t fenza nome fopra la.terra . 
Però che LapuUm , Cjtan > cprolauerunt edificarti e j, htc 
j al ha esi in caput art fr uii ; e che afiomigliando a luna-, 
vna cofa, voleua che ghafiomigliaffc anco nell'altra: 

10 mi trottai tanto faruonta in hauerc parrcde Tuoi di fi. 
p reggi, che hauetei voluto morite in dii eccoli dilli, 
che quello era quello che io elcggetta, rallignandomi 
rutta nella Sua Diurna volontà * Uoppo lungo fpatio 
di tempo, cheduròqnefto Ratto, vfei da quel luogo 
con rant'allcorczza , che fi conofceua molto bene il 

é? - f * t 

giubilo, che.glt era refiato neli’anima di grana tanto 
iegnalata,chegli haueua fattoli Spofo: Stando lecofe 
in quello termine, arnuò a quefia Città fuo fratello il 
Padre Fra Lorenzo di Cueto,del quale fi è fatta men* 
rione, gli diede parte di tutto ciò, ch’era pattato, ordì, 
nogh che faccffe alcune penitenze, e che nel retto tìt>e- 
difle la Prelata, e feguitando la fua firada fi nmettette 
tutti nella Diurna prouidéza. Etta gli diede vna ferir, 
tura, che haueua fatto certo Religiofo condannando 

11 fuo fpirito,elo pregò che la vedelfe, e come fratello 
gli dicefie quello, che ne fentiua, poiché vedeua quàto 
importaua l’afiìcurarfi di quefto. il Padre Frà Lo- 
renzo la vidde, e cominciando a legcrla, trouò affai 
che nfurarc di quello, chefi allegaua, perche l’Autore 
diceua,che non fapeuadi quefia Santa fe non quello, 
che haueua fentito dire, e fi rifolfe di rifpondere ia^ 
fcritto, riprehendendo l’Autore, perche incofe tanto 
graui fi era moffoà fcriuere per quello, che folo haue- 
ua vdito. Diffefeil fpinto,ela via di fua fo rei la con 
vn lungo difcorfo, il cui originale c nelle mie mani, nei 

quale 
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quakrmoftra non Colo edere tanto fpirituaIe,come io 
conofco, mà perfona dotta» delie fin dui molto inque- 
tbcrifpofia, allegando molte ragióni, òcautrontà della 
fcrittura,edc Santi,ele pruoue,dhè ri etano fatte, che 
fc non folle cofi lungo, l’iuuercipofio in qiiefio luogo, 
péròbafii la fua auttorità, che péreffere viuò non ri- 
fcrifcoiteredno,chr merita,equantosàincofc di fpi- 
ritav La pace,i:hfiia Santa fentiua nfel (ilo cuore an~: 
daua continuando inficine con molti fauori, che No- 
liro Signore. gli facc uà, però non era potàbile, ch<L-» 
porcile coro mumcaxfiy nè era arcui ara i’ hora, che No- 
Urto Signore hauca determinato per difendere i’hono- 
redelia fuafcrna, fino aquello, che diremo nel Capi»' 
talo» che fegue . : • *-- ì- ; ■ «‘t : ' . 

M _ t i . » , *, i.l „ vff \ i 


• CAP ITOLO XL. * 


..i j/d * 


Seguita à dire li faueri,* gratie* che rketteua • * 1 ' '' 
, - dal Signore. 1 ■’ ’’ • " ? 

-ou, ... . i..-i Wtiv>: .. . . f ;u.'? 

Q Vefta è la fa pienzad? Diòiche quando è fcritto» 
che con la lana rafredda, e còri la neue rifcaldaì :i 
e molte volte done t*àn»rtia teme, che filala fua perdi* ' 
xa. tròua guadagno i Chi hauerebbe detto, che haué- ■ 
do preceduto tanti contrari), e vedendo aderito ranti • 
ratti cofi continui in publico^ non haoefieda caufarc-* 
maggiore fbandalopncl Conuento: però 'Dio morie li J 
cuori delle Mònache, e delia Prelata, che con quello* 
che più fi doueuano irritare contro la Santa,comincio- 
ronoadaquietarfi? tenendo per buoni i ratti, ech'era* 
namolto grandi le grane, che Noftro Signore iifacc* 
uà* e che il Dcmontooon rabbia di vederlacommu* 


nicareprocuraua impedirla . Etera di modo, che tut- 
ta quanco.fàceu ano lei, e la compagna per ditàmulare, ; 
e cuoprire i ratti» non bafiauano, perche tutte anda- • 
uano vigilanti per notare,pcr mettendolo cofi Dio per 1 

• • Q comin- 

«... — » 
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cominciarci compire le fue promette, e (eitìtegrtwJ 
i’honore alla Tua lerua» £ (Tendo dunquegià duoi mcA, 
che non Acommunicaua,d irte vn giornoaJia Prelaca*. 
che forte con tenta di fare con lei vqa proua come- ai r re 
volte dandolelicenza per vnafettttnana di communi» 
carfi ogni giorno » che bene fapeua Sua Signoria io 
efpericnzc, che (ì erano fatte, e che per gratta dei 
gnorc, niuna era ciufcitain vano cXa^relataaotria 
lenti cqA mala come altre volte, pero gli rifpofc^xhe 
hauerebbe pigliato parere con il Capellino maggiore» 
o ch’erta lo trartarte con lui» poiché la confcffaua, e che: 
fe lui daua licenza erta Acontemaua. Artai rincrebbe 
alla ferua di Diodi trattarne con lui, perche fapeua-» 
ch’era di contrario parere nelle fuecofe,.però per noni 
Jafciare diligcza alcuna dal canto fuo, già che haueua 
il confenfo della Prelata A rifolfcdi parlargli : e lo tro- 
ttò come nella fua imraaginatione fo io haueua dipin- 

* to, e trà molte ragioni, che gli rifppfe £1, che fc con-» 
quello fe gli forte lcuato Firapcdirocto delle tpafcelle» 
parcua che lo portaua nella manica, per vldma rifo- 
luuonegli ditte, che ftudiarebbe, e vedetebbefeepn- 
ueniua,e A poteua fare . La ferua di Pio lo racccifty 
mandò à Sua Piuma Maeftà, fuppiicandolo s -era (per 
gloria fua» A degnarti di muouerloa dargli quella Ji«> 
cenza. Tornò il giorno fcguentc a vedere, che cofa^ 
rifo!ueua,c gli rifpofe, che l’haneuaconAdcrato.e ito. 

* diato , c non trouaua cofa per la quale non A potefle 
fare, eli comma odo, che A co tranci atte Cubito, con-»., 
quefto andò dalla Prelata, che gli ordinò i’tftdTójCoa. 
che rcftò molto confolata, e confortai confidadoncl j 
S ignore,chequelloera volontà fua,ech£ ramearebbe, 
acciò la proua riufeirte bene, de erténdo tanto tempo,- 
che non A communicaua, e le Monache italiano con i 
pen Aero,già deAderauano il buon fucccrto . Finalmctei 
ti co m mu nicò con molla pace, e fcguitò.tmtaia fetcì- a 
mana fcnjsa ìmpedimemo.alcuno . Si rallegrarono 
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tanto le Monache, che fi congratuJauano con lei, 
iiCapellaoo maggiore fi contieni a clferein Aio (a- 
uore.defendendola quando fenuua qualche col* córra, 
di lei : e fenza dubbio egli, fù ilprimo, che ititele di, 
doue procedeuarimpcdimento delle mafcelle. Con 
quello andorono conofccndo, ch’era fpirito di Dio, e 
che nó ftaua ingannata, come rutti haueuano penfato, 
e coli rutti lì acquietarono, e Nollro Signore conti- 
nuaua in fauorirl^con molte gracicogni giotno. di, 
quelle, che Sua Macftà li fecein quelli giorni di Cotn- 
munione, ne porrò qui folaraétcdue alia lettera, come 
Jcilefcriuc. Haucndo patito duoi meli molti craua- 
gli citeriori, & interiori, & clTendo Hata fenza com- 
municare molti giorni, per 1 impedimento delle ma- 
fcellc, quando al line di quello li compiacque la Diui- 
na bontà, che io lo riceuelfi,haucndo finito di com- 
municare» in vn Ratto mi parcua, ch'il Signore mi 
pigliaua il cuore con la Aia. mano SantifiTma,e lo inet- 
teua nella piaga del Tuo Sacro Coltalo, e che Iti ingen- , 
dolo con il Aio cuore San tiAimo, di duoi, fc ne faceua 
vno, di maniera che già io non tengo cuore, le non in- 
ferro^ come incorporato có quello di Cbri Ho Nollro, 
Signore, e vedeua, che tutti h defidcrij, affetti, Scatti 
intcriori, & citeriori, che vfeirono da quello cuore, 
faranno conformi alli defidcrij , affetti, opere di 
Chrillo Nollro Signore : quello fletti per buon pezzo , 
mirando, Temendo, e ponderando ogni cola in parti- 
colare con gran foauità»c dolcezza c itando rendendo 
grane di quello fauorc,e penfandoachc fine me l’ha- 
ucua fatta il Signore, fenrcndomi indegnilfima di li- 
nciarla : mi dilfe,perche ti Tei fatta più, limile à me per 
la Croce. Ancorami fpuucnnero quelle parole : Stcue 
mijit me vtuepj P ater ; che quello era il fine, al quale fi „ * 
ordinaua laCqmmunionc, per viuere quella vita Di- 
uina,c poi le altre : Opera» qq* ego , facto, non à me tpfo Jq. j. 
fac fi, clic fi comp ii Padrc,cjif flà in Ifti fyecua le opere. 

Ci a cofi 
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cofi Chrifto Noftro Signore ftando nell’anima per 
gratia, communicandoglt la fila 'vita diuina opera in 
lei più che lei ftefla : quefto mi hà giouato aflai,che fa- 
cendoqualcheattodi virtù, vego chiaramente, che nó 
io, mà quefto Signore è quello, che opera. Vn’al ro 
giorno, dice, eflendomi communicata, andai à Terza, 
e Centiua quelle anfie, che foleuano "venire, quando il 
Signore voleua farmi gratia di qualche ratto, doman- 
dai licenza.e me ne andai in cella, e pofta in oradone, 
creCceuaildefiderio, e pregai il Signore, che mi di- 
chiaracela fua volontà, che ftaua preparata pcradc- 
pirlain tutto, e ftando cofi vidi chiaramente la faccia 
di vn Frarecón vn capuccio negro, che miguardaua 
con vifo allegro, e irircndcua che era il miogloriofo 
Padre San Benedetto, mà non mi diceua cófa alcuna, 
re per all’hora potei intendere, checoCa voleua Cigni - 1 
ficarc quello, Cubito mi parue,cheil Signóre fi lamé- : 
taua meco dell ingratitudine delli peccatori , dicen-'t 
domi, quelli che bene mi vogliono doueriano pian-' 

g ere meco, non eftendouichifi ricordi di quello, che 
ò patito per elfi, nè à pena chi voglia Centi re a parla- 
re della mia morte,epaffione, e beftemmiano il mio 
nome, degno di Comma riuerenza,&il mio popolo: li 
ChriftianichemiCono vCcid dalCoftato nel Battefi- 
mo. Cono quelli, che Cprezzano,e conculcano il mio ' 
fàngue: Me dereliquerunt fontem aqu& viu<c : Quefto 
traffigeua l'anima mia nel rempo della mia pallìone, 
vedendo quanto pochi fihaueuano di approfittare di 
cofi copiola redentione,& io amo tanto le anime, che 
per Caluare vna Cola hauerei patito tutto quello, che 
hò patito: mira quanta è la dignità di vn’anima che 
io, che Cono Capienza infinita, diedi la mia vita per il 
fuo rimedio, e voialtri non la Capere ftimare, nè ap- ' 
prezzare. Anco deui dolerti, che non vi fia chimi 
ami per me fteflo, perche Cete cofi dtftorti, e voltati 
yen io voi fteffi, che iirogni coCa cercate il voft ro in- . 
T a 4 U - terefle* 
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rereflc . Quelle, & altre Amili parole inceli con grarv 
fcntìmento,edilìa pocofi cominciò à rafredarini il 
cuorc.e riprehendendo la mia freddezza, per mezzo 
di quella humiliatione , mi reftituì il Signore la fua 
Diuina prefenza, con tanta familiarità come prima, e 
mi dichiarò quello, che non haucuo incelò della vi- 
none del mio Padre San Benedetto, dicendomi ch’ef- 
fendo fianco dell’ingratitudine del Mondo, gli hauc- 
ua detto il Santo. Signore quefia figlia vi aiuterà a 
piangere l’ingratitudine delli huomini, poiché l’ha, 
ucce fatta conforme al vofirocuore,e che fi era vol- 
tato a lamentarli meco tornando a riferire le parole» 
che haucuo detto. A tutto quello ftaua molto fofpe- 
fa fpargendo lagrime, lenza ricordarmi d’altra cola» 
dicendo molte volte : Ahi Signore, che l’A more non 
è amato . che non vi è chi n ricordi di ciò, che vi fi 
deue Signore : Confummami quefia fiamma Diuina# 
acciò io fupplifca in qualche parte quello mancame- 
lo. Sin qui fono parole lue, nelle quali fi vedequato 
Dio l’amaua, poiché la fece tanto conforme alla fua 
volontà.’:. 1 :. > ••• a i» 

CAPITOLO XLLuoc I 

; , ' *. . ♦ ’ # ^ , 

Che muto ‘Dio il cuore della Prelata , e fece ritornare 
il Patire F rance f co dt SalzJdo . 

* • • • . • 1 

S inché vn'anima non arriua in quella vita à conica 
guirevna totale obliuione di fc ftclTa, collocando 
rutta la fua confidanza nella Diuina Prouidenza, ro- 
llando con vn pondero folo di cercare in tutto lama- 
gior gloria di Dio, no è arriuato alla magior purezza 
di fpirito,e non confido quella obliuione in non faro 
ie diligenze necefsarie nelle cofe temporali , e fpiri- 
tuali, ma in fondarle totalmente nella fola bontà, e fe- 
deltà di Dio» ponendo nel piimo luogo la fua Diuina 
7 * O 3 gloria. 
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gloria, e confidando, che *n ciò che concernerà à quel- 
la, darà fine, e compimento aliifitoi defiderij . La no- 
ftta Santa haueua di ripigliare il 'digiuno, e la Coro* 
munioned’ogru giorno, credendo edere volontà dei 
Signore, Óc ettcndofi lafciata tutta nelle fne Oiuine 
mani, volfecffcquireqadlo» che Noiftro Signore gii 
hauetia infpirato : cioè ch’andade confidentemente 
, dalia Prdata, eli parìaffechiarodcllefoècofc, che Sua 
Maeftà,che haueua cominciatoa diiponetla, fimreb- 
bedal farlo: Molto contiamo hfcbbe circa di quefto 
nfel fuo cuòre, de ai fine Noftro Signore li diede dctcr. 
minatione per effequirlo. £ co fi gii ditte, che già fua 
Signoriafapeua,che conilCapellano magiore noru 
face u a roio,checonfe(farfi,enon gli haueua prometto 
obedienza, né haueua a chi voltare igii occhi, e che in 
qitìeftó tempo delii ratti haueua brfogno diperfona di 
molta dTpenenzani] coffe fopranaturali,& anco delle 
prone fatte circa deifuo digiuno, e penitenze, e che 
mancandogli chi la reggette, fi iafciaaa nette fue ma- 
ni confidando in Dio,chei’obedienza la farebbe ria. 
feire bene di ogni cofa,echenon hauendogli lei coni* 
mandato cofa alcuna circa delle penitenze, ne faceua 
alcuna coni! parerddeLFadrc Frà Lorenfco fuo fra- 
tello; però che nè quefto, nè altro voleua farefenza, 
chefua Signoria ioconfidoratte,ecommàndatte quel, 
lo, che giudicane efsere più gloria di Uio, c che l'i- 
ftefso Signore li commandaua, che fi rimectefse to- 
talmente nelle fue mani:. La Pedata Ji rifpofc,cha 
vedendola frequentare ilChorò, c perfeuerare coru 
tanto vigore fi era immaginata, che faceua alcune 
penitenze, e che li daua licenza di ri pigliare tutto 
quello, che folcita didigiuno» penircnzeic Comma*' 
mone d’ogni giorno., purché ti digiunare fotte cotu 
fectfto, perche fe bene all’hora ftauano tuctequiere, 
& confermate, ch’il fuo era fpinto di Dio,mà che 
alcune fi alteratcbbero, eiaria varmouatc li rumori 
* i i O . pattati. 
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pattati . Con quella rifpofta at fine di tanteborafche» 
c contradittioni, giudichi ogn’vno quello, che fenti- 
rebbe nel Tuo cuoce la fcrua di Dio): Andatene da Sua 
Maeftàpienadi giubilo, c di lagrime, benedicendolo, 
c glorificandolo, perché già cominciaua a compite la 
Tue promette : chiedendoli mille volte perdono di tato 
volte, che con la fiachezza naturale non era ftata fer - 
tmlììraa nella confidanza, facendo grandi propaliti co 
la luaOiuina grada di darlo Tempre, ancorché al Tuo 
parere fi vedette annegale net contrario. Con quello 
giubilo andò alcuni giorni come fuori di fe fteffa, ri- 
ccucndo nelli tatti granduli me grafie, riprendendola 
alcune volte il Signore amoseuolmcnre, che hauefib 
hauuto co fi poca fede nelle fue promeife ; chiamolla 
vn giorno la Prelata finita prima, e gli ditte, che in tut- 
ta quella notte non haueua potuto tipofare conil pen- 
derò, che gli dauanoie fue Cole : e chebemlfimo in- 
tcndeua la nccelfità , che haueua di perfona, con la» 
'quale porcile com manicare le fue cofe, e che li dfccttò . 
le li contolaicbbc con parlare qualche volta al Padre 
Salzedo, perche procurarebbccon ogni mezzo polli- 
bile di fargli hauere licenza da Cuoi fuperior i, e io fa- 
rebbe venire fenza, che nel Conuentoli lapeftè • La 
fcrua di Dio tettò tanto amm irata di vedere tale mu- 
tinone, che a pena poteua rifpondere: fologli ditte, 
che fe Sua Signoria li faceua quella grafia, con foto 
parlargli vna volta al mcfe,fi renerebbe per molto có- 
ibi*tt»et>ó meno obligatadi pregare Noftro Signora 
il pagattc tanta charità . Con quello rettònelChoro 
Cofilupri di fe, ricordandoli che Noftro Signore gli • 
haueua detto quando fi con&fiaua con Giuliano di 
Auila, ch’il fine di quelle controuerfic lì nfcruaua al 
PadreSalzedo, quando ftaua tanto fuori di fperanza 
di poterlo vedere, che confiderando hora lamutatio- 
»e della de lira dell’ A itiflìmo, cominciò a disfarli in» 
lagrime, c iodi di quatto Signore, ch’c coli mirabili 
?;£i " " ~ O 4 nella 
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nelle fue òpere. & ad offècif fi<di n o òuO"a" pati r-èlft-fflr 
cognitionedi queftagraria,edi'iutte le altre, che ftàt- 
ueua fatto all’anima fua, tutti li iilauagli.cheSua Mae- 
itàvolefle mandargli* non fapendo altra cofa Gotiche 
dargli gurto,ne ringratiarlodelicfue mifericòrdié, A: 
non con abbracciare la Crocei c» ct-oci figeifi pefc&mòt 
fua. pcrche quefto dcfidcrio fempre ctefceua io Idi, de 
hora molto più con la pioggia dionee mi fericotdic . 
«La Prelata pofcfubito in dfccui&ione qudlo, che ha»- 
,ueua prome(To,cfece tante diligenze, cheottenne, Che 
il Padre, Salzedo potdfe venèrea ‘'Sant* Anna, e torto 
J’ombra fua fenza, che fi fapeflenel Conuento in vie, 
Parlatorio particolare* cheitieoe À’&bb&àcfla. per iìe- 
gotiare gli parlò* e fi confefsòlatfet uadi Dio, ftando 
per guardia alfa porta rifteflaPrelari con grande àfln- 
mirationc di tutti duoi* che nortoeirauano di lodare 
Sua Dinina Madia. Diedeglf Conto del ftatodelle^ 
fue cofe,© di tutto il retto, ch’era pattato, & il Padre 
gli ordinò quello* che gli panie, chcconueniua,e che 
li riconciiuflc come prima con i I espellano magiòre^ 
lift tanto, che Noftro Signore difponeffe le cofe in mol 
do* ch’egli poteflc venire pubicamente . d 

#1 . ilv>< *.ì 5 i li > - ■'* Ifrrt , » rK\ù f» »! ‘ <’ -»»»«. KH 
-*srr le: C.A PLT O.L O «XUL • < - ^ 


c'.oi 


r*e,M Ma*» >. -v'. > 

’iQhcflìiv diffìefè C ebedt enz.A cklUfua fetud . • ' >'' J 


- i>it,;ìcrrn vi *. 




E Dio coli amico de fuoiamici, Che nonpermetw-ft 
; perda- ■‘^rn capello del capo Loto contornandoli 
tutti con pefoè'ragione,>& all’hora fi mòftba'-vcrfo dt 
loro più fedele, quando: piò fi torio feordan di quello* 
CheJianno patito per amo* fila . Gpfi apuntdàoilcnnó 
alia no fi; ra Santa, pero nonfi’fcordaua già NotoroSi* 
gnorc, che haueua pighatotopra di Ce il riftaurarel'J 
honorefuo fino ad vn mimma pelone particolafméttf 
quello, che gli haueua icgacoòl Demouto fàcoodopcni 
«Us.i f O " ' V faro 
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Tare acfafcftne><rhcfi fotte lenara dalla obedietìza delta 
-Prelati; come fidittedi fopta^e non fi contentò còti 
Tiauere difpnfto lecofe tanto in fauore Aio, c di hauc- 
•re fatto che le Monache credettero,chehaucuafpitito 
ài Dio, ma v alfe con li ratti fcuoprifclafaa obedien- 
za . Erano molto frequenti in lei, e COminCioronoà 
-venirgli mentrc ltaua airofficio Dtuitftf. c fc bene fa- 
4 ocui quanto potteua per refììftergli, & haucua licenza 
-per andare in cella, quando prefentiua, die gii volo 
uano venire, però queftonon ftauà Tempre itt Aia ma- 
no, perchcera rapito il fuo fpiritocon *n volo co fi in- 
ftantaneo in mezzo di quello, che 'andana dicendo, & 
alle voice difponendo le Cole def Ghoroconìfofmc al 
Tao officio, che non folo poteua ptofeguire con l'alt re» 
ma l’impediUa con tirare a fé Hocchi loro, e confcfsa- 
dofiairhora con il Capellano magiore, dubitò che> 
non fodero cagionati dal Détti onio, poiché gTimpedi. 
uano l’offitio « La Tema di Dinnòfidandofi di quello* 
che lei fenriua, addufie al Con fefiore alcune ragioni» 
per le quali Scuramente poteua gi udicare,ch’erano di 
Div, cche tcftauaobligataà red tare di poi, nè piò, né 
TtienoToffifib* fuppofto che non e ca per col pa ftìav mi 
che gli conueniua afiicufarfi di queftd, e col? lode fi • 
derdua, e che ir» quefta materia detitri haueua lecco* 
e vditoda perfone.gr a ui, che vnideUcrmgior proue» 
che fi fono <t rotiate per conofcere fe fono di Dio,* 
quella dciTòbe dicn za, fecooiman dando il fuperiorc^ 
che toro linfe* quello ch*é rapito, ritorna, e lidifpia-» 
ceua tanto /hauerli in pablico, che hauetia pregato 
molto Nottro Signóre, dìe gliicuatte, è che fe li pa- 
letta bene, parlafie alta Prelata, e li dirette, che la pri- 
ma volta, -che fotte rapita ftandoallofficio Diuino,gli* 
commandaflc, cheritornattcìtf fc,chc con quertacefc 
farebbe fa difficoltà, e fi conoccrebbe sperano buoni,# 
iattiufc- Il Cape llano maggiore accettò di parlare a^|i^ 
Abbadeffa, olà ferua di Diofupplicò di nuouoà No- 
ci il " ftro 
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ftro Signore gli Jeuafle quei ratti, c riguardale fa ra- 
gione, che hauerebbero tutti di ammirarci, ch’effcn- 
do lei tale, li facdfe grafie ftraordlnarie, c che lei non 
dcfidcraua altro, che fargli compagnia in Croce, t-, 
nelli difpreggi ; ma chefccra più glorificato, che con- 
tiouafTcro, già che fi compiaceua tanto dell obedien- 
za,gli facesse grada, che con quella proua fi dichia- 
rasse s'era opera fua,och’efsendodel Demonio, il che 
ella non cr deua, disfacesse l’inganno. Stando in., 
quert’oratione li difse il Signore, che non haucSsefa- 
ftidio,.chela proua nufeirebbe bene, come lealtre, e 
cofi fù, perche al primo ratto,che gli venne nella fetta 
de’tre Maggi, m Choro alla presenza di tatte, con 
janta forza, che pareua,che l’anima voleua rapirò 
fccoil corpo.anci affermano alcune, cheftaua in aria; 
fi accollò à lei la.Prtlata»c gli com mandò, che in virtù 
della fan raobed lenza ritornafse in fe,obedi nel mc- 
defimo inrtantc, ritornando in fe con grandeammira- 
tione di tutte :c fi continuò tanto quefta prona, che 
non era necessario, che l’Abbadefsa fi accoftafse lei, 
màbartaua,chele mandafse à dire con qualfiuoglia 
delle Monache, la Signora Abbadefsa comanda, che 
ritorni in fe; Operaua Noftro Signore per mezzo 
deli’obedienza, fenza che vi fofse vi> momento di di* 
Jatione. Dicono le Religiofe,che pareua bellifiima, 
quando ftauarapita,&haucua incaricalo molto alla 
compagna, che la cuoprifse con velo, e pecciò 
quando rornaua in fe,e fi troqaua fenza velo, reftaua 
ranroconfufa, chefubito andaua a lamt-otarfi con il 
fuo fpofo. E volendo Nottro.Signorc con quefto 
mezzo ereditate Ja;fua obedienza, durorono molto 
querta volta detti ratti.e fe cefsa nano per alcuni meli, 
tornauanodi tempoin tempo, come fuoleefserc ordi- 
nario : di modo , che quando io entrai, a confefsarlai 
gli patiua, e fu anco mezzo 1 obedier.za pcrieuarglì 
affatto, come fi dira a fup luogo. Non fi contenti 
Citi Nottro 
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Noftro Signore con quefto, nè che il digiuno, le peni- 
lenze, Se il trattare con il Padre Salzedo ftefse occul- 
to, perche arriuara la Quadragerima dell'anno mille 
Tacente, diede arderitillìmodefiderio alia Prelata d'- 
arnuareamolta perfettione, e mofse il fuocuore^*, 
acciò pighafsc per Confefsore il Padre Sa!zedo,econ ♦ 
uer false famigharmentc con Donna Maria Vela: coli 
fece,&hauendoconfcrto le c ole dell’anima Tua con 
detto Padre, reftò tanto contenta, ctìe poi in prefenza* 
Se abfcnza, gli fù Tempre obedientidìma figliuola, c 
quella grana faceua Noftro Signore a quel Santo Pa- 
dre, per la gran toleranga Conche fopporraua le con- 
tradi trioni, e difgufti di perfone grandi, che defidera- 
ua condurre à Dio, Se al fina'vcneua aconuincerIi,e 
Te gli rendeuano con molta fogettione . Da quefto 
tempo reftò ftabilito il digiunocon folo herbe, &vti 
poco di pane alla fera, continuando i'altre penitenze 
con il rigore, che altre volte fi c detto, c anco la Corri- 
munione ogni giorno fino alla morte. La Prelata co- 
minciò vna communicationc delle cofe dell'anima-» 
Tua tanto ft retta con la poltra Santa, che ogni giorno 
«Toppo Compieta, o ad altra hora difoccupata ftaua 
con lei molto (patio di tempo, e finche morfe fù fem • 
pre in Tua diftèfa nelli trauagli, che ci reftano da dire, 
c permefseil Signore,ché morifsenclle Tue mani,& in 
vita, & in morte ThonoraTso tanto,ch’è quella che più 
procura eh 'cica in luce la Tua Tanta vira,e con partico- 
lare humiltàconfeTsaefseré vero tutto quantolui la- 

fdò Tcrittodel tempo delle Tue con tradir noni . 

• . . •» » «■ 

CAPITOLO XLIII. 

I l . * . ,• * - 

Del grane? Amore eli Dio, che baaena la Santa, 

M olti luoghi di quella hiftoria ricercauano, che 
fenueffila gran charità a chc quella Santa Rcli.' 

giofa 
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giofa htbbe verfò Dio, e verfoli Frodimi, 6 ^ hòvoù 
luto rifcruarloà quefto luogo, per dire, che il Padre 
Salzedolicommandò, che fcriuefse vn quinternetro 
delh atti d'amore, che Dio Noftro Signore li corarau. 
picaua, il quale è nelle mie mani, & anco perche iflL* 
molte parti de Tuoi fcrittidiccafsai di vn granraarti- 
• * irio, che patiua cpn certe anfie di Dio, che vn’auttore 
'"grauechiamaClurità vulnerante: c per hauer vitto 
aleuneanirneichepaufconoquefto trauagho, & vna 
gran controoerfia fra perfonegraui di quefto regno» 
& hauere trattato di quefto ponto diuerfe volte con 
queftaferua di Dio, e per quello chefsa lafciòfc ritto, 
c che mi difsc hauere patito, e che io hò vifto,e ftu- 
diatoin quetta materia, dirò quello che potrò con la 
breui là, che ricerca l’Hiftoria. Nel capitolo della-, 
córritrionc,& in altri luoghi fi è detto, in q uanto alto 
gradoefsercitaua l’amore apprètiariuo, Se il finepu- 
iiffimo con il quale amaua,& operaua fenza rifpetro 
alcuno di fc, nc di cofa creata » mà folo Dio, per lui 
ftefso.e per gloria fua . quanto poi all’amore difrui- 
tione, batta fapcre li molti ratti, che haueua, e le gra- 
fie, che Noftro Signore in elfi li faccua godendo deli - 
abbracciamenti del fuo diletto? Mora trattarono del. 
l'amore, ocharitàardcntcrperche tutte le grandezze, 
che li Santi fcriuono delia Ch^rità , s’intendono di 
qucft’amorc,e prima di trattare delle anfie, che fi è 
detto di Copra, riferirò alla lettera» quello che fcrific-, 
al fuo Confefiòre dicendo eoli : Poi nella Communio- 
nedefiderando amare Dio fenza. mi fu ra,e che in aita- 
re, e patire niuno mi auanzatte, mipareuachcfe in 
Cielo non vi fotte quella perfetta vnionecon la Diuina 
volontà, fi potrebbe fentire molto il non crefccrc in 
amorfe che vi fia termine, e limiti, dalli quali n^n fi 
può pattare, fu bito in tefi, ch’il fegno certiftìmod’ef- 
fisre vero l’Amore, é patirà cOngufto per l’amato, e mjk 
ricordai di iutiere iettOjC.hfttj .tri aggio c fegno d’arqpfe 
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era fafciando tutte le coferiti rarfi à goderedella pre- 
ieri za dell amato, c dcfìderando intendere romVra . 
quefto, perche non Io fapeuo, e trouauadifficolrà in 
Crederlo, parendomi che dicono il contrario quelle 
parole di Cbrifto Signor Noftro, Afatoremcharhatem 
verno hafct&c. mi diede Sua Macftà à intendere, che 
fé bene il dare vno l’anima fua,$’inrende per Ja vira>o 

fai ute corporale, s’intende ancora della volontà & 

, adempì mento delti noftridefiderij.echeft più chida 
la 'Volontà, che la vita t c che rinontiarc o^ni volere e 
defiderio.e Icordata l’anima dife fteffa^rtirarlià ro- 
dere in Dio di [quello, che egli mèdefirtio gode, eif 
tóagior fegno dimore, eché fucilo è il premiò, cht> 

^ a dare a queHi,che fedelmente l’haueranno 
feruito ijmmfokudturn T^orrnm Dei r* t , e che quefto : A/ke 
nM^rròoé^éwttonè l’amore in pèrffcrtione, iN*- 

pa ti rt . Et ancorché non fra aifeiuata a quello o ra do la J * 
Ghàrirà, con queft'amore ardente patifce l’anima vn • ■ 
fdti'ct yc gufto fo tormento, & vn terribile martirio da- 
to dall ‘1 fletto Dio, alcune volte faettando nell’ànima 1 
vna quali factta, che la ferifce, e penetra tutta : e refta 
coli fermo nell’animo quefto fennmento, e coli viuo, ' 
eC efficace, che non fé gli può refifterej perche le fi 
procura, crefconopiò le anfie :e fe bene alcune volte 
^vengono fcnza ferita come di dardo, c l’iftetto, e palla 
neU’intimodelÌ J aniró*;e ridonda nel corpo con tanta 
abbondanza, come fi dirà poi. Tempre comincianoca r 
diletto, & alle volle con vn fuoco ranco orandc, che ’ 
ardono l’anima, & il corpo, perche è fuocodi Dio:c ‘ 
cofi gii ditte Sua Maeftà vna volta, ricufando la natii. > 
ra quefto fuoco, al principio dell’anfie temendo di co. * • 
fummarfi : lafciatì abbruggiare : & vn’altra volta g!i J ' 
ditte : in quefto fuoco hai d’cttere purificata . Quello '* 
che fenre l’anima Con quelle antte, chi potrà duio?ò ' 
vna morte faporitàjche non vorrebbe altra vira qui 1 
fi fcòrdadrfe,#» tiìtrélccofecreatettìon capiflenc * 

vi ’Xtit» * . 

in • 
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in le, nè in Ciclo, nè in terra, che ogni colà ii pare# 
ft retta, da vn canto defidera folitudine.dall’alcro vor- 


rebbe direi tutti lajfaa pena,e dirgli che procuri Hate 
fenzapena, e per lei è pena magiore, perche non vor- 
rebbe 'vn momento ftarne lenza. 11 ilare tri creatu- 


re, non feruc fé non di magior tormento, perche lente 
vnalblitudinecoli grande, che niente li fi compagnia. 
Bene conofce, che è Dio, cheli fi quella grafia, ma nó 
potendolo amare, ne goderecome vorrebbe, c delibe- 
rando tanto più di!queljo>che può,qui è la fua morte > 
conofce, e non si che cola conofce : ama, e non si dire 


che cola ami, perche la cognitione altilfima, che Dio 
gli communio* di le Hello, è millica, ofeura, e negati-, 
ua,non per attributi particolari :mà vn Dioimmcnfo^ 
infinito, Eterno, incomprchenfibjjc, &. ancorché ftia-# 
alquanto foleuara,ofi tropi occupat^mcofe efteriori, 
vdcndoetermtì,immenfitiioquel^ferfo di Pauid; 

7/7 lo. T«w fatiabor cum apparuent glori* /«^tornano le anfie 
J ’ con maggiqp. impero, e (e in quel mentre vuole pro- 
nontiare qualche paioli, e lemplicilììma, pome Dio, 
Dio, (Dio, tutto, tutto, tutto, perche non può altro., , 
Sogliono nel principio dielTe,&alie volte nel mezzo, 
veni re perii giubili coli grandi in Dio, che vorrebbo 
l’anima, che tutti facefiero 1 iltefio,efi annichilaficro 


in lodare, e benedire il fuo Diletto: Efcc vn’hai dall'- 
intimo dell'anima con tanta forza, che la tranfpofta 
fuora di fe,e non è poco che npn tranfporti anco il cor- 
po :fà alcuni atti d'amore, che fenza potere dire al- 
cuna co fa, con folo alzare li occhi al Cielo, dice aliai, 
perche elfendo le potenze ridotte al loro centro, e l'a- 
nima defiderando folo ilare in vpa purifiima vnione 
con il fuo Dio, non fi pub decorrere più manti, e, coli 
viencadarfcgli tutta,e qui gli rapprefepta vn nonu y 
volere vita fuori di lui, con quel ahi» che di nuouo la . 
transforma in quel medefimo bene iofini to» che defi- 
dera, dr mòdo che qui non vie hi non vnpuriflìmo 
’ . * affetto 
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affètto della volontà, che lenza dire quello, « quello 
dice malto : forma vn concorro confalo, puro, fohdo, 
fcruorofo, anfiofo.e nudo d’ogm difcorfocon vna of- 
cutiti^;h’è lucerna confuiionc ch'é pace: no» sèi 
nc fi ricorda difeffcffa,nè di cola creata ì mà falò dctP 
amaro, e quello li cagiona in mezzo del fua martirio, 
gloriale ripofo ; alcune volte gli vengono certi imperi 
d'amore, con tarue lagrime, c fofpiri, che non èpoflì- 
bilc diffimularh,ecoff fuccedeua molte volte a quella 
fcrua di Dio ; altre li pareua, che fi affoga ut, e che da- 
fidcrauaj che tutte le creature l'aiuraffcro} però al fi- 
ne la fuagloriaera patire ingolfata in quel mare im* 
menfifiimacoa vna fame, e feto di giufiitia, che non# 
trotta fodisfamone, fin che Panimi non gode quello? 
chedefidera. Diccua, ch’era miracolo non finirli!* 
▼uain quelle anfic,c tutte quelle, che le hanno pro- : 
uato, dicono l'iftcffò i perche fc Dio non fortificane 
la loro capacità, e debolezza naturale, effeodo coli 
grande il torrente di quello amore, farebbe ira polii-’ 
bile il viuerc.ecofi io comparano ad vna i*orcclana» 
fifnifitma,cmoltotdelicaca,chegettandoui dentro v& 
poco di acque calda fubito fi fpezza, per la finezza-di' 
quella terra di chcè farà, i'iftcflo fedirebbe dei cor- 
po, c quando l'anima Uà coli, lo laicia fenza polfi>o' 
tutta «raro gli fida re gridi, Mandartene a Ila campa- 
gna^ luoghi faiitarijica ufa alcuni dolori molto in- 1 
tenfincl cuore, non èpolllb ile mangia re, né dormire, 
fola i’obedienza hà potuta rimediare qualche cofa di ! 
quello, mà viencad tfiere vn’akra force di tormenta. j 
Quando l’anima; Uà con quelle anfic, non fi cura di 
nueiationt» ancorché ne habbia hauuto raohe,perch « 1 
quello è*vn!abtffa> doue non vi è altro, che arpicare 4 ^ 
più Uretra vnione con l’amato . E gran prouidcnz» di J 
Dio, che eefiìno per alcuni giorpi,acciò il corpo npofi, 
parche lo lalciano ftanco, che non può fare vn palfo,«- 
pad affaldi quello ia noli ra Santa in diuerfi remphe * 
-..j * parti- 
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particolarmente in quello tempo, di chr^andiJuno di- 
cendo . Vn.follcuamcnto folo irouano qudii^chc> 
l’hanno patito,ch’èquàdo finiscono in qualche rat r o; 
e coli dice quella ferua di Dio, e la Madre* Sanca JTea 
i:eia,chcall’hota trotta i’anjraa voripo&r tiouefi pa- 
ga di prefente quanto ile patitalo :i efiafp :> ,o j . 

* * - * * ' V 1 « ‘ 1 • » > «* 1 * Ol £ « 0 1 O) ^ 

i "C A 4 ? I , T> O. L O XtlYv 3:011*110 t 
yi'!' 1 !,' %u «tlumiliih jì:J 

«.oc ei grana Amore del Pro jfnm £ ;C i ib c;;;-' 

T/t. A feiano qufftc anfiénell’anima Kna pipjfondifli- 
lv ma hmnilcd,cdKpreggiadi..fe itetìOvComè l’ila- 
Vcua quella Orna di Dio,& vn’a’rttenoffiìno defide-; 
aio di farejmalcd per quello Signore, aneorchefofie da 
dar mille vitese d’andare a goderio,chc fi: l’anima non 
fi rafrenacon la pura raflrgnauone indiai fua Diuinaj- 
volontà, pace imponìbile potere viucEorquefiodefi»* 
derio haucila la noftra Santa, fin che moria, c parlane : 
dogli di quello, vfaua. di fc,e ìpargcua jmoite lagri-i 
pte, e foio con penfate, chc.fe gli driferiua, pariua vn ■ 
gran martirio nei fuo cuore r.ilefiaebfi purificato fa; 
amore, che in niuna cofa fà i 'animai cerca te fc ftefla, 
mà foto i’honore, e gloria di Dio / &T ii compimento 
delia fua Diurna volontà, c q uefto eia iifuo paria sere- 
tutto il fuo defiderio, il quale fi và perfetti onandoal 
paflb, chectefce l’Amore . Lafciano nelf’anima vnàu- : 
prèfenzadi Dio affettiua tanto continua, che in ogni > 
cofa pare che più tofto ama, che opera, &imvn luogo , > 
dice, che alcuni giorni li pareua, che non fcntiua cori 
po, fe non quando era impedita daquelio in qualche * 
opera, che voJeffefare. Aicunealtrè volte, non gli/ 
era potàbile attendere a queilo.che cantaua, o faceti a, 
perche Italia fuori di fie, e dice al fuo Confettiate :Il » 
Signore che mi tiene coli, pare che lui faccia le cof«^ 
perche io non fio in me, ne in ai amidi quelle cole , 

che 
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che faceto. Da quell’amore fcrucntc reftano nell’a- 
nima alcune fcrnc, che fortemente fpmgono l'annua 
alla Charicà di Dio, e del proliimo . La prima è non 
potere leuaretoralmenteafcuni didelfi, & impeifet- 
tioni.chc mentre fi Viue in quclta vita mortale mai 
mancano : quello è vnjfrrauiffimo dolore, e per mini- 
mi che fiano quefti difletti, caufano gran dolore come 
vna negligenza neiroffitioDtuirio.vna parola inconli- 
derata, altre im perfezioni limili gli dauanopoi 
tanta pena come fe fodero fiate colpe grandifiìme . La 
feconda piaga è la memoria delle colpe pallate, e que- 
lla è terribile da fofrire.fcdi padfagio auuertifco all’a- 
nima, chela femirà.che fi guardi dallarpufillanimità, 
che fuole il Demonio mettere qui > perche li farà gran 
danno, che con edere fiata quella ferua di Dio làlc^, 
come fièandatadefcriuendo,e portando Tempre nd 
fuo cuore quel coltello de* dolore delle fuc colpe, che 
fi è detto nel capitolo della con tri «ione, quando gli 
mancaualaluce,efiauain tenebre de rrauagli interio- 
ri, -voleua quello inimico fargli credérc,non vi etano 
al mondo peccati maggiori deili Cuoi, e-che per non_, 
volére ella conofcerli, ne penfarui di propofiio. non li 
vedeua, e faceua tutto quello per indurla a pufillani- 
raità, e diffidanza. La rerza piaga é il dolore dclli 
peccati, che fi commettono nel Mondo lontra Dio, e 
quella è vna delle maggiori, c più continue pene, che 
la noftra fanta portaua nel cuore vedendo offefoquci 
Signore, che merita edere tanto amaro: e coli diceua, 
che fe Dio fodc fiato capace di difgrana, farebbe fiata 
quello, credendogli gli huomini tanto obligati,e pio- 
uendofopra di loro tante mifericordie, cornfponde- 
uano con irritare l'ira fua con tante dffefe. Standovn 
Mercore delle ceneri in profonda oratione, dice coli : 
mi trouai con dedderif viuaci di Dio,e coli mi fermai 
vn lungo fpatio amandolo, e dolendomi, che vi lìano 
tanto in uentiom de peccati, cheprouochino a ira Su» 

P Diurna * 
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Diuina Macftà, & haucrei voluto io trouare altretàtc 
per inclinarlo alla MiTericordia . Da quefta piagai 
nafee 'voa charità tatuo grande con li Proffimi,& vn'- 
anfia delle Jprp polpe, cdfl|a Taiuationc dell anime e 
cóuerfione de tutti grii\ff,dcii» che Tempre ftà l’anima 
efclamando al Signore per quefto : e pelando che coTa 
potrebbe fare in fauoredeU’anime, vedendo, che nxyi 
può fe non orare, in quefto pone tutta la Tua forza., » 
comefaceua quefta ferua di Dio infiammata di cha- 
rità ;& in vna mercede che racconta che Noftro Si- 
gnore li fece dice quelle parole : Communica Dio all* 
anima la Sua Diurna Charità, e Mifericordia, per hu 
quale in certo modo. Te fi può dire coli, conforme a 
JJ Pbi quello di San Paolo : Exinamutt fernet tp/um che efsé- 
Up> ». do vgualeà Dio, fi annichilò, pigliando forma di Ter- 
uo,e che coli fid da fare l 'anima» ancorché ftia trans- 
formata in Dio, per contemplatione, qui cum in forma 
DetejJetpCi disfaccia annichilandoli^ pigliando torma 
diferuo, cioèconformand fi con lapicolezza delluo 
Profilino; o lelarà necefiario perarriuarea ferirgli il 
cuore con qualche parola, parlarnealcunc altre indif- 
ferenti, lo taccia : qucfte,& altre cofemtefi con molta 
luce, e fem pre con la volontà intìam mata, che quando 
Dio le dà, e l'intelletto non le và cercando, non intepi- 
discono, anci fueglianopiù l’affetto. Lo portaua Tem- 
pre coli viuo in quatta Charità del profiìmo,cheio 
giudico, che ftaua di conupup pregando per effo.e de- 
iìderando di patire molti trauagli per Ja CQnuerlione 
deiranimc in generale, «Se in particolare per quelita 
dellacui npcefiitàhaueu^piùnotitia. e da quello che 
io 'vidi : & tffa fcriffe,e mi hanno riferto perfone de- 
gnedi Tede, trono che furono molte 1 anime, che Dio 
ciuò dalia uiiferia del peccato per le Tue oratiom,& 
altre con dulie a gran pecfctiioae . Potrei dire in que- 
sto coTe gioito particolari, mi come Tono di perfone 
conosciutami pare che; j>cr l^o.ra ppn djfcgh 
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de rea gliindiuidui. Quando iocominciai a confcf- 
farla,haucua offcrro a Nofl ra Signori di priuarfidel- 
J'hcrbccliemangiaua.cdi digiunare tre anni continui 
a panc,& acqua per li peccati del Mondo» & altre 
cofe molto degne della Tua granellanti, feiJConfef- 
fore, e la Prelata gli haueffero dato licenza, io non gli 
la '‘volli dare, e le commutai quello defiderio inora- 
tionc, & alt re penitenze più fopportabiii, le quali fof- 
fero meno notate , e non facclìero jaoto rumore nel 
Conuento: Però tutto quello, e quanto la fua granu 
charità potcua muemare le pareua niente: piangola 
molto inanti al Signore la perdita dell'emme, e che vi 
fodero co fi pochi, che fi apprafiiradrro dei fangue, 
che Sua Maeftà hi Iparfo per cfle,e repcteuamolfo 
fpefifo quella ragione : ahi Signormio che dolore, che 
Aiate voi in Croce con le braccia aperte per rìceucee 
li peccatori, & inchiodate le. mani .per caligar li , óc 
a peno il collaro, acciò entrino « tono clamori, e che vi 
fianocofi pochi, che afcoltinoia vpftra voce ì Quindi 
gli nafceuano anfie mortali d’andare inuirado,c chia* 
mando tutti li peccatori alla roifencordia di Dio, e no. 
tai molto *vna cofa delia fua gran charità, chiedendo 
ierapreftata v n'anima canto pura, c •ritirata, che mai 
vdiua. nè voleua Capere alcuna cofa del fecol -, fé gli 
hauedero detto di qualche peccatore, che hauede in fc 
tutti li peccati del mondo, bon fi moftraua fchidàu» 
come fehauede Tempre praticato trà peccatori, e di* 
l icua : ahi Signor mio, e che cofa è quella à chi voi fere, 
& al defiderio, che haucte della faiuatione delie ani. 
me . Piaccde à Dio, che 'venedeto a beuere al vollro 
fonte d’acqua viua, chi è ricco di mifericordia, fe non 
voi ? poiché io con edere lapiù vile creatura del mon- 
do, con Colo vn raggio»chemi haucte concedo di co» 
gnitione delia voltra infinita bontà.c di quanto ama- 
re vn’anima, vorrei metterle nella mia, e dare mille 
▼ite per la conuerfioncxiiciafoh'y tao • . 
i Pa CA, 
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CAPITOLO XLV. 

' J Dell' alt ijfima Or ottone ch’hebbe, e detti gradii a' quali 
arrtuo tn ejjd . 

4 . *•...• 

{ ) Oteuatralafciaredi fare quello Capitolo in parti- 
colare deH’oratione alnflima,alla quale N offro 
ignòre inalzò quella Tua Terna, coli per quello che (I 
è già feritto, come perche tutto il difcorfo della fua_» 
vita non fù altra cola. e volere deTcritiere li modi d’o- 
ratione, in che fi cffercitò,non è poflìbile ; Tolo pollo 
affermare, che io non ho letto modo d’orationc, nel 
quale non foffegran maeftra, che Tolo con accennarli 
qualch*vno di quelli, che io haueuo letto in alcuni li- 
bri, non nfpondefie fubito à propofito parlandone-» 
coli Taldamcnte,e co tanta efperienza, come Te fi foflo 
clfe rei tara in quello Tolo, & m quelle cofe,che iojhó 
viftoferitte da lei» fi vede la gran luce, che Dio gli 
z -communicò per lapere fpiegare le differen ze d’oratio- 

. ne, e quella che vi òdi vn modo allaltro,cofi fonda- 
tamente, e con tanta diftintìone, che cagionaammira- 
tione : il che non è merauiglia, poiché il Maeftro cc- 
Jeltcgl’infegnaua coli familiarmente, come lei dice co 
quefte parole: Gioucdì effendomi communicata mi 
fouuenne quello, che difle l’AngeloaSan Giouanni, 
** -moltradogli quel fonte di acqua yiaz: htc Deu adora y 
j y el'alrra parola, che dice lefmvere DeuSy&vttaxternat 
che quel corpo fantiflìrooè vero corpo di Dio, e che 
qualfiuoglia membro del Tuo corpo, e qualfiuoglia 
gotta del Tuo fangue, e qualfiuoglia lagrima, era mé- 
bro, fangiie.c lagrima di Dio, c eh cnemo venit ad Pa- 
ttern viji per me , che niuno poteua eflere grato al Tuo 
Padre Eterno, che non fofle incorporato in lui perfe- 
tte, «Se amore; poi m’inuitaua quello Signore a entra, 
re nel luo Diurno cuore dicendo molte voi te Entra» 
j u *' Entra, 
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Entra, accendendomi in amore, & in detfderiodi obe- 
dirio, ma non fapeuo oc come, nc douc : fù cofi vehe- 
mentequefto tocco, che redai rapita, con le mani, eia , 
teda rigida, e dirti Signore che guerra è queda che mi 
fate ?& intefi, entra nei fecrcto ofcu ro, e parcuami, 
che mi alaaua.dc era introdotta, doue mi veniua data 
vnadimaaltiflìraadiquell'ettereincomprehenfibile; 
però i’anima non vedeua cofa alcuna, fe non come chi 
fi fcalda a vn gran fuoco dietro di vn velo, che non ve- 
dette la fua grandezza ne la fua fiamma, mà non può 
lafciaredi confettare ch'ò fuoco, e grande, perche E 
fenteabrugiare:cofi l’anima ancorché non vede altro 
non può iaiciaredi credere eh è Dio, per la dima, e-» 
riuerenza, che li cagiona quella Maedà, con la quale 
pare che s’incontri ancorché al fcuro,e con vn velo 
iti mezzo . Sin qui fono parole fue, 9c inquedo della 
miftica Theologia afiermatiua, e negatala, haueua 
tanta efperienza , che tutto quanto la Madre Santa, 
Terefafcriuenelle fue manfioni arriuò a fpcrimen- 
tarlo. Molto tempo non hebbe altra oratione, che-» 
quella, che dicono di San Francefco:Diomio,etutte, 
lecofe. Vn’altro tempo haueua vn modod'oratione, 
che vedeua come Dio è il tutto nehe creature, fiche 
non fapeua dire altro fe non, tutto Dio, tutto Dio,e 
come Sua Diurna Maedà li haueua detto tante volte» 


perche non ti dai tutta a me, molto tempo non fece 
altra oratione, fe non con quei verfo. Jntoto corde meo pr n 9 
exqutfìut te , dicendo al Signore, tutta, tutta. Signor 
mio: Altre volte faceua oratione fopra quell altto ver- 
fo : ssintc te omne defuierttim meum » riducendo tutti i Pf- $7* 
fuoi defideri) ad vnfolo della gloria di Dio.. Altro 
volte fopra qualche altro verfo de Salmi, o fentenza 
della fentrura, della quale Noftro Signore li diede 
cofi grande intelligenza, come fi vede nella maggior 
parte delle grane fopranarurali, che Noftro Signore 
li fecc>ecofi tutti gli huomini più graui, e dotti, cho 

P a l’hanno 
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l’hanno trattato* li ammirano di quello, e fono di pa- 
rere, che nei riferire dette grafie io ponga il tefto, co- 
llie ftà nella Bibia, e come ella li fende, perche fenza 
Mancare vn pontino li pone, come il Spiritofantogl'- 
infegnò : e in quello non mi trattengo, perche vi fono 
molti luoghi neilifuoi ferini meraurgliofaméteefpli- 
cati. Solo portò vno, che pare facci a qoeflo propo- 
fito, dice coli.* In quella oratione mi diede Noitro 
!• jid Signore lume fopra quello di San Paolo, che al giu Ho 
Timot. non è impolla legge: perche Pi ftcdo^hMe leggi com- 
I. mandano, tiene egli fcritro nel fua cuore, erifteflò 
operarebbe ancorché tìon hauede precètto, e cheque- 
ilo gli viene dall’hauere la fua volontà vnira co quella* 
di Dio, faceuami il Signore inrendere quii che potena 
parlargli^ domandargli quello,chèio voleffi, che alla 
Spofa non d doucua negare quella commùnicatione. 
In quello tempo padàua molte notti ih Choroinora- 
tlone, e moire di effe tutta in gin occhione, e rapita . fc- 
crgli Noftro Signore in vno di quelli ratti vnà grada 
(ingoiare trà I altre, che gPimpofenomedi fua mano, 
diccndolMièhiaroeraidaquiinanti : Volmtas meatn 
ed : cioè la Ònlohri mia in lei; Da qui pigliò principio 
fn’oratione, chele durò molto tempo, che folo dice- 
ha, Signore facciali in me la volita volontà, e con folo 
quello lì fofpendeua, & edercitaua ogni giorno piò 
pura relìgnadohe di ogni ftio volere in Dio. Dieci 
l> meli prima della fua morte venne a quella Ci ttà va* 

libretto della vita di quel raro, c prodi giofo huomo 
Polirà rio delle Indie chiamato Gregorio Lopez, lògli 
io feci haucre, & hauendolo lerto,&: edendo in dhifcbr-* 

*> * fo delle merauiglic, che operò Diotnluij&arriiiandd 

doue dice, che gli du rò duoi anni intieri, che ogni voi; 
ta, che refpiràiia faceua quell'atto di amore coli elei 
uato i Fiat volani as tua jicut in cado* & iti terra » ameni 
Jefus ; mi dide la ferua di Dio : Orto anni forio, che la 
Maggior patte dèi tempo faccio IO continBamenro 
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quefta oratione, ma n5 già ogni volta che ref pi ro, che 
quefta grati» non me l‘hà fatea Dioàme. PafTaffimo 
a vn’altro modod’oratione,che il Signore li comman. 
dò, chci’alzaflredipontOjéirercicandoinàttì molto in- ' 
tenori Tamoredi Dio, e del Proflìrno,e mi ditte, molti 
anni fono che ancor iohòquefto modo d’oratione, da 
che Nortro Signore mi commaftdòche l’aiu tatti alla 
faiuationedell’animecó oratione, &ettcmpio di vira, 
mà non intendena io che quefta era la più alra.e tro- 
uaftìmochc in queft’oratione, interiormente fi vnif- 
conola v]taattiua,ccóremplanua,laChantàdi Dio» 
cdel Proflìmo,ecofiè più perfetta oratione. Speri- 
memòancora va diamo filentio, del quale parlaua 
mirabilmente» douediceua che Tacendo tutti li Tenti- 
nienti, e potenze, l’anima afcoltaua Dio con filentio, e 
nuerenza, alcune volte infegnandoli, altre facendoli 
amorcuoliflìmc riprehenfìom,hor di qualche manca- > 

mento, hora di qualche negligenza del andare in pre- 
fenza fua>e più fouentehumigliandólanel fuo niente» 

& annichilandola quando voleua mandarli qualche 
rapto, altre volte la riprehendeua della poca confi, 
danza, con che fi accoftaua a Sua Maeftà, c Tempre 
nuiciua da quefte ripfehenfioni co molto guadagno : 
finalmente rutta la fua Vira era meditare di giorno,e 
di nottenclla legge diDio, & impiegarli tutta nel trat- 
to, e conuerfatione Con Sua Maeftà, fé non era quando 
pàtina li tràuagU interiori, e derèlittiofti, chea 
fuo parere la difeoftàuano da Dio, però ali*. 

‘ hora era quando per mezzo della Gre- 

ce, andana più àuaftsUndofi l’a- 
mma nell’ Anione dèlia 
’ fua Diurna vo* 

■ lontà * 

* 

i. • • • ' 
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CAPITOLO XLVI. 

» « 

' » v • * ■ » 

D'altri fattori, che rtceueua » e che il Demonio cominciò 
a maltrattarla con alcune caduta 

F V coli peregrino, e ftraordinatio il camino, per il 
quale Dio volle condurre quella Tua terna, che nò 
vi era lura lìcura nelle Aie cote, come io lo pronai 
q ti mdeei anni -che fui filo ConfelTore, perche nel mez - 
4o delia maggior bonaccia, & abbondanza di fpirito. 
Albico veniuano le onde de’venti contrari;, che gli da- 
uano buona occafione di patire. Daltcmpodella Qua- 
d ragefima dell‘anno mille e feiccnto, che tornò à t rat- 
tare con il Padre Salzedo forco l'ombra della Prelara, 
andorono crefcendo t ratti,e nel mezzo delia frequen- 
za di eliì, tornò Noftro Signore a dare licenza al De- 
monio di ieuargh laCommunione con l’impedimcto 
delle mafeelle, che già quali era in obliuione.ecome 
riceueua la Communioneogni giorno, alcuni erano in 
perdita chiudendotegh le mafcelle* in quel ponto, che 
fi metceua in capo il velo delia Communione per ac- 
codarli a riceuere il Santi (lìmo Sacramento. Coiu 
quello comineioronodi nuouo le Rcligiofe a ftrepi- 
tare per lanouità j però Noftro Signore faceua vn’alr, 
tra cofa, con la quale elfo non haueua che tentirc, eie 
altre non te ne accorgeuano, & era ch'entraua in vn’- 
eftalìjO fofpenlìonc, douc il Signore li faceua grandif- 
fime grafie, animandola alla Croce, Se allìcurandola» 
che NoftraSignore,chela poneua inetta la hberarcb- 
be con vtile.e moli randoli che te bene h* priuaua della 
facra Communione, non la priuarebbe del frutto co- 
me altre "volte 1 haueua allicurata. Staua vn giorno 
con grandi dime anfiedicommunicarlì,& vna fetedi 
Gtuilicia , e di godere dei frutto dei fanguedel filo \ 
Spofo Diurno, che gli pareua, che non hauca ad arri- 

uaro 


Digitized by Google 



Parte Secondai • 

barcmai l’hora della Comiiiunione. Peròal tempo 
die lì accoftaua a riceuerla,redò impedita, ite. incitali, 
e dice coli : In quell'ipftante, che mi fi chilifero le ma. 
fcelic,int<;fi dal Signore Niente perdi, e che mi li 
comauimcarebbe uj alito modo la virtù del Tuo fan- 
gue,e rapprefenundon ligato alla colonnato proftra- 
ta in fpirito à Tuoi diuim piedi vidi gran copia di fan- 
gilè, che copriua la terra, tk inceli, Betie, Bcue, fatia la 
tua fece, iobagnauail mio vilo,ene pigliaua in bocca 
come poteua riuerenciando la Diuiniui,ehc in quello 
riluceua, con gran diletto, e gufto. Vn altro giorno 
hauendo il Sacerdote pteparato il Comunichino pcc 
me, e procurando di tener prefentc nella memoria il 
Signore Coronato di fpine, mi fece grada, che potelfi 
vedere con li occhi dell'anima le fuefantilfime mani 
ligate &hapendpgrandefideriodi riceuerlo comin- 
ciai à fupplicarlo me ne concede gratia,e mi difleiDu- 
que non hai da patire qualchecofa per me ? hauendo- 
mi prefentc afflitto, & addoloiato,e che piùdefidera • 
ua Sua Macflà di ve/iire all’anima mia che iodiried- 
uerlo, però che coli conuertfua,e già che mi haucua 
inoltrato le tue mani diuine legate, mi douefle io con- 
fegnare à mani legate alia.fua Diuina volontà, fobico 
reftai legata delle mani, e delle mafccllc, dicendo io 
che lode in buon 'bora, perche non haueua,ne 'volena 
altro guflo, fe non quello diSua Maeftà : inceli, l lora 
vederai la mia facciaapuocoapuoco come aH’om- 
bta, con quelle parole, Ecce Homo : mi fù inoltrata iti 
figura molto dolorofa, denegrica e fatta brutta, coni 
riuidelfanguc delle fpine: tutto il giorno, mentre» 
fìauo fola mi era concedo di rimirarlo al mio canto, c 
parlargli come a fpofo dell’anima mia * Di quella 
maniera andò cótinuando la ferua di Dio fino al mefe 
di Luglio, che hauendo finito il Padre Saizedo il fuo 
officiodi Rettore di quello Collegio, lo mutorono à 
quello di Vagliadolit, & ancorché non poteua di rac- 
51 „ v " no 
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nbdìbdnféfttirfequefta mutatione, 8^ haueua fatto 
mólta oratloneà Noftro Signore, fupplicandolo,s’era 
vokmta fua, non gli Io lèuafic, intendendo che non_» 
pótéiia di meno di nonobedire, reftòcon paCefiafcio- 
gli rordirie,chéftaueuad’óbedire,e teftò concertato 
con Ifcènfca dèlia Prelata, che trà tanto, che Noftro 
Sifao/èjnon moftraua altra cofa, andafie feriuendo- 
gh ^èellochè pafiaua,cofi la Prelata ancora, e tutte 
dóé fi riconcìliauanocoml Capellano maggiore, ocó 
tjualch’vh’ajrrodi quelli, che vemuano ai Monafte- 
/#ó 4 in quéftò tempo pati alcuni gran trattagli interio- 
ri* & il Demonio cóminciòà feoprirfi, & a perdere 
pilli* vergogna, perche li faceua fare alcune cadute 
tìèl Choro, nel Clatlftròje nel Refettorio, e nelli luo- 
ghi perii più doue ftauano vnitele Monache, coli ter- 
ribili* che ogni vòlta penfauano ch’era morta, perche 
cadetta, facendo grati colpo, e cofi correuano fubito 
ad aiutarla, c mai fc gli fentì dire vtìa parola i ma Colo 
leuarfijConriftefibfcmbianre, cfilentio, che fo!eua_. 
réncre, quafi tuttofi tcmpoche vifie.duroronóquefte 
cadute : e quando in qtìefto tempd eominciorono, 
Noftro Signore l’auucrtì, chenó hauefiefaftidio,cho 
Sua Maeftàraiutarebbe,enon riceuerebbe danno alw 
éùno, dicendo quel verferto : Cum ceeidtrtt tion colltde* 
Pfi jó. iter, quia Dominus fuppònit ir.arium fuam . QuèfteCadù- 
fc fono molto folite in quelli, che parifeonó quello tra* 
„ ntfgho* però hònotatoduecofe, Jbi prima, che tariffi* 
• v me velie ficèuotìo lefione, fe bene alla Madre Sanili 
Tèrcfà, quefto patito gh ruppe vn braccio : La frcon-i 
dà é che fc bene ho viffoqùeftoindiuerfedonnèjhWI 
Vridi, che Nóft rd Signore permerteffè, cheeadefièró 
difcòttipoftamen'ré né fe gli dficotn pongano il vediti: 
« l*i ftt fio mi difle hahérc fiorato vnó d«’ più gràai Pfrt- 
kti di Spagna* dome fi t/edéla cura pàrtifeòltfrfc.eho 
Noftro Signore tiene della éompófitiórté éftdfiore ni 
f fttòi fcrui, ancorché gli metta nelle mani di enfi erti* 
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dèledarneffce,&èfncCelToad alcuni cadere nel fuo- 
co^ non rtceuere; lettone, c coti il Confeflbre deuc ani* 
marli molto a Ma confidanza in Dio j perche al princi» 
pio patifeono grandiflìmo timore, minacciandoli ogni 
momento' il Demonio di ammazzarli, & al fine riu- 
nendo bene da tante cadute à poco à poco perdono la 
pau ra, fe bene non cefifa di minacciargli, come faccua 
con quella feruadi Dio, che a quella maniera feguitò 
a paure infino al fine di detto anno * 

CAPITOLO XLVII. 

• * Che la fecero Aiaejìra delle Nouitie . 

t "* « 

P Ocbi giorni prima, che fi partifle di quella Città 
il Padre Salzedo, li fcrifie con Aia licenza vn bi-i 
ghetto, certo Religiofo, pregandola a racommandare 
a Noftro Signore vn negotio di molta importanza>& 
efiendoui nel la Città tanta pubiicità delle grane, che 
Noftro Signore li faccua, e deili ram,c dell altre cofe, 
gli fcrifie quello Rehgiolo qualche cofa accennandoli 
l'opinione, che haueuadt Santa : La ferua di Dio, con 
la fua grand'ftumilrà andò molto confufa da Sua Di- 
urna Maeflà eglidilfe: Signor mio molto più vorrei, 
che mi tenelTeto per pazza,< vana, che per fauorita da 
«Voi . Subito intefe : che importa a te ? EfiTa replicò s 
importa Signore veramente, perche no fanno gl huo- 
minidaruiia gloria puramente delle vofire opere, e 
gli pare che merito qualche cofa nel volito cofpetto, 
eflendo pura gratia tuttociò che riccuo:e dice poi, qui 
lo /applicai, che mi lafcialfe morire prima, che poi vi 
faria tempo di manifèftare la fua gloria ; quelle altre 
ebfe pafibrono có gran fcntimento,e lagrime treman- 
tìodcllamia debolezza fouucnendomi quello di San 
Paolo: Habemus thefaurum tn vafu filhltbus : però '"ve- It Q 0fm 
dctia,che fe bene il vafo era coli fra gilc,Dio lo tcncua 

nelle * 
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lì 6 diradi D. Maria Md'. 
nelle Tue mani.Pare che molto bene adempito NoftfO 
Signoreil Tuo defiderio, c peurioncj. poiché da quel 
tempo infino alla fua morte è ftard cofi occulto il dif- 
corfo della Tua vita, come fi andeià dicendo, e volfo 
Sua Duiina Maeftà fare oftenratione di quanto l’ama*- 
ua, e delle molte grane, che li fece, quando pareua à 
lei, che non vi foto chi la conofceto, nè fi ricordato, 
che foto viua. Nel mefe di Settembre del fudetto 
anno del mille feicento, fucccto la felice morte d’vna 
Religiofa di quefto Conuento, che fi chiamaua Dona 
Anna di VillaroeI,hatain quella Città, delie cui virtù 
fi potrebbe farevn lungo trattato, perche furono mol- 
to Angolari : fù dohna di buona compielfione»e falutc, 
ccofi fece in fuagiouentù moire, e gran penitenze, t-, 
mortìficationi interiori, & citeriori : otoruò le regole 
dell’ordine con gran rigore, & effatezza, etondo fiata 
in quefto vna delle più Angolari di quefto Conuento, 
dormi molto tempo fopra vn’afia,e molte volte ftaua 
tutt’il giorno in oratione nel Choró, & oratione tanto 
fopranarurale,cheper molti anni gli diedero la San- 
tiftìma Communione ogni giorno, e fpeftodoppo di 
efia rcftaua rapita, e poi fi sforzaua di fare credere à 
tutte che non erano ratti, mà infermità con certe in- 
dufiricjchc poteua fenza dir bugia. Fù molto burni- 
te, pero fopra ogni cofa fù raro >i filentio, che di gior- 
no^ di notte otoruaua.e per non parlare con le Mona- 
che che incontraua, porraua nelle mani vn libretto, 
moftrandodi legere, e cofi confcruaua il filentio. Fà 
vna di quelle, che con buona idtenùone fecero più cé- 
tra (lo al fpirito della noftra Santa, perche etondo il 
fuo cofi piano, c fi coofcftaua con il Padre Giuliano 
d’Auila,del quale fi c parlaro, non poreua fopporrare 
le cofe tanto ftraordinarie, che ogni giorno fi vedeua. 
no in Donna Maria Vela, e non Colo era colpeuoic il 
fuo zelo, e contradi mone, mà molto fondata nelle re* 
gole ordinane di buon fpi rito, coraequelltfdi tutti li 
... altri 
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altri Padri, e perTonc.ch’eranodell’ifteflo parere: mà 
quando Dio Voolc, Santi, e non Santi, & alle volte fi 
più prudenti fono quelli, che s'ingannano, acciò che_# 
conofciamo la baflezza del noli ro giudicio.e che mari 
à Dio, fiamo 1 ìltcfla ignoranza, al fine mori Tanta- 
mente . Verfo TAduentO di qucft'anno mancò net 
Conucnto la Maeltra delle Nouitic, & dTedefidera- 
uano.cchiedeuanoalla Prelata gli delle Maeftra»effa 
gli nfpofe, che pregaflero il Signore,acciò gTinfpi- 
raffc,di quale fi compiacerebbe più Sua Diuina Mae- 
ità, perche no fapeua determinarli quale farebun più 
à propofiro, e doppo quello tornorònoà pregarla vo- 
iefie dargli Donna Maria Vela: qnifi Tufcitò cétra di 
leivn'altra gran contradirtione fenza Taperlo lei, r.d 
ricorda rfenc', però quelle , che modero fa difficoltà, 
hebbero gialla caufa, perche da tempo im memora- 
bile era ftabilito, che haueua ad hauere qneH’vfficio 
• vna Anttana,&in quello Monafteno, non fi tiene per 
tale chi non arriua quali à Tectant’anni, e Donna Ma- 
ria Vela non haueua quaranta compiti, e Te bene era 
molto conofcmta la Tua virtù, e quando fapeua circa 
JecofedcirOrdinc.pareuagran mancamento coli po- 

< ca età, lifpecto all'auttorìtà dell'officio kal fine Notlro 
Signore, che voleua coli, lo difpofe in maniera, che la 
Vigilia delti tre Maggi, la Prelata la chiamò, egli co- 
mandò, ch’acccttafie l'officio di Maellra delle Noui- 
Ue , elfa tacque, & obedì, Te bene era molto lontanai 

dal volere, nè honore, nè fi mili offici}, anci mol- 
to dcfideroTa di non penTare ad altroVche 
all'anima Tua, Si alti trauag!i,cheogni 
giorno le fopraueneuano . Del 

< modo, che fi portò Tei anni in 

' queft’officio, fi djràà 
-tir . ■ .^fuoluogo. 
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CAPITOLO XLVIir. 

•• • - ; > . . - • . ■ r. *. •••• 

Che fi fottofofie alT obedtcnz.a de! Padre Fra Ger anime 
* ; r- '■ di Santo Eit/eo • . c 

■ . • * » J - • 

L 'Anno del mille cinquecento nouantanoue li Re- 
- Jigionedelii Padri Carmelitani Scalzi» transfer! 
à quefta Città il Conuenco primo ch’hebbcro dalla- 
Villa di M ancora doue (tana parendogli conuenientc 
vnire in quefta Città liduoi primi Concenti de Frati, 
e di Monache, ch'hebbe quefta Religione» e come i 
caia di tanta confideranone, mandorono per Priore 
vn Religiofo molto grane, & importante, che fi chia- 
ma ua Frate Eutropio del Carmelo, e per Predicatore 
.il Padre Frà-Gerommodi Santo Elifeo» che hoggi vi- 
uc,e fù la fua dottrina di molto frutto, & edifica tiene 
coli nel pulpito, come nel gouerno priuato di molte— 
anime» hauendo hauuto in ambe due cofe molta emi- 
nenza . Fece alcuni formoni in quello Conuento di 
5am’Anna,e defidcrandola Prelata ring radar lo, gli 
parlò con quefta occafione di cofe di fpiriro, e reftò 
molto fodisfarra» e fi ricordò del bifogno di Donna- 
Maria Vela,e parendogli à propofitD per lei, gli com- 
mandò. che fi confeflafle da lui, e fi fottoponefie alfa 
fua obedienza ; ella era reftata tanto ttauagliata dell'- 
andare parlando con quefto,e con quello delle fue co- 
fe, che fe non fatte ftacocom mandamento, e volontà 
della Prelata, fi farebbe feufata» e fi mode anco à far- 
lo, perche a quel tempo fi trouaua afflitta con molti 
trauagliinteriori,enon haueua perfona con chi con- 
ferirli. Gli parlò dunque,e diede rainutiflìmo conto 
di tutte le cole pattate, e della ftrada cofi ftraordina- 
ria, per la quale N. Signorela conduceua,edice, che 
J’afcoltò agiatamente, & al fine del difeorfo la confolò 
molto, dicendoli che fi confortane, che il fuo fpirito 
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era di Dioiche difenderebbe effe re tale con/ra tutti 
quelli» che io cócradicei^ano, fi fot topofe alia Ina ofce- 
dienzacome gli era fiato ordip^to» gii pcpr^iife 
tendere a coniolarla, perche all’hpfft non ptohi- 
bitoa detti Padri l’attendere a confetfare ^onachp: 
La Santa ringratiò Nofiro Signore di hapergii datp 
g )ida»e maedio, che l’intendclTe, & il padre Fr. £jf,- 
ronimo pigliò il negotio tanto per fuo, che alla prima 
vifita ottenne dalla Prclata,che non fidifiiiDuJafiepj^ 
ikiigiuuo,e che lo faccflc pubicamente, e che non*, 
mangulfe altro di quello che foleua»cioè vna volta, 
fola al giorno, alla fera pane, Se herbe, e per fatisfarfi 
maggiormente» cominciò à fare alcune proue» com- 
mandandogli che mangiale carne, &oua e fubitosV 
infcrmaua fecondo il folito, e reftaua impedita nelle 
mafcclledinon poterli communicare . Quello im- 
pedimento difpiacque molto al Confeflore.e che fotte 
coli publico»c lo promclTc Nofiro Signore per opera- 
re ruerauighc per mezzo dclPecceJIentiffima viri.fi 
dell obedienza: e quello Padre ffi il primo, al quale 
Dio lece grana di feoprire rimedio per le cofedi que- 
lla fua ferua,echcneirauucnire hauellc luce chi lacó- 
fdfaua . Stando dunque vna mattina con il Padre Ff. 
Gierommo, era giorno di Communione, Se hauend,o 
finito di riconcigliarfi,fc li chiufero le mafcelle,di d\c 
lui fi alflifle molto» c con vn gran fcruor di fp,ir/tQ,.gJi 
commandò che in virtù di Santa obedienza aiidalfc 
iubitoa communicarfi, echeauuertill'e,che feupnii 
communicaua farebbe fegno di catciuo fpirito : L^u 
ferua di Dio molto reftò confufa,c per,fierafa,dubii- 
tandochcforfi Nofiro Signore non gii leuarebbe l’- 
impedimento delle mafcelle, e coli fi accorto al luogo 
fielia communione piangendole fupplic^udo Nolltp 
Signorc.cheopcralfcin lei,quello chegli comrojida^ 
l'obcdicnza, e permetcdTe > che potelfe riceuerlo. ffi 
quello con tanta fede, e fummilììone, che mede dal Si- 
gnore 
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gnore, che per hauere óbedito cofi, li faceua grani, 
che potette cornmunicarfi: Si communicò dunque, c 
non fblàmenteaH’hora,mà mai piti in tuttala vita Tua 
retto da cornmunicarfi per canfa diqucftó impedi- 
mentodellemafcelle, chele benealcune volte lo pati- 
na, però non mai diede tl Signore licenza al Demonio 
< di leuargli la :Comm unione, come prima II Padro 
•Ftà Geronimo retto tanto contento della buona riu- 
feita di quefta proua,che gli pa rue hauere feoperto vn 
mezzo molto ficuroper ogni difficoltà credendole 
con l’obedienzaognicofali rtmediarebbe,fondandofi 
nella fede, V: fommiffionc della fudditajó^ haueua 
molta ragione, perche, fuppotto che commu demento 
l’obedienza opera conforme alla fede dì quello, che 
obeditte,era tanta la fomm.flione, che lei haueua, che 
fe non fotte vitto, parerebbe incredibile, perche ettcn- 
dodi moka capacità, & elquifito ingegno, arriuando 
l'obcdienza a commanda rgliqualfiuogliacofa lecita, 
egiufta, che non fotte conira la legge di Dio,obediua 
in quel medettmoinftanrecome fenÓ hauettehauuto 
volontà, nè intelletto, e rimetto la certezza di quefta 
verità alle pruoue delia fua obedienza,che fi anderan- 
no dicendo . Arriuara la Quadragefìma dell’anno 
millefeicenroe vno vfcidall’vfficiodi Prelata, quella 
che era già tato fauoreuole alla noftra Sara, e fù eletta 
vn’altra Signora Zia di Donna Maria di Auiladina- 
tura piaceuoJe, molto virtuofa amica di ogni forte di 
virtù, & affettionata a quelle, che vedeua in Donna-» 
Maria Vela . 11 Padre Fra Gieronimo di Santo Elifeo 
vedute leproue fatte del digi uno commandò alla fer- 
ua di Dio, che lo contmuafle con tutto il rigore, & ctta 
lo faceua, e non rifparmiaua fatica alcuna nelle cofe 
delia communità, attendendo a tutte con forze, e fa- 
iute corporali. 

* 
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r, CAPITOLO- XlIX. 

-e.. ' • ’ k '.u'^ :r • ' • • _ . 

2)/ 4/m fo« cta >7 Demonio comincio à impedire 

' c Communi one • . 

B En penfaua quella fcrua di Dio, & il Tuo Confef- 
fore, ch’cffendo celiato l’impedimento delle raa- 
fcelle foffe finito ogni trauagiio circa le cornmunioni, 
conche procuraua tanto il Demonio dilcreditare la 
iua virtù ; perchein quella prouincia non fi era mai 
vifto^ofa fimile,e tutti quell», che non fefitiwano bene 
del faofpirito.diceuano l'opra di quello cofcftraordi- 
«àrie, e la gente popolare mille pazzie» però vici in». 
Campo doppodi tutrociò quello inimico crudele con 
altri duoi modi. Vno fù quel fpafimo, che habbiamo 
detto, artalendola hora in celia, hora vicino al luogo 
della Communione turbandogli li fentimcci, e tenen- 
dola iui tanto fida, che ninno potcua muouerta» fa 
bene alcune volte le Monache fi vniuanoa fare la pro- 
ua^he non feruiuà di muoueria, mà Colo di marci ri- 
starla, come io hò villo in altre perfone,alle quali que- 
fio pazzo fuoie tormentare con quello modo, e non li 
puòmuouerti vna. mano dal luogo, doue le hanno, 
quando le coglici! fpafimo . Era molto ordinario re* 
ilare immobile tutta la mattina fin’ch’erano finitele 
MeiTc, e non era più hora di communicarfi . L’altro 
modofù conlecafcate, perche il più delle volte, iru 
quel ponto che fi accoftaua a riccuere il Santiffimo 
Sacramento, & altre doppò di hauerlo riceUuto,c che 
tuttauia lo haueua in bocca, quello mimico gettaua la 
ferita di Dio in terra, come fe folle fiatai vna piuma, có 
tanta forza, e fi repito,e facendoli dare tale colpo, che 
al principio cagionaua terrore, e fpauentoa tutte , t-* 
pareua, che fi forte fracafiata la tefia. E quando li 
fucccdcua queftp, che non hauefle trauagli interiori,? 
j Q_ dcre- 
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derelittione, fenriua l’anima Tua tanta pace, che prò- 
ftrata in tetra haueu* alcifljma oratone . Quella no- 
uità causò nuouo bisbiglio, e fé bene alcuni giudica- 
vano l’iftdTo che delie mafcelle, e con verità ; però al- 
tri con buona intentione giudicavano in altro modo 
molto fuori di propoli to,ecofi anco era il loro parla- 
te^ eflendo tutto ilsforzo del Demonio per difcrc- 
dicarla,trouauaaflài materia perii fuofine: e fé la Tua 
poflanza non fotte fiata unto limiuta, c certifiìrao, 
chenon hauerebbe lafciaco pietra fopra pietra, pero 
Iddio NoftroSignore,ch*erala fortezza della fua Cer- 
ila, la dimoftrò dicendoli, che (ì confortane à patire* 
quello, che reftana, e che ftafse ben fondata Copra la 
pietra fcrmajCh’èi’ifteflbGhrifto Signor noftro,e che 
molti crauagli Ce liapparecchiàuano interiori,i& cite- 
riori ; mà che di tutti lafciarebbe la Cua potente mano 
a buon porto . Con quella reftò rincaraca,& ilPadte 
F rà Geronimo andò pigliando.fpcricnza,.ehe il . rime- 
dio efficace, che vi eta per le cofe dì quella fcrua di 
DioeraTobedienza,e conio fuceua,e diceva in quelle 
occafioni,edaquertoimparaffino ii Confeffori, che* 
doppodi lui hauettero la cura dell’anima Cua, come li 
vederà da quello, che fi dirà,doue fi conofce la forza 
di quella Coprane virtù deil’obcdieza, e della guerra> 
cheglifà il Demonio, poiché nel mezzo delle grandi 
anguftieinteriori, conche affligeua quella Sana, cc- 
deu a infinite Tolte, operando i’Onnipotentc.deftna, 
mirabilmente • Da quello tempo cominciò anco.il 
Demonio a trattarla molto male con continui dolori 
nell’otta, parendo che volefic {minuzza rii, come hò 
v i fio anco i n mol te a 1 1 re per fone, e f ù tan ta la pa tien - 
za, che Nofiro Signorc iediedc,chc mai alcuno iVdl 
a lamentarli con voce alca, foiamente quando il tor- 
mento doucuaefièrc grande laiCcntiuano dire fra Ce 
fieffa, Giesù, G testi, e da quefto comprehendeuano, 
ch’il tormento era grande, perchcdi febre continua, e 
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dolori ordinari}, nonfaceua ftiraa,fe bcntìjlVna.c Inai- 
erà eofa pati quali il più delia 'vita fua . 

'CAPITO L £> . X. 

Di ima martificatione piètica • e ciò che 
rifiatò da ejpt, 

* m * » 

A R-riuaiala Qnadragefima delTanno mille feicc- 
A toc vnoedttadamaeftra ddknounte.c parendo 
al Padre Fe 4 Gic^imojch’erabene che-fi effe rei radè 
in qualche morti fica rione, defidcraua occafione op- 
portuna, la quale venne predo» c li commandò che** 
chicdelfc qualche penitenza «ila Prelata, li diile, che 
gli la voleua date pubhca,c che vedeflèdei quale ta- 
rebbe più a propofiroper-Ticeuere maggiore raortifi- 
carione i Laferua di Dio fi «ricordò dcfh>difgufti,cho 
haueuahauutoperqucliocheiinalcro ! tempo hauaua 
fatto, però gii diflela Prckira,che già non ve nera più 
•memoria, <c che hora.prouaffcdiiniouo . Siede conto 
alfuo Confetture pr-egandoloaordinatgli la mortifi- 
catione, che le pareflbdi maggiore edifìcarione,&: egli 
'Cfiendocofa,chedefideraua,c tanto “vfata nella fusu 
Religione,ncfotm piaccre,e gii commandò ch'il gior- 
no feguonte enrratte in Refettorio con vna corda al 
Collo,e che diceflc le fuc colpcpublicamentc, epoi fi 
'pr attratte in tcrralinchc la Prclara litfaccttcfegno.che 
le n’andatte . Xaiferua;diSioobediefattamenrc,e co- 
me, che in quello Conuenro non fona in vfo ùmili 
mortificationi publiche, quando la viddero entrare, 
fù tanto il bishigliov&il rumore, e tante le cofeche li 
dittero, che la Prelata fece fegno, che feo^andaflc, ro- 
llando alcune moktfuifbatCiCdifguftare,&aitreedi- 
ficatc,e lei hebbe molta occafione di cttercirare la raor 
tificaiione.ònl-Cafettore fi confidò, perche era molta 
incjmaio i qucftc 'moui£cationi,c non dcfidcrando 
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erta mai altra cóla più che edere da tutti difpregrarai 
fedendo infieme obedictiflìma conformauano tutti 
duoi di '■volontà. Alcune Religiofe raccontarono 
quqfta mortifìcatione al Padre Préfcntato Fra Gio. di 
A larcone, il quale mollò da buon zelo, e da alcuno 
ragioni fece vna fcrittura con tra quefte, la quale of- 
fendo venuta alle mani del Padre Fra Gieronimo vi 
feccia rifpolta autenticandola con molte aurtontà de 
Santi ; Qui fi rinouorono le difcenfioni fra li Conftf- 
fori, perche hauedo il Padre Alarcene viftola rifpofta 
del Padre Frà Geronimo volfe ^ornare a replicare, 
però come tutti erano ferui di Oio,ecaminauanocon 
fanta intencione,agU’Vno di loro tacque, reltàdo nella 
fua opinione, & il Gonuen tonò più, nè meno;& all- 
vlcinao tutte quelle cofe ndondauano in rnagior pati- 
mento della (erua di Dio, perche fi fpargeuano le cofe 
per la Città, &ogn’vno giudicaua a fuo modo,perq la 
fua pace ftaua Tempre in vn’iftelfo edere» & ìldefidc- 
rio di edere difpreggiàta . All’ Abbadeda dauano mol- 
ta colpa, per hauer ancora lei acconfentito a quello 
mortitìcarione, peròleinonfenecrucciaua molto: Il 
Confefiore non reftaua libero, perche non folo le Mo- 
nache, màperfonc ancora molto graui li dauano gran 
colpa, fapendo che la ferua di Dio nó hauerebbe fatto 
vn paflo lenza obedienza, però lui era tanto lontano 
dal pentimento, che hauendogli conferto la ferua di 
Dio, che la fua Regola commandaua, che andalferp 
veftitcdi panno gro(To,c che lei defideraua farlo,e an- 
dare con li piedi nudi, gli comraandò che lo facefle, e 
che non lo trattafle per via delle Monache, mà che-# 
fcriuefleal Vcfcouo , ch'era Don Lorenzo Gradui, e 
Auendagno,e che lui gli lo portarebbe, e fperaua dal- 
la buona accoglienza, che li faceua, che fentirebbeie 
fuc raggioni,echeotrenendo licenza da lui.niuno po- 
trebbeimpedirla, particolarmente eflendoglifauore- 
uolc la Prelata : cotnmandog li ancoraché li chiedeile 
» • licenza 
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licenza per non mangiare più carne, acciò non vi folle 
rumore, c fi facefsefopiù pruòiiddel fuo digiuno . La 
ferua di Dio Icrifse al Vefcouo, & il Confefsore portò 
ia lettera, e rrouò, che lhaucuano informato male ce- 
tra di cfsa-.&bauendc* egli confiderato ogni cola rif- 
pofe. che quanto al non mangiare carne, non era ne- 
céfsàna la licenza efsendo conforme ai fuo Ordine, 
però che gli haucuanodctcoalcunecofedi quella Re- 
ligione, chenongl» parcuanodt fpirito buono. Fecero 
vnagran fefiìonefopradi quello, proponendodiuerli 
dubijil Vèfcouo.crilpondendoii Padre FràGieroni- 
mo, conche lo lafciò defingannaro. E non volendo 
cau fare più alterinone nel Conuento, difse che ha- 
ifcuà dà fare certo viaggio, é che al fuo ritorno fi ri- 
foluerebbe e che defideraua parlate con l’iftefsa Re- 
iigiofa ; mà foifi per detta cau fa, e con le molte occu- 
pa noni, non la vidde;c moftrò di nó ricordarcene più . 
Doppo quello 'ornò il Padre Fra Gicronimo a com- 
mandarghjche ne tratiafsefecretamente con alcune 
delle Monache più annane,Je quali 'vennero in pa- 
rere, che non era all bora tempo, e che lodjfTerifce 
per altro migliore, e coli il Confefsore ancora petali - 
bora gli commandò, che riferuafse quello desiderio 
per più opportuna occafione.Non fi fcordaua di mor- 
tificarla in tutto quel lo, che poteua.e faceua, thè ogni - 
fera andafse a portare legna alla cucinabile è quello, 
che fanno le feruenti, che aggiungere qualche peni- 
tenza à quelle, che faceua elsendo tante, e tali, che li 
moriificafse con lenouinenel modo, che poidiremo, 
cfaceuagli alcune reprehcfioniafpre per queli’iltefse 
Còfe, che faceua bene, v landò di quelli, & altri modi 
per mortificarla, e lei con ia l'uà pacefolira obediua 
con quella loggettione di volontà, e di gtudicio, che. 
Notti ©-Signore li haucua conccfso . , V. 
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CAPITOLO LI. 

2)< iti aitwtappronatmre del fùa fpirito » e come fi vefìt 
dt panno gre fio % # vile . 

G li lebor talché dei Corvuenco fi andauano acque- 
tando, al fine dà alcuni radi, quando pafsò per 
quefta Città il Padre Fra Tomaio di Giesù, che vfei- 
ua da cf se re Provincia fedi Caviglia in quefta facra 
Religione de Carmelitani Scalale poi fù Priore del 
Deferto di quella Proumcra, & andaua ad efserlo del 
Conuewo Za ragoza>def quale locauò Sua Santi tà>& 
hanendolo tenuto qualche tempo in Roma» lo mandò 
à piantare la foa Religione in Trancia ,Fiandra»& Ale- 
magna, doue hora ftà facendo molti feruigi j à Noftro 
Signoria tutta laChie&,& alla fua Religione .* è Spa. 
gnuolo natiuo della Città di Baeza, e fc nó fofse viuo* 
potrei feri uc re molto» delle Iectere,fpirito,e prudenza 
che No*ftro Signore gli hà conce fso » 11 Padre Frà 
Gteronimo conofcendolo molto bene» lo pregò che 
parlafseà Donna Maria Vela, d<^_ egli confcfsò, che 
pafsando per qnefta Città qualche tempo fià gli haue- 
uano dctrocofc tali del fuo fpirito, che non gli erano 
parfe buone: rat tauia accettò di vederla, e fenza dir- 
gli chi era, nè quanto male haueua fentito del fuo fpi- 
rico» gli comroandò che gli defse conto della fua vita, 
ideila via, per la quale caminaua. Stette tutto dop- 
popranfocon lei, e doppodi hauer la Cernita, e propo- 
rgli molti dubij, per vedere che cofa rifpondeua^, 
dilse,che non trouaua cofa che condannare nel fuo 
fpirito,c che foto li pareua, che per il pafsato i’hauea 
Noftro Signore volutodifponcrealia perfettione del- 
l’amore, e che fe hauefse chi Camuse afeenderebbeà 
molto alto grado di perfettionc, e che altrimenti ver- 
rebbe à fate vna gran caduta : c trattàrio del digiuno, 
p. «delle 
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e dtfìle con tradì ttioni pafsate fopra di quedo,la conlf- 
ghò’a non infi fiere «noi ro» né à mettere la mira princi- 
pale in fare gran penitenza, ma che ratto il fuo (Indio 
fofse in afpifìttft alia dinina vinone con affetti «norofi 
fenza ri fpetto di ma lati a,© di fa tute, k già il male non 
fofsedi confi derat ione,© che gJ’rmpedi/sc l’attendere 
al li Tuoi obli ghi, e che direbbe il rdìo al Padre FràGie 
ronirooper quello che rocca#» al fao gouerno, e poi 
gli dif se chi ersi ; Si hauendo lei nocitia delle fue gridi 
virtù, reftóconfolarifllmad’hauomhauuto la fila ap- 
prouarione . li Padre Fri Thomafo confcrfe con il 
Padre Fra Gieronirao tutto quello* ch'era pa (Tato fri 
lin e la ferua di Dio, e gli dine, che non la teneffe con 
fofo|panc,& herbe; mà che gli facefl* magiare pefei, 
e ou*> c che ftf bene ftaffe male, purché non refta(%> 
impedita dall'attenderealle fomioni delia Commu- 
nità,nonimportau», percheal fine quefto era pi fi fi- 
euro. A quello tempo arriuò al Padre Fri Gieroni. 
«no vn'ordmedel fuo Prouinciale d'andare a refidere 
per alcuni gì rni à Salamanca : jafciogli ordinato ciò 
chedoueua fare in ogni tofa: e particolarmente, che 
mangiarle pefei, & oua feguitando il parere del Padre 
Fri Tomaio di Giesù, foggettando il fuogiudicio, 
ancorché perlalongaefperienzadubitaua,che noa* 
haueua da fuccedere bene . La Tanta cominciò fu biro 
eriufcìcofi vero ildubiodcl Padre Fra Gieroni mo» 
che quell'ifteflTo giorno gli venne la febre, e fi ritirò 
alia cella fehza potere fare vn palio, nè attenderei co- 
fa alcuna della Communitil,& effendo cofi importi te 
per le cofe del Ghoro, la Prelata fi auidde fubico, cho 
riiancaua, & andò a vederla : Se hauendo intefo quel- 
lo che pafiauaìli commandò che facelfe quello, che 
'volerle, perché non voleua vederla ritiratale difle, 
che tornarebbé à vederla ,e ftà tanto dando la ferua di 
Diointìiafiohe ititele. Che fi compiacerebbe Sua Di* 
uina Maeftà* che factfle voto d’andare coni piedi per 

q certa 



248 Vitti ài 7 ). Maria Vela : 

terra fenza pianelle, edi veftirfi di panno grofTo, 
abietto, e di digiunare ogn anno la Quadragehraa,e 
l’Aduentojn pane»<Scacqua,eche dandoglilicenza li 
Superiori da fare quello, hauercbbe fa Iute, e forze-» 
d’attendere al Choco,& alle altre cofe della C'Jtn mu- 
niti. Tornò il giorno feguente la Prelataà vifirarla, 
e con lei Donna Maria Mercato, di era Abbadefla» 
quandocaminciòil rigore del fuo digiuno, e peniten- 
ze* La ferua di Dio ftaua peggio che primate dicen- 
doli laPrelata che li dtcelJe, che cofa fentiua nell’ani- 
ma fua del fuo male, eia Prelata hauendola fenriro re- 
ftòfofpefa,epoili rifpofe,cheneldigiuno,end Jeuar- 
fi le pianelle non faccua difficoltà : mà foto nei veiiito, 
perche dubitaua di molte mormoratiom . Donna-, 
Maria Mercato era donna di gran valore, e rifolutio- 
nc,ediiTcajrAbbade(ra, che non facede capitale de i 
detti del li altri, poi che fi erano fatte tante proue.iru 
quelle cofe di Donna Maria Vela,e non fi rrouaua rc- 
fiftenza, che all'vlrimo le Monache quando fodero 
flanelle di parlare tacerebbero tconuinfe con quello 
la Prelata, e ti diede licenza d; fare li rrè voti fudetti . 
Quello fu il giorno di Santa Croce di Settembrc,e ri- 
pigliò le fue herbe, e quelPideffo di andò in Choro & 
aiutò a ogni cofa con tanto vigocce lànità, come fe no 
hauelfehauu romaici ferine iubiroal fuo Confcdore 
dandoli raguaglio di tutto ciò eh era padaro, acciò li 
concedcdela licenza, Egli li rii poi e, che 1 hauergli 
commandato che mangiade oua, era tlaioper lotro- 
porreil fuogiudicioa quello d altri, ma che giài’ef- 
perienza lo sforza uà a non feguirlo, e che Itaua molto 
bene accertata ia licenza pen’altte cole, e che ancor 
lui gli ledaua inficine con la fua beneditrione, acciò 
elTequide turcoquelJo, che per quakhe mouone effi- 
cace li parede edere volontà di Dio, che con il fuo fa- 
uore, èz aiuto fpeiaua, che ne riufcàeòbe bene. Su- 
bito con molto lecreto diede ordine di rare il volito 
. òcvfcì 
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& nfcì in publico con effaì quel modo che lo portano 
Je Monche riuojletre di queft’ordine. Tutte la ri- 
mi rana no, & alcune con mal’ vifo,ccominaorono al- 
cune a mormorare,^' altre a ridercene : Lzferua di 
Dio difììmulaua con animo pacifico, filentia, & alle- 
grezza • - • *» * ,, . . * • 


C A P ITOLO L I I. 


Che con f ofimpiofuo alcune altre Monache fi ve/li - 
r - . , tono all'tfiejjo modo . 


* ' . 1 

G On la licenza, cheli diede il ConfcfTore, rcflò la 
Santa molto difpofta a tutto ciò che pocefTe oc- 
corrergli, e fé bene non mancauano nuoue mortifica- 
tjoni ogni giorno, quando faceua quello, che lì par- 
lauacontra dilei, diceua.-effefì fiancheranno di par- 
lare,!^ io non mi fiancherò di foffrire : perche cflendo 
tanto aflìiefatra, ogni cofa flimaua poco, e con il defì- 
derio, che haueua di efTere abietta, e dif pregiata, noti 
fentiua pena, ma confolatione, & andàdo ali’orat ione 
con folo ricordarli di Chriflo CrocififlcMuttolepa- 
reua nienrc,cfe gli fofTe flato permeilo, purché non»» 
haucfTc mancato alia Cimiti, hauerebbedefìderato, 
chetimeli fodero alzate coatra di lei ; mi può tanto 
il buon effempéo , che alcune Religiofe giouanico- 
mincioronoa muouerfì , 6C à defiderare dr veftirfi 
comelef,netrattorono tràdi fe,e poi conlaferua di 
Dio,e trà effe vi era vna cjellc più graui del Conuento, 
che fri puocln anni poi fù Abbadcfla.e come in que- 
Ilo, e in tutto il relloddiderauano caulinare alla pcr- 
fettione,chiedettero licenza alla Prelata, die gii la-, 
diede molto volontieri. Se hauenciole aiutate Donna 
Maria Velai metterlo in eflecu rione, vfeirono tutte 
vna mattina veflite nella forma fudetta. Fù tanto il 
£gand«Mo,etumore delle Monache con era la Prelata 
' c ? ~ 4 P CE 
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per hauéfui -conferitilo» econtra la ferua di Dio, 
pforrotriccyche fubito fcrifleroalli Padri di San Do- 
mértico,e venne il Pad ré Priore del Conuenrodi qiie- 
ftat Citta ad acquietarle : chiamò la Prelata, & altre-» 
Monache graui di quelle, chefenriuano male di que- 
llo, alle quali difse il Tuo parere, e particolarmente 
alla Prelara facendoli fcropolo di confentire quella 
lingolaritàjé pervadendogli, che le facefte fubito le- 
uarequeirhabito,e vcftirfi come prima. La Prelata 
conrmandòà tutte, che lo facefsero, eccetto a Dorina 
Maria Vela, ch’era già qualche tempo, che lo porta- 
ua : Vi furono delfaltre Religiofe di quello parere,® 
còfil’Abbadefsanon fi lafciò indurre a commandare 
i’illefsoanche a lei. Quindi pigliò occafione il De-- 
monio per feminare fuori del Conuento, che tutte 
haneuanoobediro in leuarfi quel veftito, eccetto lei, 
che non voleua obedire, & arriuò quello cafo a Ter- 
mine, che Pi llefsa Prelata fapendo quelle, altre 
cofe, che fi diceuano, llando la ferua di Dio per com- 
municarfi, le mandò a dire ciò che pafsaua,cche con-* 
ueniuache fi fpogliafse quell'hab!to,e fubito fenz’af- 
pettaraltro,nècommuuicarfi,andò a fare quel lo,che 
Jecòmandaua I’obedienza, e fra breuefpatio ritornò 
vellita come prima, e fi communicò con molta pace. 
Quado quello fuccefse era verfo la fella deili Maggi, 
c già la ferua di Dio haueua digiunato l’Aduento a 
pane, 5^ acqua fenza fentire nocumento alcuno: il 
Padre Frà Gieronimo era tuttauia a Salamanca qui- 
eto gionfe la Quadragefima, e continuaua a dargli 
conto d 'ogni co fa, e frà tanto fi confefsauaconiJCa- 
pcllano maggiore, e non mancò chi procurò perfua- • 
dere alla Prelara, che non li permettefse profeguircil 
digiunodi pane, & acqua, come haueua cominciato, 
proponendogli molti inconucnienti : la Prelata fi la- 
ido 'Vincere da quefle perfuafioni, e fen2a confidé- 
rarcalla fpenenza che haueua* gli commandò, chè 
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tomaèsealle herbe , come prima : obedì fuhtro, ma 
li fopcagiunfcro alcuni accidenti terribili nel modo 
delti anni pafsaii : La fé cu a di Dio faceua quanto po- 
teua per sforzarli à fopporrarli tacendo, però non fù 
poflibiiCiC nó hauendo il fuo Confcfsoiic,ftauaaffi»tta 
per non mancare aH’obedienza» fi lafciaua quali mo- 
rire, con tutto ciò andaua inanti tacendo, e {opporla- 
do : ma fi vidde a tal teemine, che f ù sforzata a darne 
patte alia Preiata, e concerto cono di mandare a chia- 
mare il Padre Frà Entropio del Carmelo Priore dell! 
Padri Calmeli cani Scalzi y ch’era per fona di molto 
talco tomoli diedcrocotvto del fu a fpiri co, c di quello» 
cheali'hora pafsaua . Gli difise detto Padre, che non 
vi era che temere, e che ripigliafse il digiuno di pane* 
& acqua, e campi fise il voto nel rimanente della Qua- 
dragli ma, cb’cca quali la metà» e che pigliafse ani- 
mo , perche egli haueua fperimentato alcune calò 
molto graui in queftaftefisa materiale fapeua da che 
proccdeuano li accidenti » cooofcen do fenza dubio» 
che venjuano dal Demonio, egli promife di affilierà 
alla fuaneccfixri, e confola tione. La Prelata accon- 
fenda quello, a digiunò il reftante della Qoadragc- 
lima come haueua facto voto, attendendo a tutti li 
fuoiobiighi fenza in ter mi fifone nel rigore della pe- 
nitenza » 2 Pafqua ripigliò le herbe, e coli andò paf- 
fandocon molta pace infino a PafquadiSpiritofamo» 
che pcrmefse Noftro Signore, che hauelsc principio 
vita nuooa guerra. 

C;A P I T O L O LUI.} 

• •• • 

Di alcune prime grandi della fua obtdtenz.a , che 
fece il Confeffore * 

E Ra molto ordinadoin quella ferua di Dio,come 
fi è detto, nelle maggiori folcnnità hauere mag- 

t. gion 
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gtoti tran a gii . Arriuò Pafqua di Spirito Tanto, èco & 
mihciòà fentire'vna delie maggiori afflimene ime-’ 
riore, che mai hauefse fenri co, andò dal fuo Confer- 
irne, e permettendolo cofi Dio, noniolo non laintcfc, 
mà gli poiegran fcnjpoIi,eii di fse, che for fi non fiera 
confefstta bene, e che foieua Dio fpcfso caligare con 
quei ridiagli le confefTìoni malfatte, thè è vna delie 
cofe,cóchehò vi fto, ch’il Demonio procura indurre* 
molte animeà diffidare di Dio,e della fua mifencor- 
dia: da quello nacque neli’anima fua vna moltitudi- 
nede fcrupoli tanto grande, e con cofi terribiledere- 
i ir rione, che li pareua vero quello, che li haueuano’ 
detto, eche l’anima fua non haueua rimedio, & acciò 
iitrauagiio folle più inrolerabiie, permeile Dio, ch’il 
Demonio cominciaffe a impedirgli la Comraunionc-» 
con li f palimi, e cadute, fiche non faceua fenon fpar-» 
gere lagrime,e mandare gridi ai Cielo, però a fuo pa- 
rere lo rrouaua ferrato. Con confenfo della Prelata* 
fece chiamare vn Padre del Collegio della Cópagnia 
di Giesù nominato Diego di Vigliena natiuo di que- 
lla Città perfona graue,e vecchia,ch’era flato Retro»- 
re di quefto Collegio, e di quelli di Pamplona,edi Me 
dina del campo : fece queflo Padre quanto li fu poflì- 
bile per confola ria, ma flaua tanto fuori del fuo natu- 
ràlc,che non poteua pigliate conforto : collimandogli 
che procu rafie ogni giorno di communicarfi mà fo- 
bico iacogiieua li fpafimo,c Cubito li occhi pagauaoo 
la pena,e in quindeci giorni non trouò rimedio di po- 
ter fi communicare . Stando in quefla graue affli teló- 
ne volfe Dio,che venefie dà Salamanca il Padre Fri 
Gieronimodi Santo ElifeofooCófdlbre,& il giorno 
prima gli parue d’intendere nell’anima fua, che don 
cefl'arebbe quel trauagiio fin’alla i ua venuta, e che gli 
commandaile, che fi communicafle, il che li diede 
maggior fa flidio dubitando, ch’ifncgotio non andarti» 
in longo, non cflcndoui nuoua della, fua venuta : Tìu 

.... fera*" ' 
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Tema di Dio non i’afpettaua,nè fapena che forte gioli- 
to, però hauendoil Padre Diegodi Vigliena tantoa- 
morcuoie cu ra di lei, fece dibgcza per intendere qua- 
do doueua vcmre»e trouò ch’era arriuaro ia fera ma- 
.ti,e fubito procurò abboccarti con lui, riferendogli 1*- 
e ft rema affli mone in che ti crouaua la Santa . li diffeii 
Padre Frà Gierommo, che fen za auifada della fua-^ 
venuta gl’imponefle in virtù d’obcdienza, coniman- 
dandogl ilo efficacemente, che fi communicafle ; per- 
che non haueua trouato altro rimedio migliore per li 
Tuoi crauagli. li Padre Vigliena non fi rifoiueua,però 
.al'fine pensò di fcriuerlicommàdandogli quello, erta 
li rifpafcj che prouarebbe : mà che fe non ti inganna- 
ua, haueua mtefo nel Tuo interiore.che in fino che non 
folle venutoti Padre Frà Gieronimo, non fi commu- 
nicarcbbe.peroche có tuttociò prouarebbe ognigiot- 
no, fc bene erano tanti, che la proua riufeiua in damo. 
11 Padre Vigliena rornò a fcriuergli, ch’il Padre Frà 
Gierommo era venuto,ehaueua«o parlato infiemc,o 
.che con parere fuo gli commandaua. che li- accodarti 
alia Communione con molta fede nclj*obcdicnza,e 
che coti gii lo torna ua a commandare in nome del Pa- 
dre Frà Gieronimo. faferuadi Dio fidi fpofe a farlo 
il giorno feguente,c fù Sua Maefta feruita, che fe co- 
municarti: : però in quei indiarne il Demonio, li fece 
fare vna gran caduta, e redo fpafimata,e priua de fen- 
timentinel Choro . Stando a quefta maniera aniuò 
al MouallerioiI Padre Fra G!eionimo,e fece chianu- 
. relacópagna Donna Maria di Auila, la quale li difse 
che non hauerebbe potuto vedere Donna Maria Ve- 
la, perche ftaua nel Choro dirtela in terra con ilfpa- 
fimo,efenza fentimenti . Il Padre li rifpofe: Vada^ 
fubito, e dicali che in virtù di Santa Obedienza gli 
commarido, che fi leui,e mi venga a parlare. Subito 
che Donna Maria di Auila gli dille quelle parole tor- 
pò in fc,c fi leuò, ite andò à fare l’obedienza, reftando 
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la compagna merauigliata fcnza Sapere che dire. La 
ferua di Dio diede conto al Padre del trauaglio in che 
iitrouaua,cgli Racquietò quanto alli Scrupoli, e gli 
commandò che douelfe obedirloancora in preftare 
fede alle Sue parole, fevoleuareftare del tutto libera 
daeffi,efianimalfeal patire, che Diol'aiutaTebbe, e 
non vi farebbe difficoltà in vincere per mezzo dcil’o- 
bedienza, Se folle Hata buona obediente <. Refi ò con», 
quello la Santa molto confortata, parendogli, ch’cf- 
lendo prefente il fuo Confelfore,ancorche li fopragió- 
gclsero trauagli hauea con chi conferirli, che l’imcn- 
delTe,e non hauerebbe neceflìtà di andare da diuerfi, 
ch’era vna cofa che fentiua aliai; Mà Dio che lavo- 
leua femprein Croce permeile, che folle breue quello 
fuo conforto, perche fra otto giorni arduo al Conuc- 
to delli Padri Carmelitani fcaizi vn mandato del loro 
capitolo, che hoggi di fi ofierua con molto rigoro,cho 
uiiino Reltgiofadi elfi polla vili tare, ne confelfarcm 
niun Conuento di Monache, fe non il Pdore, e lui 
molto rare volte. Si fecero alcune diligézc per mezzo 
(della Prelata per vedere,fe fi p^teua ottenere qualche 
difpenfa,e fe bene il Priore defideraua la fua confan- 
done, però il mandato era molto ftretco. e non potè 
difpenfare. Quello era nel mefedi LugIio,ecommu- 
tiicauafi con molta pacete fi riconciliati.» con il Capei- 
lano maggiore del Monafterio. Durò poco quella», 
quiete, perche aliidiecifette di detto mefe tornorono 
il fpafiino, eie cadute reftando pdua della Comma, 
nione, però in oratione molto quieta, e relfignationc 
grande, 6^ elfendo tanto ficuroilnon tornarci! fuo 
Confessore, quanto fi c detto, li difse Noftro Signore, 
che fi conforcafse, e fi rafsegnafse tutta nella fua Di- 
urna volontà, ch’il trauaglio durarebbe infino alla», 
fefia del fuo gloriato Padre San Bernardo, che è alli 
vinti d’Agofto,ecbeiI potere commumcarfi farebbe 
in virtù delPObedienza’dcl PadreFràGierónimo* 

Reltò 
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Reftòcon quello fauore molto confo!ata,confidando 
nel Signore, che darebbero licenza a detto Padre, e 
per non lafciare di fare dal canto Tuo la diligenza ne- 
cefsaria , tornò l’ Abbadefsa a procurarlo , mi tutto 
quanto fi faceua con il Priore era in damo . Sauuici- 
naua il giorno di San Bernardo fenza efserui al parere 
tramano Tperanz,* del fuo rkorno, tanto eheil giorno 
ptimaconconfenfodelk.Prcifttafì iifolfe di feci ucce 
al Padre Frà Gieren imo quello, chegfiera occorfo,& 
haucya pregato ibPad uè Qipgo di Va ghetta, ohcjiifar 
fede charità di portar li fecretameme k lettera, cpro- 
cuxare la nfpoita, come fcqe, e (tondo fiftefla vigilia» 
che haueua fermo» trattando con il Capei lanoMagr 
giorcdclli Cuoi trattagli, li d»ffe ; lui> che diceflè alla!» 
prelata, ch’eredi parere, chetoroaflero a feongi orar- 
la» però la P telata non acconfentira qucfto, c ftauano 
rutto con molto penderò vededok fiate tanto tempo 
lenza communic»rfì,.e non gli manpauano mortiti ca- 
noni, La detta Vigilia di San Bernardo ver fo la fera 
vernici! Padre Vigl iena con krifpofta del Padre Frà 
Eteronimo, il quale la riprehendeua molto dicendo* 
li, ch’era forza» ch’haueflc r allétato il rigore deih fuoi: 
edercitij, e che per quello gli era impedita laCómu- 
nione>eche gli commandaua m virtù di Tanta obe- 
dienza, che fì communicafle, effa fe n’andò con la let- 
tera da NqUto Signore rapprcTentandoli con lagrime 
il commandamento hauuto, eifupplicandolo li conce- 
defìe fede, per obedire,e leuaffe la licenza al Demonio' 
d’i mpedirgli la Communionc: ambe due co Tele 
concede Noftro Signore, e coli li comm u- 
nicò il giorno di San Bernardo, e con 
quello dice , che alle Monache-. 
ceTsò quel faftidio,che haue- 
uan o di vedere, che nò 
ù communicaua • 
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CAPITOLO LI V. ‘ 

• • - • “ ’ : < i 

- V l 

jDt alcune pruoue del Didimo, e che Dio Idem 

• "•' ••• il Confejforc • - ;;J 

L Amentandofi molte '■volte Don Diego Aluarez 
Cheto fratello maggioredellanfòftraS'anta,delli 
Padri di San Domenico, perche profdf&ndo con elfi 
tanta amicitialui,e tutti i Puoi parenti pàrèlìa, che in 
tutteleoccafioni IifoflTero conrrart') i'féhipre rifpon- 
deua il Padre Prcfentato Fra Gtouanni di Alarcene, 
ch’ellì mai haueuano pofto dolo nella virtù, e Reli- 
gione di fua forella, poicheera tanto nota à tutti: mà 
folonfellegran difficoltà della (ua via, perche coli lo 
fentiuano, e che la maggior colpa la dauano alli Tuoi 
Confefsori per hauere publicato le fuerentlationi,e 
dato luogo a tanti rumori nel Conuento, perche fùp- 
pofto, ch’ella era tanto foggerta all’obedienza, potè* 
nano hauere tralafciato alcune cole, e ch’efiì parlaua- 
no in tutto conforme gl’informauano nel Conuento, è 
fapeuano molto certo,che fua forella era delìderofa di 
noncfscrc vifta, nè che fi fapefscii fuo nome, ch’era-» 
vna gran difpofitionc, acciò li Confefsori non hauef- 
fcro publicato le fuecofe. Finalmente procurarono 
pervadergli, che mandafse a chiamare il Padre Frà 
Lorenzo di Cheto fuo fratello, che all horafitrouaua 
in vn Mònattcrio della Montagna, il quale come per. 
fona di lettere, e di fpiriro, la gonernarebbe frà tanto, 
Che Dio non moftraua altro fenza quel rumore, poi- 
ché reftauapriuadeili Padri Carmelitani Scalzi. A 
Don Diego non parue male la propella, e quando an- 
dò a Sant’Anna a conferirlo con fua forella, trouò che 
la Prelata haueua fatte molte diligenze per ottenere 
dalli-Superiori,che il Padre Frà Gieronimo potefse 
venire vna 'volta ogni quindeci giorni a confcfsarla, 

efsa 
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effa fi confolòjChefaccflcro venire il Padre Frà Lo- 
renzo Tuo frareilo, egli fcrifle fenza fare altra diligS- 
za, alche aiutaua anco Don Diego. Diedero lifupc- 
riori -vedendo l’occafione, al Padre Frà Lorenzo li- 
cenza.e venne con molto rncommodo nel rigore deli - 
Inuernoje fù di molta confolanone la fuavenuraa 
lei. Se à Don Diego : fi era anche ottenuta la licenza-, 
perii PadreFràGieronimonel mefe di Genaro. In 
tutto quello tempo infino alla Quadragefima pati al- 
cuni t lattagli interiori, perche mai mancauano d vna 
forte, od’ vn'altra. Venutala Quadragefima volfeil 
Confcffore fa fe nuoue pruoue circa il digiuno, e Gom- 
mandogli che digiunale tré fcttimanc à pane, SC ac- 
qua, Come haueua fatto voto» e lo fece attendendo a 
tutto quello, che com manda la Regola fenzafentire 
flachezza alcuna: Gommandogli poi, che agiungeflfe 
ogni giorno vn poco di brodo, per vedere che cola ne 
rifu Itaua,efuccelfe come a lire volte, che fubito fi am- 
malò in modo,che per tre fettimane (tette fenza pote- 
re vfeire di cella, gli diedero alcune oua, e fù peggio: 
il giorno delle Palme -venne il Padre FràGierommo 
à vedercela riprefe molto, che per non elfere (latta 
buona obediente*fi era ammalata, e per farla guarire 
gli commandò, che cominGiaffe la fettimana Sanra_# 
con folo vn poco di pane al giorno, e che no mangiale 
altro, ne beuefie vna gotta d’acqua, e facendolo atren- 
deua all’officio del choco, Se a tutti li dfercitij foliti,* 
penitenze. Se all’officio di Maeftra di nouitie, fenza 
fenti re debolezza, ne mancamento di forze, tanto eh* 
ella ftefia fi merauigiiaua . Fece Pafqua con moltocó- 
teto eflendo ficura a fuo parere d’hauerechi la gouer- 
nalfe, fe bene era collata molte diligenze, la licenza, 
che haueua ottenuto ai Padre Frà Gieronimo;mà li 
durò puoco quella cófolatione, perche l’vlcimo gior- 
no di Pafqua detto Padre l’auisò, ch’il feguente fa- 
rebbe venuto a vederla di palfagio, perche No Uro 
v - : R Signore 
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Signore haueua ordinato le cofem modo, ch’egli fi 
pa rciua da quel paefe lenza fperanzadi ritornarui.La 
ferua di Diohebbeaflai occafione di mortificarli o 
rallignandoli nella volontà di Dio accettò il Tuo tra- 
uagho &i egli fi licentiò da lei raccorci mandandogli 
molto il fucceflb di certo negotio, al quale s’indriz- 
zaua il fuo viaggio. Redo nelle mani del Padre Frà 
Lorenzo Tuo fratello,e ponédoli in quelle di Dio dice, 
che fi rifoife di Ilare coli tutto il tempo» che l’obedié- 
xa perincttelTea detto Padre l’affiftere alla fua nccef- 
lità, fperando nella Diuina Promdenza»e rimetten- 
dofi tutta in quella, polche vedetta chiaramente, che 
Noftro Signore non voleua, che perfeuerafl» in vna 
eofa rechi ponderarà bene quefta verità trouarà qua. 
to difficile fu la via, perla quale cammaua quefta Sà- 
ia^ il trauaglio ch’hebbero i Tuoi GonfeflTori , perche 
non vi era hora ficura,ne tempo di pace, o ripofo, eh» 
non fi contracambiafle poi con molta guerra, e con- 
fali ono . 


CAPITOLO LV. 

Che fu (lettoni Ut a 4&‘ Jnqui fatene , e che nt 
nufet bene . 

E Slendofi partito il Padre Frà Gieronimo di Santo 
BhCeo, nel mefed’ Aprile dell’annQ mille fcicotft 
tré, venne a quefta Città nel mefe faguenie di Giugno 
▼no deili Signori Inquifitori del Tribunale di Va- 
ghadolit à fare la vifita ordinaria, de eflendofi lettoli 
Ino editto nella Cliiefa Cattedrale» & ip torti li Con* 
pentì di Monache, lo fanti ancota Donna Maria Vela, 
però non fi ricordò, cheli poteflj locare incoia Ah 
cima, però Dio che voleua fare tnioua pryoua della 
faa patienaa permeile, ch’il Demonio mortelle femn 
poloà molle Monache, facendoli pacete» febe hmz 
. . .. i ;; " ' uano 
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nano Tenuto cole, che le ccnfure dell'Editto le obli- 
gauanoa mamfeltarle, e come fe lì folle Ietto conrra 
lei fola, coli cominciorono a darem fcrupoli andado 
dal Capellano maggiore, e dal Padre Frà Giouanm di 
Alarcone*. Detto Pad re andò dall’Inquifirore, e dan- 
dogli contodel btsbig io, che li fufcitauancl Conucn- 
to, glicommifeàluii’elTamcdi turco, con rileruache 
trouando cofadi conlideratione, ritornadea darglme 
Conto. La ferua di Dio liana rutta impiegata in ama- 
re Sua Diurna Maelìà,e non lì ncordaua in quei gior- 
ni di cola alcuna ne di leftcffa,& andando a riconci* 
liaifi con il Capeilano maggiore li dille, che alcune-* 
erano venute da lui a dirli diuerle cofe centra di lei 
jcccanti all’ Editto, e che lui non Je credeua, però che 
quello negotio verrebbe a terminare nel Padre Alar- 
cone.cchc andalfe da lui a dargli fatisfattione di lo . 
fcfla rifpofc,che la fua confcienza non l’accufaua di 
cofa alcuna, e che perciò non haueua volontà di dif- 
colparfi,mà folodipatirequcllochc Noftro Signore 
folle feruito per amor fuo: il Capeilano maggiore le 
dille prudentemente, che iti quei cafo era obligara à 
4ifeoderfi,e coli conforme al fuo patere andò bibita 
ad vn Confcllìonario, douc era detto Padre, il quale 
Ja ficeuè afperamente, dicendo che haueua fatto bene 
ad andare a dare conto di fe, perche altrimenti farcb- 
he reftata maladctta, e fcommunìcara,e che hora lì 
confermaua neH opioionemella quale la teneua d’ira, 
pertinente, e che Icandalizaua ilConuento, e che in 
^uel luogo erano venute a dirgli moke cofe cont radi 
lei, però che non haueua fatto (Urna, fu non di alcune, 
le quali non nfertfco qui per fanfare la prohdìtà,c per 
conformarmi con la bteuità, con che la Santa li rii' po. 
fa; La prima fù, che haueua detto, che non lì raccem- 
maudaderB alk Santi, perche non fentiuaqo le noli re 
■Ofatiom . Vdi lafaruadi Dio quella, e le altre prò* 
poto con moka fatfWfMammp- e più voice mi rac, 
. ; . K i contò, 
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conro che non haueua il Tuo cuore fentito più perii, 
che le tutto Quello no fiiffe toccato a lei, e coli apparite 
nella nfpoftachediede, dicendo, che lei non fi ricor- 
daua di hauere detto ne anco vna parola fola di quél, 
le, nè la Tua conlcienza :a rimordeua di cofa fiinilej 
però che Tana molto poflìbile hauérne detto quaictì*- 
vna dicendoli chi l’haueflc vdito, in differente fenfo, e 
eheall’horacon buona inccntione,e timore dellecen- 
Ture verrebbero^ direi Cuoi fCrupoli, e fcaricare lo 
fue confcienze, che bene fi ricordarla, che ftando va 
giorno con certe Rèligiofe, che li Chiedeuatto, cho 
raccommandaffe ad vn Santo la Tanica di vn’infermo, 
che Dioeffaudirebbei Tuoi Santi, e gli la Concedereb- 
be perla loro intcrceiflone,effa gli haueua rifpofto, 
che parlando vna volta con il Padre Giuliano di Auila 
li dille, che quando Noli ro Signore ndn Ci varile con- 
cedere quello, che li fupplichiamo per iritercefitone 
di qualche Santo, non gli riuela le rioffre pctitioni, 
acciónon intercedeffe,chcmquel luogo haueua fatto 
refleflìonc & effame delle altre cofe, che li opponeua- 
no, perocheiei non fi ncordaua d'altra parola, Te non 
di quelle, che haueua detto. Il Padre Alarcone ve- 
dendo la fua innocenza li diffe,che non faceffe capitale 
diquello.cchc lui reltauadefingannato delle pazzie, 
che gli haueuano detto, cmoucndogli Dio il cuore, li 
foggtunfe, fenza hauerglieila detto vna parola, che 
intutcelccontradittiom pacate fiera fucceffo quello} 
che in quella di hauere parlato, e giudicatoconforme 
a quello, ch’altri l’hauetìano informato} mà che lo 
cofe paffate,foffero pafsate,e chenclTauuenire voleua 
che fofseroamici per raccommandarfi I’vno,e l’altro 
à Dio. Efsa fi patri dal Confelfionario con molta pa- 
ce, e confolacione, che li durò molto poco, volendo 
Noftro Signore per humiliarla, che non era virtù Tua 
l’efserc riufeita con tranquillità d’animo da vnaper- 
fccutionecofi grande, diede -licenza al Demonio di 
" . . affli. 
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affiggerla interiormente con trauaglio tale, che voglio 
riferirlo alla lettera come lei lo fcriue: Essendomi 
partitafdice) da’quelto Padre cominciai a fentir*-# 
nell’anima vna turbatone, & afflittone molto gran- 
de,cnn venne Cubito al penfiero,che none poflìbi le» 
poiché tanto mi condannano, che io non habbia gran 
colpa, e che io non me ne accorgo perla negligenza» 
con Che mi diporto, e che in quello haueuano da ter- 
minarci miei trauagh, mi afnifse molto quello pen» 
fiero: foggiungendo il Demonio» che io miaflfogaflì» 
perche la mia diigratia era fenza rimedio: nó faccuo 
altro, che fpargere lagrime fenza Capere che fare, nè 
che configlio ptgliare.d’ogni cofa mi pareua che vfciC 
fero lanciecontradi me, e che il Cielo, e la terra mi 
fcacciauanoda fc.cche mi accetraua l'inferno . Tutu 
quella notte pafsai con quel l’affli ttionc, alla mattina 
non potei acquetarmi per riceuere la Communione,e 
tutte le Monache alla mira di quello che faceua, an- 
darono dalla Signora Abbadefsa a fare, che me io 
commandafse,ioli rifpofi che non poteua prima di 
parlare al Capellano maggiore, perche mio fratello il 
Padre Frà Lorenzò era fuori delia Citta »e coli mi la- 
fciorono; doppola Mefsa grande gii parlai, e raccon- 
tai la mia affilinone, e Toccatone, dalla quale era pro- 
ceduta: mi inoltrò molta compatitone» e mi confolò 
molto» dandogli Noftro Signore parole efficaci, eoa 
,chemi foUcuafsc: Mipregò molto che refpirafs:, 
pigliarli fiato» perche era tanta l’anguilla, che Itaua 
per fpirare, infierae molto fiacha per le lagrime, 
v. chc haucua fparfo:mi pare, che fia Itatodellc * 
magion anguille, che hò patito m vita mia. 
v Tutte .on parole fue, e mi diceua, che 
Noltro Signore l’haueua per- 
mefso per humiliatio. 

« : • v . ne fuju. 
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A 'Donna Maria Vela , in Sant' Anna . 

i* * 

B Enedetto fia Dio ( di cena Dauide doppo d’hauet 
guftatònd mezzo dcili fuoi franagli della fua- 
uità della comemplatione:,) Benedetto fia Dio* per- 
che per me fece merauigliofa la fua mifericordu>ncL 
la fua Città fantificara, ch’io nelf Eccefso della pro- 
fonda COnfideratione mia dilli, fcacciato mi hà Dio 
dalli fuoi occhi>& anci pcrqncfto Signore bautte fert* 
rito la voce delti miti prieghi, quando mandati* gridi 
à voi J Tutto quello Signora Donna Maria è pafsato 
fenza dubio per V. S. quelli giorni per quanto hò 
comprefo, parr* per quello che V, S.-hàpa fiato coni 
miei ragiona meri dell altro giorno, e parte per quello 
che la Signora Abbadefsa ini difse deli’aidmionc di 
V. S. la quale lo hò creduto facilmente > ptfcheatiait- 
zaua la ragione» V.S* di Ilare afflitta, tanto che mi 
farebbe parfo male fé V. S. non haucfse mollfato ri*, 
feti ri memo, e da quello* chea me riucrebbediarrti* 
ilarla, faccio congerura quanto V.S. (le bene fenda 
colpa mia} per le mie parole fara reftatacontrillata.é 
doppo in quà fono flato Con tanto fcrupolo d’hmicrè 
Jafciato V.S. afflitta ,ancordie con ragione mia, e futi 
e fenza colpa, che non hò potuto acquetarmi, fin che 
non hò pigliato Tarpa di Dauide nelle mani per tac- 
ciare il fpirito ttielancolico dall’anima allegra di V.S* 
alla quale io porro rifpctto, come à rempio vino del 
fpirito di Dio . Diceua San Paolo ad altri, che hauea 
contriftato per vtilc loro moti 'volli di ptefenza tor- 
na re a tratta te con voi ftando contriftato, perche fciù 
vi contri Aerò* chi mi potrà rallegrare fe non chi li 
dtìntrifteràdi me ? 0nefto mi è filarello con V. Sber- 
cile voi altri, dice San Paolo alli ftruìdi Dio,& io con 
lui lo dico, vói altri fere il mio contentale la mia coro- 
na, fi che V. S* mi tiene raelancoiico ftando lei coli , e 
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2.64 Vita di 2 ). Marta ZJela. 

Iafupphcoperl’amorecheportaal fuo Spofo, voglia 
rallegrarmi, con rallegrarti, che fe bene io la concri- 
ftai.non lo feci, perche ftaiTe contri Ita ca, maaccioche 
con allegriflìma mitezza, e dolciflìme lagrime chie- 
deireàGiesù amor noitro, prudenza perconuerfare, 
cornee ftata auifatadal fuo fpofo, che la chiama Rofa 
fra le fpine, & acciò imparale humilrà con li dife: ci 
proprij, e valore di cuore con li doni Diuini, che Dio 
gli hà communicato, fecondo ch'é comparata nell’e- 
iteriore alle tende di Arabia negre, e nell intcriore alle 
tapezzarie di Salomone indorate : dica dunquecom» 
Dauide: Benedetto fia il Signore, che la fua miferi- 
cordiaa me non è cofa ordinaria, mà foprana.e mira- 
colofa quella, ch’afa meco; poiché al tempo, che la 
confideratione della borrafea di quefti giorni misfo- 
gaua, arriuando infino a temere,che Dio mi fcacciaua 
dafuoiocchi,vdilamiaoratione,e le mie voci, e con- 
cludiamo ambi duoi con Dauide, dicendo à tutti li 
ferui di Dio: Amate Dio tutti li Santi, anco quando 
vi vederctc trauagliati,& afflitti, perche Diogiuftifi- 
cherà la verità delli voftri cuori (inceri, c pagarà ab- 
bondanremenrealli fuperbi la loro infoiente audacia: 
fate, fate le volt re opere folite virilmente, non cedete 
vn ponto, confortili il voftro cuore quelli, checonfi- 
datein Dio, il quale sà con Amili tribolationi purga- 
re i voftri difetti, & infegnarui che con nuouo fer- 
uore,epiùdifcretione procuriate piacerli nell’aueni- 
re, chela virtù,chenonèpcrfeguitata, poco vale, c-# 
quelli, che piamente vogliono viucre in Chnfto, hà- 
no da paftare per molte tribolationi, che vn fuo ferua 
di(Te,che li dolori fono nell’amore come le conche del 
mare, molte, e molto preciofe. Signora a chi facil- 
menreintende, poche parole balta no, nel feruitio di 
Dio V.S. li sforzi, e fe An’hora h i feruito Dio in qual- 
checofa.da qui inàti faccia molto più,che il fuoSpofo 
hà pretefo auifarla, humiliarla, c fuegharla, fe gli oc- 

correrà 
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correrà qualche cofa.fono Tuo Teruo : V .S commiJf* 
che mi trotterà pronto di buon cuorc,con condinone,. 
chedahoggiinanti comminci di nuouo in compara- 
tione del pailato, & à me perdoni Hiauerla contrifta- 
ta> ch'il Tuo SpoTo è buon teftimonia, che fri gelofia-, 
fua, e preghilo ad vfare mccodella fua mi ubile mife- 
ricordia, la quale riempi Tea il cuore di V.S. di alle- 
grezza^ poi di gloria t Amen. :: 

Gran conToiauonefù alla Santa quefta ìerrera,cott- 
Adorando la cura, che Noftro Signore bauèua di di- 
fendere la fua caufa ; poiché per tale ftrada haueua-» 
ridotto quello Tanto huomo, cllendo dato quello, che 
più contradùtione gli haueua fatto Tempre . Ritornò 
in qucftaoccafioncil Padre Frà Lorenzo, e commàdà • 
che gli iiTpondcfle,conferuando copia della rifpofta 
fopra la fudetta Lettera, come fece, e l’vna,e l’altra 
originalmente reftahora nelle mie mani, haucndole 
trouatonellefue, quando cominciai à trattarla, è 
fiata riconofciuta la Lettera, e la Tottofcrittione 
molte perfone, che ne haueuano cognirione . 

. • * ' » * * 

La rifpofta dice coli* .* 

Al Padre Prefentato Frà Gwuanm di A larconi in* 

, Santo'Thomafo, 

>• «* 4 • t 4 

G Iesù,e Maria ftanonelPanima di V. R.e gli pa- 
ghino la charità»econfolatione, che con 1? fua_» 
lettera hò riceuuto,che veramente è ftata di molta 
importanza per confermarmi nel credito che deuo 
hauere, della fideltà, cura, e prouidcnza . che Dio 
Noftto Signore tiene <Ji quelli, che lo. feruono & in 
particolare con quefta tmferabilc, non hauendoali o 
Chedefiderij,e per altra parte tanti obligli!, (ia Sua 
Diuina Maeft * benederta . Vero è che fono ftata af- 
flittale fconToJata, con occa 11 onc delle raggioni, chcv 
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V. R. mi ditte, Terza colpa Tua , perché temo la mia 
fiachezza,&ignotanza,echc fenza Taperlo io potrei 
hatitre difpiaciutoà quelli occhi diurni, permetten- 
dolo Sua Diurna Madia in caltigo d'altri molti pec- 
cati, che hò commetto ;mà poiché V. R.micomma- 
da,chc mi rallegrile benedica il Signore perhauere-» 
vfato meco dèlia Tua (olita miTericordia,vog!io farlo, 
fé bene mi retta occattone di Tentimento vedendo il 
mio poco capitale, che Te l’hauettì maggiore, non Pia- 
nerebbe Noftro Signore mitigato coli pretto il tor- 
mento: al fine mi tratta come fanciulla nella virtù, e 
ne retto aliai confuTa, non mamnconica, ma allegra» 
perche vedendo m tutte l’occafioni i miei difetti non 
• pollo lafciare di Immillarmi, ch’è la ftrada per l’Hu- 
miltà, con la quale deftdero incontrarmi, e mi trouò 
molto lontana anche di conofcerla, V. R. per amore 
di Noftro Signore mi faccia charità di ottenermela 
da Sua Diuina Maerta, & il sforzo necettario per in- 
cominciare a Terni ria, che chi riceueogni giorno nuo- 
iie miTericordie, ragion’ è.checorrtfponda con nuoui 
feruigij : io farò con la cura, che deuo quello, che V. 
R. mi commanda, alla quale conceda Noftro Signore 
il fuo Spinto Diuino, come io defidero . Di Sant'- 
Anna, &c. 

Quando mi rifolfi di commadare à quefta ferua di 
Dio, che fcriuetteildifcorfodellafua vira, gli ditti an- 
cora, che fcriuelfecome fi eradipotrariirt tante, ecofi 
varie Occalioni.efe bene nel difeorfo vi dicédo qual- 
che cola di quefto, lo riferuo per dargli (ine con !d 
parola che porrò qui alla lettera, perche tntrclepcr- 
ionèjchele hanno vdiro, hanno fatto tanta ponderi- 
rime di elle, cóme credo, che farà ogn *vrwy, che si chi 
la Santità confitte nella Charità» e nelle Virtù folide, 
che fono la fottanza, e tutto il retto accidente» died 
cofi. Con quello dò fine a quefta tragedia de ritma- 
gli, poiché ghaitxise più graui V. S.giitó, folarnehtu 
* . dico 
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dtdoqneftò» che tinti li Padri Rcligiofi, Se altre per- 
fone, che hanno fònico male di quedi negotij hauc- 
uario buona intentione,c defiderauanoil bene dell'a- 
nima mta,ecofi per la mifericordia del Signore mai 
nVi lamentai d’alcuno, nè modrai tridezia nè fenti- 
mento, nèperfi la mia pace, nè credo, ch*habbi che 
Confettate circa di queftoiij Signorefia benedtfttopcc 
tatto i e fi compiaccia di quello, che fi è patirò, c mi 
dia Forze per quello, chfc teda da patire acciò in tat- 
to fia glori fica tq, e Voftra Signoria gli lo fupplichi,e 
5ua Maeda la conferiti con molto angmento del fuo 
Diurno amore, Amen . Sin qui fono parole fue, Se io 
Vorrei haue rie propoft ionate pef fapetli date 1 1 pefo, 
èpOnderatione, che meritano* lo lafcioalla confidc- 
rationedi chi panerà letto quefta feconda parte, non 
già perche non fiali o per vederli ^maggiori trauaglt 
tifila terza ; mà perche fi vegga ch‘vn’anima datte in 
quelli, che fi fono detti, tanto tranquilla (enza per- 
dere la fua pace in tante turbolente, c varietà, c 
prodigio fariffiino , come anco la forteti 
za, e con danza, che gli diede il Si- 
gnore nel redo della fua vita, a 
che mi chiama la terza parte 
di qued’hidoriatla glo- 
ria fi a tutta della 
fua Eterna-» 

♦ r Maedà. - 

* ... 


Il fine della feconda parte. 


M. li 

La 
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DONNA 

FORTE 

PARTE terza- 

capitolo I. : . 

4 Dell' oecafìme > ch'io hehbì di cominciare a » 
trattare con 'Donna 'Maria Vela • ' 


Vando Dio comm inda $ mandare 
trauagli maggiori deila mifura or- 
dinaria a qualche fuo Seruo corno 
fece con Gì ebbene ben neccflaria tue 
ra la fortezza, con che fuole accom- 
pagnarli : c coli diceua vna perfona 
ipintualc, che è maggior c fafop- 
porrare Dio vn giorno folo , accettando con pura raf- 
fegnatione ,e patienza letribulationi,checi manda, 
che feruirlo molti giorni con le penali ti, Chela noftra 
volontà elege. Chi hauctà letto la feconda Parte di 
queft'Hiltoria, giudicherà, che la noftra Donna Ma- 
ria Vela habbia pafTatoil più, pero quefta terza parte 
cianderàmoftrando, ch’ogni trauagho fuole leruiro 
«li difponerci ad vn alcro maggiore; per grandi dunq: 

che 



Digitized by Google 


Pita di Ù. Maria Pelatane Terza . iè$ 

éhe fiano li già detti, potente fù Dio per mandarli an- 
co maggiori a qucftaftw ferua . Quando G partì da-» 
quella Luta il Padre Frà Geronimo di Santo Elifeo^, 
già mi .hauetia datonomia particolare delie grandi 
•virtù di Donna Maria Vela vna fcrua di Dio, ch’io 
confldaua chiamata Anna de Regi donna prouetta 
nell’età ,c non meno nella perfctnonc d’ogni virtù, 
della cui vita hò dcfiderato fare vn libro particolare^ 
perche vi era materia futficientc . Fù quella fcrua di 
Dio natura di quella Citta , difcepola. ò alleua della^ 
Madre Maria Diazvna contadina Tanta, che fù in 
quella Città nel tempo della Madre santa Terefa di 
Ciesùoriondadi vna Villa chiamata Vita, in quello 
Vefcouato, che dTcndofieflercitata dalla Tua fanciul- 
lezza in opere di pietà, alli quarantanni della Tua 
età» venne à quella Città, doue viuea delle Tue fa- 
tiche, feguitandoh medelìmi clTercitij con molto ra- 
tione,e frequenza de’ Sacramenti, quando l’anno 
mille cinquecento cinquanta tre, vennero a fondare 
qui il Collegio delta Compagnia quelli primi Padri , 
e con la loro dottrina & cflempio, andò auanzandoli 
nell’oratione*morrificatione,&humilrà,& ogni forte 
di virtù , finche hebbe vnamonione efficaciflìma di 
Noftro Signore, che lì rinchiudclle nella < hiefa di 
Santo Migliano , che anticamente era fiata Monafte- 
riodi Monache di San Bernardo , doue Ilette ritirata 
li nuoui 'virimi anni della Tua vita in vna fianziola di 
vn Chorctto alto, dormendo fopra vn’afla,e pafiando 
li giorni, e le notti in oratione, nella quale riceueua da 
Noftro Signore grandifiìmi fauori,e calmctc fi lafciò 
rutta alIaDiuina Prouidenza , che folo mangiaua di 
quello , che Noftro Signore li mandauadi limofina » 
non pigliandone fe non quanto era meramente nccef- 
fario, Hebbe in aitiamo grado le tee virtù Theoioga- 
li,Fede,Speranza,e Charità; nella penitenza, humil- 
cà , e difprcggio di fe ftefta fù cmineotiftìma , e noiu 
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mancò nella diuotione del Santiflìmo Sacramento»*! 
quale haucndolo tanto apprelTo lo chiamaua il Tuo vi- 
Cinotfù ancora dtuotiflìma della Vergine Santifiìma , 
facendoli in quanto poteua grandillìrm leruiggi > e fé 
bene procuraua il Demonio d’inqoierarla di notte con 

rumori, & vrli, mai hebbe permulione di farle male 

alcuno , anzi con lama lim plicità-ii r ideila di lui, e gli 
diceua alcune cole ridicolple , Dittila fempliciià vfa- 
uanelfuo parlare con Noltro Signore, il quale chia- 
reaua Proueditore e chiedendoli lecole a quelto mo« 
do, di che móttraua Noltro Signore compiacerli mol 
to. Gli fù detto vna volta, che nel funerale diceria 
perfonaprmcipale di quella Città vi era dato gran 
numerodi Mede. d’offerte, edi lumi, òcammirandofi 
la Santa , fi voltò a JSoftro Signore, e li dille: O Pro- 
ueditore,e quando morirà la pouera vecchia. che cola 
*i farà? mà certo che quelto non mi dà laltidio , per- 
che voi hauete da elferc la mia Melfa,e la mia Cande- 
la^ coli fuccelTe, perche alla fu* motte & elTc quie, fù 
tanto ftraordinana la mottionc di tutta quella Città, 
Che vi andò il Capitolo della Cathedra!e,e poi per on 
to «riorni feguenii il Capitolo minore, e tutte le RcliV 
gioni,e Confrarernità , e fi ptedicorono mirabili fer- 
/ moni delle fue rare virtù, e fepelirono il fuo corpo in 
vn areo della medefirraChiefa , che Ita nella capella 
grande dalla parte dell Epiltola, con belli ornamenti, 
Staila vn giorno quella Santa Vecchia inanti a No- 
stro Signore, elTaminandolì fe fentiua il fuocuoteat- 
taccato a qualche creatu ra, e decorrendo d yna nell - 
ultra di queìie, che haueuano piu communic&tiono 
con tei,troao che non haueuaataccoad alcuna, &ai> 
fiuando a Anna de Regi , dille a Noftxo Signore que- 
fla sì Signore, che ft t qua dpniro, ma in vero che me 
J’hauete da lafciare,perchc l'hò alleuara per voi. Coli 
l’aiutò molto nella via della perfettione ^ Anna de 
Regi la conlegui in ako grado: w lajCQqff^ai li vltjoji 
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Otto anni della fua vita , edendo ramo impedita, che 
non pQteua a pena andare alla Patochiadi Santo bo- 
ni etneo , ch’era vicina a cafa Tua . Quanto alle dotti 
naturaliera prudenudìma>encilefopranaturali htb- 
bccofe canto particolari , e Itraordinarie che diccua v 
vn Padre grane dellaCompagnu di Gicsù, ch’era vna 
deli’anime,clie manco ncccìli à haueuano di Mae- 
ftro, perche Dio hauea pigliato cura di cderlo lui con 
flraordmaria familiarità» però lei non volfe mai ftaic 
vn giorno lenza elicle fouopolta ali’obedienza . Più 
d’ vn’anno, c mezzo prima che moride » Cimilo N-o- 
ilro Signore andandole venendo dalla Chiefa li face- 
ua compagnia in vifione immaginaria : c quali tutta 
quello tempo la feguitaua il Dotnonio,& haueua tan- 
ta paura di lei » che mai hebbe ne ardire» nè licenza di 
offender la »fe non con alcune parole» efia Pingiuraua » 
c fi ndeua di lui, e delie lue parole con molta morufì- 
catione del ja fua fuperbia. Dimandando vna volta al 
Signore che cofaera queila,che più li piaccua in vn**. 
mina ì li nfpofe Sua Diurna Maelta: Figliuola la tra- 
quiliiu ,e gli la concede a lei coli grande doppo di ha- 
uere patito moki trauagk , e pcriecuuom. che non vi 
era cofa,che la turbafle. Alcuni anni prima, che mo* 
ride, coramunicauad ogni giorno , & era ftraordma- 
naiadiuotione, che portaua a quello Diurno Sacra- 
mento , c le grane, che per mezzo di edb nceueua . 
Tutto quello feppiio, dchcbbi dirtela nonna della 
grande mauificanonc interiore, & efteriorc,per mez- ' 
zp della quale arnuò a quello flato . Venutoli gior- 
no della fua morte , tutta quella Città I honorò come 
Santa, predicandoli cofe marauighofe della fua vita . 
Nel tempo che d è denoterà gouernata Donna Maria 
Vela dal Padre Fra Lorenzo di Cheto fuo ffatellojdc 
hauendo tanta efpenenza di quello, che haueuano pa- 
tito per fua caufa li altri Conteifon, che non fi cu raua 
di cercar altro* le ripudi d prolungane U licenza al 
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fdo fratello. Patina in quello tempo vn fogno fafti- 
diofirtìmo cagionato dal Demonio, e fe bene quello 
era a tutte le horèj però molto piò quando faccua ora 
rione, e nell officio Diurno c quando volcua commu . 
nicarfijgli fu data notiria di me d'vn*altra ferua di 
Dio,che hoggi è Monàcha in vn Monafterio riforma- 
to, la quale io confeftaua, conccrrorono tutte due, che 
Donna Maria di Auila , che fi trouaua fen2i Confef- 
fore , mi chiedefTe che volerti confertarla , per potere 
parlare meco con quella occafione,fe bene molto lon- 
tana con il penderò di confortarli meco , ma folo di 
conferirmi alcune cofe dell’anima fuà per erterC-» 
allhora abfenre fuo fratello, io accettai di confdfare 
la compagna, & alla feconda confezione, fù la prima 
volra che parlai alla noftta Santa, e fe bene haueua_» 
trattato con anime di enjinennflìma petfetrione, nè 
trouai tanta in lei, che mi causò molta confartene 
quello, che comprcfi quefta prima volta» Notai fu- 
bitoil modo di parlare cofi humile,c (incero, cofi pie- 
no d’amore di Dit>,e tanto fondatonelfa virtù, che mi 
diede grandiflìmomotiuo di lodare Sua Diuina Mac- 
(là, che vi foiTc fopra la terra chi aefiderafiedi fertiir- 
ia con tante anfie,e tale perfettione. Communicaicó 
Anna de Regi la confolatione che haueuohauuto,c 
mi dirte molte altre cofe ch’io viddi poi per fperien- 
za. A quello modo hauertìmo quafi tré meli com- 
municanone fecreta fotro pretetto della cohfeflìonc 
della compagna, fugendo, che nel Cóuento fi fapeflé, 
e per quello poche volte difeendeua al Cófeflìonario, 
nuconferiua folodi partaggioalcuna cofa molto lon- 
tana fempre di confertatfi meco, nè di metterti fotto 
la mia obedienza, che fe bene io la defideraua, paren- 
domijChe nedouerte feguirc molto vtile all’anima-, 
mia, come farebbe Itarocerro, feiohauertìfaputoap- 
profitrarmene, però andauodirtìmulando,e vedendo 
che cofa -volata difponere Noltro Signore , poiché 
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lei daTeanro fuoèhÙJdeua !a porrà a quello > conten- 
tandoli di haùéiè Aio fratello . - - ‘ , 
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CAPITO L O ir. : 
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r Chitl Padre (j tuli ano <CA uilami comando , chetila 1 



C Aminaua a quefto tempo-la Sema di Dioconfl 
fpirito molto fernòrofb.é ricenèiia molte grafie 
fopranaturali . E andando così non fi ciifauadi (orto* 
porli all’obedienza d'alcuno, fc bene interiormente A 
Itntiua muouerea renderla a me , petò non fentendo 
impulfo più efficace lo Jàfciaua palTarfe, e per quello 
che fuccefle pompare, che quefto fotte arte del Demo » 
nioi poichearriuòilncgotioatermine, che gli ferrò 
Noftro Signore la porta all'Oratione , fe beh# fi comi 
fmmicaua ogni giorno . PafTorono alcuni di a quefto 
modo,& haucua vn negotiod*importanza,peril qua- 
le continuamente efclamaua a Dio* acciò gliconee* 
defle lume , & eflendofi communicata li ditte Noftro 
Signore , che douette conferirlo meco, e facefle quello 
che io li dicefti , che farebbe data a me quella luce, e li 
fece intendere chiaramente ch'era volontà fua, che fi 
(nerette fotto alla mia obedienza . Reftòcon molta 
atnmiratione,e perche fi trouaua qui fuó fratello , e 
per cuirare mormorationi nel ConuentO andò diffi- 
mulando per confermar fi meg!io,però non potè diffo- 
rirlo molto; perche qliandoandaua inantt di Sua Di^ 
lima Maefta fi fentiua riprendere interiormente fen- 
za potere orare,ne fare altra cofa ; finalmécc li parue, 
che quefto era volontà diDio,e venne a renderli quali 
all’iitctto tempo, che li Superiori commandorono al 
Padre Fr. Lorenzo , che ricornafle fubttoal ìuoCon- 
uento per certo commandaméco del Generale del fuo 
Ordine , Mi conferfe tutto ciò ch'era pattato nel l 'ani- 
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ma fua > e eh' era volontà di Dio , che fi meteflfe nelle 
mie mani, e che cosi lo faccua, e che batterebbe dima, 
data licenza alla Prelata d’obedirmi : a me non rin- 
crebbe di fentire quello hauendok) deli derato prima, 
però Cubito mi fi poferoinanti tanti montididifficol- 
tà, che mi parile di ditfìmularc i folamenre ir rifpofi , 
che già fapeua, che io viueuafotto! Obedienzadel 
Padre Giuliano di Auila', ech’eficndo quefto fant’- 
huomo vnodi quelli,ch’erano più contrarij al Tuo fp ù 
ritOjCtedeua che non mi hauerebbe dato Iicenza;per- 
che conofceuailmiopococapitale, però che racom- 
mandaflfe quefto negotio al Signore,che fe era volontà 
fua egli fpiawebbe tutte le difficoltà, e particolar- 
mente quefto Padre parendo, che nò vi folle alerò, che 
lui da conuincere di quelli , che lì erano moft rati con- 
ira ri j . LaSeruadi Dio fi refealrm.Qparere,&hauen- 
do l’vno, e l’altro fatto oratione,ie difficoltà nella mia 
conliderationeogni giorno erano maggiori, però à lei 
NoftroSignore li facilitaua il buon fucceflo , Fuffimo 
d’accordo in quefto, che lei parlalTe al Sant’buomo,e 0 
metefie nelle fuc mani dicendoli, che già fapeua, che 
ltaua lenza Confeflfore, che li faccfie aurica di confi- 
giuria, c di proponerli qualch’ vno, poiché conofceua 
rutti quelli, che vi erano , e gli delle di fua mano queU 
lo,chepiùlvpareffccheiiconueaiua* Fidandoli dùque 
in quello, thchaucuaintcfodaNoftro Signore, lì ri- 
folle di fare quella diligenza, parcdogli che per quflfr 
coraezzo fcoprirebbelafua «buina volontà, e procu- 
rò ralTegnatfi per quelloche potcua fuccedere : 'patria ' 
al Padre Giuliano di Auilacome ftaua concertato , Si 
il Sant’ huorao fi confolò molici di vdirla, egli rifpofe 
fubitoch’egli pigliaua l*alToncodiComraandarmi,cho 
la con feda lì, c credeua che Tarpi foto a propoli to, inà 
che aucrtillc che s'io m’incaricaua dell’anima fua.non 
haucua da trattare con altri , perche fcrnpre fù di pa- 
rere chvghhauca portato molto danno l’cfterfi publi. 
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caro tanto le fuecofe, e hauere parlato a fanti , dia gli 
jopromife j «tefiòmoltoconfolata confirmandofi 10 
checosìlo voleuaDio ; poiché l’andaoa difponeodo , 
& hauea ridotto quel Sant’ boom© , il quale da quel 
giorno redò fau.orcùole verfo l^j Johebhi apifo di 
quello, eh era partito, &andaiarvifita.re il Padrecon 
occafione di. eonfertacmi » e io trouai mol co mutato di 
quello ch’era altre volte nelle pofp di Donna Maria 
V eia, comandolo mi che io la con feda dì & hauedì cu- 
ra di lei ; io li propoli ie mie difficoltà 1 che. non erano 
piccole , Ja via canto ftraordmatut 0i ij f abusare doue 
huomini così g raui,do tei, rpiruuiaiiieditaiV.a pruden- 
za lì erano trouati in tanta wnfutìotvt 4 fi*ciW»d<tio, 
ni 1 e che patena 10 fpc rare mancandomi tiiuo-quellQ 
Che auanzaua a elfi l mi afcoltòcon rTvaH*fpatienza,e 
poi mi rifpofe: borili vada, faceiaqtieJloche gli com- 
mandano, che il rutto fupplira l’obedienza, achenf- 
poli.chedaua pronto per ohedi re. Agiu ftadìmo, che 
io gli haueUa da dare pa rtc di ogni cola con licenza di 
Donna Maria Vela, che con quedo loca mina rei con 
fodiafattione: il Padre accttò volonticri la propofta.e 
roi diflc, che non dubitarti > chela Monica era Santa » 
ma la ftrada per la quale caramaua > troppo ftraordi- 
naria,comehò già detto in altro luogo : andai fubitoà 
rife ri re ogni CO fa alla Jerua di Dio>& in cónci u (ione li 
dilli , che tutti doihaucuamo da dare Cotto la obedic- 
za di Giuliano di Auik. Si confoicMBfthoìe dicendoli 
io, che la primacofa, promettendomi obedienza, ha- 
uea da erte re quella che lei defide tatobi «od fepelir o le 
fue cole, che a ndauano troppo pubi tede , 6 che 10 ncn 
teneua per buon fpiiico v ole rei c dòffe <Wci re d ■ vaca- 
tone, «Vertere conofclu te, che fcA>k>VoIcua pontile 
fopra il candelicre,e nellApiazza deimondo per bene* 
ficio delia iuaCbiefa, come ihaueua farro con Santa 
Cattatine da Siena , & altre Sante , allhora il Signota 
pigliaua penlkioiidiflfendcre>ft proteggeste le cofcki. 
-nc'J nv S a ro, Se 
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ro. & il contrario era di molto pericolo, poichenon 
nacquero per infegnare, ma per imparare: aquefto 
alzò Je mani al Cielo, e ditte, fiate benedetto Signor 
tnio, che hauete adempito quello, che tate volte vi hò 
fupplicaro di hauere vn Confettòre, che mi fcpehfca 
invita. Già haueua licenza dalla Prelata per obedir- 
mi con quello che il Padre Giuliano di Arnia li haue- 
ua dettole così mi diede fubito Tobedienza. Trouai 
inabilito il digiuno quotidiano con fedamente herbe.- la 
penitenza, «Se ildormirefopra vn’ atta come fi è detto, 
elaCommunioneogni giorno, lafciai tutto qnefto nel 
fuoettere.eccttocheli-dittìquantoallaCommiinione, 
che non haueadacommunicarfi fenza particolare or- 
dine mio. e che quetto haueua da di pendere dalla mia 
'Volontà in modo, che non fapette quando haueua da 
communicarfi.chcionehaueria la cura. Queft’ordi- 
ne feruai con lei fin che morì, che mai comunicò vol- 
ta alcuna fenza obedienza particolare, e cosi fi mara- 
uigliaua qualche -volta quando vedeua che alcune fi 
commumcauano, quando ette voleuano e gli patena , 
dicendo;, che fein qualche cofa imporra molto la óbe- 
dienzaèinqueito, perche cosìfiandaua fenza fcru- 
polo, e con piò fatisfattione. 

CAPITOLO III. 

' v . ';l jì.u > • '• 

ì ' Di ina pruóua maramgUofa della fna obedienza • 

-il- li. t: I ■ ,,v . : 

A Ggiuftare Iccofe,come fi è detto nel Capitolo pat 
"faro,fece la fila confefiione generale , enei Con- 
uento fi Teppe , che mi haueua eletto per Cófettòre per 
mezzo di Giuliano di Auila : fubito cominciò il De- 
monio à moft rare la rabbia , che li cagionaua l’haucr- 
mi prometto obedienza, perche torno di nuouo ad af- 
fliggerla intcriormentccon mille maniere de penfieri 
confoggeriric, perche fi era legata alla obedienza di 
- >-■ vn Con- 
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vn ConfcfTore foto , quanto meglio era per lai il Ilare 
liberai e confettar fi, e trattare con chi volette, e parlare 
con tutti, perche nelle borafche pattare con quelle tur- 
bulcnzedoucua hauerc guadagnato qualche cola , fé 
bene poi tutto fc gli conucrtiua in perdita, e come che 
c tanto amico de rumori, Se io ha ucua, Inabilito per p ri- 
mo principiai! tacerete non publicarequello,chc (ac- 
cedala come defìderau* il Padre Giuliano di Auila: 
quello pazzo cominciò fubito a feop ri rc lafua rab- 
bia^ continuò quali tutta la vita dcllaSaiìtarin procu- 
rare quelli rumori , come fi vederi ^cominciando dà 
quello pontoa volerla perfuadere che mi lafciatte con 
mille trame, & inuentioni . Da quell* bora cominciò 
ancora a patire moire aridità nell oratione, Scalarne 
turbar ioni di animo cagionate da quello inimico , fs 
bene nó hebbe licenza d’impedirgh ia Communionc , 
comealtre volte. Andò pacendoa quello modo infino 
che nel fine del mele di Aprile, del mille feicentoe 
quattro , che mi domandò licenza di ritornarli a farà 
certi etterati) per otto giorni, e la dimandò ancora alla 
PrcJara per dare in cella, da che vfciua di Choroalla 
mattina inlino a Mattutino del giorno feguente; ma 
doue pensò trouarc allegerimcnto , fé li raddopiò il 
tormentò i perche Taridità fi conuerti in vna terribile 
derelittione,& afflutione di fpiriro, e cosi-vici più tra* 
uagliata che prima , c li tornorono quelli (palimi eoa 
che foleua il Demonio martirizarla, & impedirli ia 
Communione,& hora fi accopiorono tutte quelle due 
cofe > e quando non l'aflaliua il fpalirao , la gittaua il 
Demonio a terra con furia ftraordinaria,quandofi ac. * 
collana a riceuere il Santillìmo Sacramento La Serua 
di Dio fi afflitte molto, e defideraua, che io laconftrin- 
■ getti con la virtù dcll’obedienza, come faceuàil Padre 
Fra Geronimo di S.Ehfeo, però non ardioa dirmelo, 
nè io volli moftrarc la pena , che fentiuo di “vederla a 
quei C 3 odo>echemi caufitua il penfare, chcimbaraz- 
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*o mi haueuo adottato; & oltre di quello hauerecU 
dare parte di tutto quello che fuccedeua aJ Padre-/ 
Giultanodi Auiia confidrrando , che quelle cofe fo- 
pranaturali opraiu come, e quando Dioyuole : c fc al 
Padre Fra Geronimo era nufcitobcne , forfi a me per 
non «denego cale, non riufciria così . Con quelle con- 
fiderationi, e timore andaua dilfinmiando , c la Serua 
di Dio. trouandofi peggio, òcoa manco forze corpora. 
li per attendere' al Ghoro, le alt nexofe del la Tua 

Religione, fi rifolfc a chiedermi, chegl'irnponcfiì l’o- 
bedienza, che quella era il mezzo,» che Dio haueua 
moftrato al Pad re Fra Geronimo, io rifpofi in modo» 
che non re Italie fconfolacti dicendole , che raccomoda* 
tciilnegouoa Dio>chc faccflc ancor lei oratione, e che 
poi mi tittoJncrci a quello , chemi pareiTe piùconuc- 
nieme, eche.fi ani màfie a pari re tu ero quanto fotte vo- 
lontà Diurnale con quello la riconciliai quél giorno» 
Vedendofi così circondata da temagli, c lenza poterli 
cómunicare,mi fcrilfe queU’iftcffogiarnovn biglietto 
pregandomi a imponerlederraobedicnza, fé così in- 
rendeuo che fotte maggior gloria del Signore , & ac r 
cioche vedetti il fenrimenco dei Padre Fra Geronimo 
mimando vn’ altro biglietto filo, che lerhaueua , nel 
qualcdioeua, che il rimedioddii fuoitraaagli era ha- 
uercdal canto fuo ferma fede in quello, che le haueffe 
comandato » e dalla parte del Confefibre comandare 
con rifletta fede*, e nfiolu tiene ; Non mi leuòqucfto 
biglietto dal fa fiidio ; anzi mcfaccrebbepiù,formaa- 
do io fcrupolo fe io mancaua in quella fede , e fe per 
quefto io era caufa del fno patire », perche le fuecofe 
andauano ogni giorno peggio, & ogni mattina, infino 
che non vi era più Metta, e che nó poteua più comma. 
idearli gli duraua il fpafimo e vedendo, che con fare 
dal canto mio quello, che haueaano farro gli altd , fo- 
disfaccuo al mio debito,e la confolaua lei ; il feguenta 
giorno mi ritirai afare oranonc» eiaccomadare quef- 
i V. to nc- 
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ro negotio al Signore, notai i! ponto, e l’hora , e didì à 
Sua Diurna Macftà , ches’era volontà fua , io voleua 
fare pruoua della obedienza della Tua Semate che cosi 
in quel ponto gli comandaua in virtù di Tanta Obe- 
drenza, che Te daua fpafimata , ceflàtfeilfpafimo, Se 
andadeacommunicarfi fenza caderetedi In a pocogli 
fendi, che dacia con molto defiden'o,chc Noftro Sig. 
gli hauede fatto intendere quello, che haneoa trattato 
con Sua Diuina Maeftatquando dunque arriuò il mio 
biglietto , già la Santa fi era commt)rt»cani, pordie a 
qucllhora e ponto, ch'io gl’impofi l’Obedtenza,fubi* 
tofe gH letizi I fpafimo , e fi Tenti Cosi gagliarda , che 
redo ammirata, Sé andò a communir-ar fi : per quello 
che io gli Tendi , non inred quello ch’era paflato , e mi 
feri de ciò che gl’era fucceduto , & io andai a fargli fa- 
pere ogni cofa, la tremai cosi-vigorola, e con folata, che 
non faceua Te non rendere grarieal Signorccon fpar- 
gere molte lagrime per il córento.che Tentiua nell 'ani* 
ma Tua . Da quefto giorno gli teftò vna lace.e pace in- 
tcriore tanto grande, cheandaua futtaadortain Dio, e 
leduròquafi quattro meli . La Tua Compagna, e le al** 
tre , che viddero qhefta mura rione repentina , hauen* 
dola villa tanto rrauagliata, ecafcare nei luogodella 
ComtT!unionc,non Tapetiano che dite, e Te bene glie lo 
addimandauano ; io le commandai chenondicede pa*. 
rola alcuna di ciò che fuccedeua,pcr andare ritirando 
le cofe Tue al fecretoche conueniua . Redai confòli* 
tiffimo con queda proua cosi merauiglioTa , Se in cer- 
to modo , confufo deHamia poca fede, e con animo di 
andare facendo altre pruoue. 

CAPÌTOLO ir. ' tlbn 

i Della rabbia coti che procurava il Demolito lettori* dati* 
mia cbedtenz.a , e come tento di zcctder/a . 

S E bene andaua la Scrua di Dio cosi adotta in Sua 
Diufna Macftà, non fi feordana ri Demonio di fift- 
4 : * S 4 leguer- * 
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Vi(ttf iC -i^uaricfo fi fentiua trauagliata dal Demonio. ac- 
ciò un lafcialfc, daua di mano à quefta carta, e la teg- 
geua, e bene nehaneua di bi fogno contra vna guerra 

di tanti anni, teosiedetra carta molto male trattata e 

(tracciata , perche alle volte gli conucniua leggerla 
Ogni giorno, e fpelfo era tanta l'ofcuntà di mente , 
fc unagli, che non potéua fare nè quello, nè al tra cola, 
che ii apportato folleuamcnto. Cominciò poi ì pagaa 
re quello » che hauea goduto in quelli giorni * perchd 
tornò il Signore a dare licenza ai Demonio d' Spe- 
dirgli la comnaubionc con h fpafitpi, e cadute; 
quello fi aai.uogeuano alcuni accidcti molto frequeti, 
& altre indifpoRfioni , che l’obligauano a ritirarli irt 
cella peralcuni giorni. Mi parue,eheeirendoIecofc 
tanto chiafe * e che tutte erano trame del Demonio, 
non era bène lanciargli fare canti colpi, malfare del 
trimedio della obedienza} confiderai ancora» che già 
chela via di quefta Serua di Diuoral’immitationedi 
dhrifto drocififiò ( del cui nome trema rinfcrnoj era 
bene inficme có l obedienza a torrtientarc quello roa- 
ladettoin virtù di ChrilloCrocefilT), che la lalfcialTei 
e non gl’impedifle l’obedire . Cominciai a farlo così,e 
fioftro Signore a operare in modo, che in prefenza di 
tutte gl'ini poncua l’ obedienza, hora acciò Ce gli Icuaf- 
feil fpafimo, & hora acciò fi communicalfe fenza ca- 
dere, e fecadeua, acciò fi lcuafte, e fi communicallioè 
douefi vedeuano merauigliofe proue di quella ecccl- 
ientiftìma virtù deH’obedienza • Il medefimo feguiua 
neH’altre indifpofitioni , che tutte erano catifatedal 
Demonio à fine di leuargli laCommunione, c l’atten- 
dere alle altre eofe di obligo * Delli accidenti efscndda 
ne ftate fatte tate pruoue perii palfato » mai nc feci (li- 
marne gli permeili intcrròpcre perciò il digiuno; anzi 
qualche volta gli comandaua, che lafcialfe qualche 
cofa di quel poco che mangiaua , c con quello li celia- 
rono affato ii accidenti. Qui cade bene quello, ehai 
: j ' fpelfo 
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fpdfo folcila ponderare quella Santa, cioè quanto fo* 
no fotropofti ad inganno I» giudin} deili huomini, che 
come eliadiceua, maiton maggiore rigore continuò 
ii digiuno.c le penitenze, che ndli-treprimianni, che 
io cominciai a trattare ramina fua, e (ladano JeMo. 
nache molto fodisfatre del miogou'erno-i perche ere» 
deuano, che io la faccde mangiarti carne, e quello na- 
fceua dal fecreto, c dilfimulatione grande r che io pro- 
curala in ogni Cofa, come Tempre me Io raccomanda* 
ua il Padre Giuliano di Aerila. Hàueoa in quefto tem- 
po la Santa vna vita moJro rrauogliofii.efe bene il De- 
monio l’affligcua per tante viti, però fin’ hora mai l*ha- 
ueua villo, ne in vifione immaginaria , ne con li occhi 
corporali , c vn giorno de que(ti elfendo in Ohoro. lo 
vide in figura abomineuolilfima: edk fi turb 'alquan- 
fo,ma voltandoli al Signore, non fticecafodi lùi,& ap- 
piedandoli più à lei gli dide, che fi ihiradedalla mia 
Obedienza che lafciarebbedi perfcguitatla,e nó gl*im- 
pedirebbe la Communionc » fida gli rrfpofecon^moù 
ta grauità, ed rfp rezzo della fua pafczta . che fenean- 
dalle per balordo, che come ftauena lei da lafciare ii 
.Confedore, che téneua per molto cèrto , che gli hatiea 
dato Dio di fua mano, che luinonporeua leiiargli la 
Colnm unione, fe Dio non glidaita licenza, e che fe lui 
gli laconcedeua ched'aU’lloraaeetraua quella pena, d 
tutte Iealtre,chcii hauedemandàrOymolro volonticri 
per amor fuo. Il Demonio cominciò a maledirla lei , 
c me,minacciandogli, che rhauetia ad ammazzare, ò 
le» hauea da lafciarmi,c ritirarli dalla mia obedienza. 
Coininciòpoi a fare mille inuérioni,& à trattarla ma- 
le procurando ammazarlacon battiture, ccadure, e 
cerradò moire volte di affogarla, doue fi viddeanguf- 
tiar dima, c fù tanta la fortezza, e patienza , che il Si- 
gnore li dalia , che ninno la Tenti mai dire vna parola. 
La ttneua in quello trailaglio,quandopadando più in. 
nanti la fua rabbia,e vojédo metterla in atto, vn gior- 
no del 
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nodelgloriofo Padre S. Benedetto ftando la Sema di 
Dio verfo il tardi inCboroin orationc, la colle il fpa- 
fimo , e ferrò le mafcclic , e tenendola cosi volfe vcci- 
derlaconii bafioncello di argento deH Abbadciia,che. 
alca ned tee uano,che l'haueua facto cafcare vna Moni- 
ca pacando vicino ad cita, ma nonfù così, che la Santa 
vidde,chc quello maladetro glie lo Tirò / opra il capo » 
Se v fei: iu biro canto fanguexnelc'Moimhre refiorono 
afìlt tre recxiendo > ctie non l'hanertea mrhazzaraibi coni 
duiFero in odia, c mandorono à chiamarc.vn Ci rugico 
di Saiamjmca-chefiLrouauainqucftaCittà, &a mio 
parcrccra moltoferuodi Dio. SubitochedcttoCiru- 
gico la vidde,Fe adimindò le haiir uà molto amore di 
Dio,& interrogandolo, perche lo diceua; rifpofe,per- 
che ne haueua di bifogno per quel trauaglio*che li era 
venuto: gli aperfe vna croce fopra tutta la tefta con vn 
forbice per vedere fi: ha ucnà torto l' odo, c rrouò . chf 
non era rotto,ma molto maccato,in quei procinto en- 
tra rio à confèfla ria , & haucndo finito il Cirugico , lo 
condurti Fuori fopra il corridore , e domandandoli fo 
era molto il male, mi rifpoCe, elle vi era.da fate pcc 
molti giorni: La Santa fiaua con tanta pace, conefo 
forte fiata vn’ altra chqhaueJfe quel rrauaglio. Quell*- 
ifterta notte cominciò à ìnuocare la Vergine Sariflima » 
Se a fuppiicaria,che v (arte con lei della fua Diurna pie. 
tà,coraefelnpre haueua fatto,& intefechehaueua da 
fanare per intercedi one di quella Signora, e 6 pofe fo- 
pra il capo vn Rofano, e quando alla mattina tornò il 
Cirugico trouò guarita la Ferita , foio refiò aperto vn 
forame piccoltno» che, nè importaua, né fe ne fece di- 
ma, nèhebbe altro accidente. Subirò fi pnblicò il mi- 
racolo per il Con uento, e chi più fi ammirò, e lo dille» 
fù ii Cirugico , il quale da quel ponto concepì molto 
ffifperrorverfio laSanta, parlando di lei con quefio no- 
me. Stette folamente doi giorni in Ietto fenza inter- 
metterei! fuo digiuno» e lapcndo , che nelle Comma- 
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nità vi è tanta diuerfìrà dehumori, c che lei battetti 
hauutocantecontraditioni , Jc quali non erano ancora 
tini te, fé bene ninna pa rlaua chia ramente, gli mandai 
à comandare che ftafle in cella , come inferma , infino 
che io gli mandati! a direaltra cofa , echeilCirugico 
con occafione di quel piccolo foramento andatic à fi- 
niredi medicarla: con quello ferrai la porrà alla va* 
rietà delle opinioni.non oftantexhe ad alta voce fi an- 
daua publicandoil miracolo. Se il Orugico più che 
tutti ; quando mi parue tempo > mandai à comandar* 
gli, che difccndctieal Cfaoro,& alle altre fontioni . 


j 


CAPITOLO V, 


Quanto bene fece f Qffitio di Mactlra delle Nouitie « 


i , 


H O diflerto molto il dire, di che modo fece TOffi* 
tiodi Maeftra delle Nouitie, perche hauendolo 
efferato fei anni ,eper profeguirel’hiftoriadando ad 
ogni cofa il fuo luogo, l'hó nferuato per quello..- Ri- 
chiede queiroffino di Maeftra molto fpiriro, perche hi 
da eticre il medro e l*efiemplaredella pcrfettione, dal 
qualecauinole Nouiticlauori di diuerfe virtù , &hà 
da infegnarlcà compì re con perfertionc tutto quello, 
che comanda la Regola. In quello è cofa certa , che 
niuna t’auanzò, e così lo dimotirano le Nouitieche 
alleuò : quanto alla prudenza, e difcretione,che ricer- 
ca quell’offiriod’hebbc molto fingolare, no foloin co» 
nofeere la natura d’ogn*vna, ma la vocatione, ch’èvna 
delle cofc a che più fideueattendere;perchctra le Re* 
Jigiofe non fono molte quelle, che vengono con voca- 
tione efficace, e così conuiene andare confiderando in- 
fino douc arriua >1 capitale di ciafcutia, chela verga 
torta, le fi voie drizzare con troppa fdrza,facilmente 
fi rompe: &vna Monicadrfcontcnta a molteèocca- 
Ikraedi inquietudine, e fe il difcontcntodura, viene à 
i f genc- 
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generarli fpiritodicontradi rione à tutrclceofedi vir> 
tù,edi Religione. Per quello è di grande importanza 
Ja Prudenza nella Maeltra, come i’haueua la noli ra 
Donna Maria Vela,&era molto dolce nel comandare» 
però feuera nel riprendere , ma più coito in vifo , che 
nelle parole» & humigliandofi lei confondeua le noui- 
rie , perche h diceua, che il non emendarli clic de loro 
difetti nafccua dalli molcùche vedeuaooin lei. In prù 
mo luogo procunua, che fodero molto di uote della 
Vergine Santiflima » e fra falere fù vna quella» che la 
Santa diceua tré volte la Salue Regina : Vna v Rendo 
dalfhora di Prima chiedendo humiltà, e pauenza: La 
feconda all'vfcirc ai Nona dopò la Meda grande chie- 
dcdomortificationc»cpuritàdi cuore: Laterza vfcé- 
do di Compieta» chiedendo obedienza, efilentio: e 
quella diuorionec reità tahoggi tra quelle ,.che fumo 
Ine Nouitie . Fece per ede vn quinternetto del modo » 
che lì hà d'oderuarc la Regola con pcrfctione.cosibefc 
ne ordinato»che pcrfonc molto grauiche l’hano villo» 
non fi nifeonodi lodarlo, &il meglio chehaueua era » 
che per meterloin prattica » le Nouitie non haueuano 
neeelfità di leggerlo»ma d’attendere all'elfempio della 
Maeltra» che con perfetione di opere infegoaua me* 
glio,che il quinternetto con parole, di quelle ne fpen- 
dcua poche, perche gl infegoaua vn continuo (ìlentio* 
ch'èia cultodia del f pi rito. Se il ritiramencodelfam^ 
ma. ConriftedòcdempiogPinfegnaua vna ccntinua 
mortificatione» e 1 a coro poli rione e ruodedia ^ che ha- 
neuano d’ofseruare in andare pcrilConuento, &à 
quello effetto gli haueua dato vncontrafegno per ri, 
prenderli l*vnaaU'altra,quandofi trouauanoà parla-. 
te forte, ò diflratte in altra maniera , e comandata la- 
ttiche li facefscro ancor’ à lei quel contrafegno , acciò 
in qual li vaglia imperfectioqc potelsc emendarli , « 
con quello efsercitaua l’hurailtà^elcaddortrinaua. In 
quello, che faceua grandilfitna indanza , era il rifper. 
•tour» to, che 
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co, che haueiianoda poi tare all* Preitrak che quando 
parlafsero con lei tienefsero h occhi in rerratquefto fa. 
cena laSanta iterai modo, che facendola federe la Pre- 
lata preho di fe. ò entrando nella fua celia fem pie fta- 
ua con li occhi baffi , e mai fedeuaà f no canto, ma va 
poco più indietto, Con vn modo di federe cauto attifi* 
ciofo.che fcnza che (ì conofcefsc fiaua in ginocchioni, 
cl’iftefsofaccua con il Confcfsore, & infino che non 
me rauerrironb,né io la vedeua,nè auertiua à farla ff- 
dere prima, ò dopò la cófe{rìone,perchein,totto quel- 
lo, ch'era obcdienza , òdifpoficitìneàefssr^efcdo che 
fofse vna delle Angolari anime , che fono Arate nella 
Chiefadi Dio, eeo&ì fù quelia eekfte vi«il Fvnico ri. 
medio dei li Tuoi franagli;.; in qnett'oflicio fi leuò con- 
ti* di lei vna roormoraiiaoe,diccndofi,chenon riprcU 
detta nellaCommuwiiàj mancamene, che k Nomile 
faceuanoie più parfkolarmehtenptxnanoqueAo neH* 
Officio diamo, e f c non faceui fe ho quello, che ail’hò* 
«t fi vedeua ; haueuanotaggsonc»petòrattennone,dh 
uorione, e riuercn*a,con che liana affiliente in Choro 
ali’Qfficio diamo è dei le. più rarcvdié fi fiano vide; 
che-come fi èdeno più amanasreheoraua.. & è gran 
pruouadi quefta vrj-tta jhfa pedi ;chck maggiori gìi- 
tie^hc-Noàrp^ig ii&ce, Tempre furono dando all> 
Offiadìdiuino, di donde fegue, che vi ftaua» fatcafì vn 
Serafino, acce fa tutta d’amore, e trans formata in quei > 
Signoresche lodaua: e per maggiore confi rmationc di 
quello è da notare, ch efsendo officiala del Choro , 8 c 
hauendo d’attendere al Faci doro, le Joccedeua i’iftcf- 
fo.comclodiccm molti luoghi delle fue rcuclaciom.c 
di qucfto ponto trartaffimo molte volte la Santa,&io, 
nè *vi era cofa che più l’offendefee, che vedere in quei 
luogo vna minima didrattionenelk Monache, e quef- 
ta era la caufa , perche non riprenderla ail’hora le No- 
uiuc » giudicando per maggiore inconuenien te qual fi 
voglia dift racionc>che il nferuarcia ripienfionc per ji 
oili.oj ' Noui- 



. ** - v 'Ptrts Ter ?* . . , T 287 

Nouitiato » doue le riprcndeua di quelli , e dclli ale « 
manca menti , che faccuano per il Conuento : & acciò 
non li cometefTero>le auifaua la fera innanr» di ogni co- 
fa, che haueuano da farcii feguenregiorno . In quella 
mormoratone dtffefero la fua caufale Nouitie, di- 
cendo quel!o,che palTaua,& erta le riptefe rooltOrper* 
che Phaueuanodifcolparo, mfcgnandole con quertoi 
non feufarefe rtefle: l'iftertòchc habbiarao detto dcll% 
Officio diurno nel Choro, feguiua quando lo recitaua 
in cella, che Tempre andaua contemplando li partì del- 
la Palfione di Chrifto Rcdétore nollro, e teneuafcrit- 
tonel Breuiarioil modo d’applicare ciafcup’ bora , e 
prima di cominciarla fi ritirauacon la meditatone di 
quel palio, di modo che più torto contemplaua, chic 
oraua: e quello li er» facile; perche Tempre andaua in- 
teriormente in continouaprefenza di Dio,qij erta in fe- 
gnaua ancoraalle Tue Nouitie, egli dana alcuni vetfi 
di Dauide,&alcuneorationiiacu|atorie, con le qua li 
procu rafie rodi raccoglierli in qual fi voglia tempo, e 
iuogOjChefi trouarterodirtratte. Faceua,che fi efier- 
CitaÌTero ncll’oratione mentale ogn’ vna conforme 
modo, a che meglio fi appiicaua, dicendoli in che ma|* 
dieta haueua fatto lei al principio liciti tandoli la ftra- 
da,e leuandoli le difficoltà: diceuab, che il canto loro 
nel Choro forte di Cicala più fpirituale, che corpora- 
Jc»e chea quello ertatt^mttarimportanxa fiat a in ttj^ 
pere molto tratta interiore con NortroSign. , c pro- 
curare in tutte 1 opere non hauere altro fine, che pia* 
cerei Sua ìy^acfti . Alla fera ficai? , che dicefle ro 1« 
loro colpe, c&Ie Nouitie erano inclmarcalfioratiorc, 
e mortific^tfqne, gli comandaua, che fi mortiti cafieiQ 
l’yna all’altra, e lei era la prima, ponendoli bora -vn* 
corda al collo, hora baciandogli lipiedi , èk altre volte 
porta in ginochiom, comandaua, che le dertero delle 
guanciate,come faceua il Santo Frate Nicolò Fattore, 
del quale erti imparò quello modo di humiliarfi : Le 
a Noui- 
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Nouiciepiangeuano, cnon voleuano farlo, però non 
mancaua mai alcuna che obediua, di che la Santa ref- 
tauaconfoIàra,elcaltrcp»ù mortificate: E quello, co- 
me hò detto, non fù in ogni tem po, nc con tutte le No- 
uitic,che non tutte haueuano fpirito per quefto,e cosi 
fi accomodarla al fpirito d’ogn* vna, non mancando 
nelle cofe di obligod mfegnareà tutte: nclli giorni di 
Carneualc, e quando fi faceuano Felle nella Città , le 
faceua fare la difcipltna perii peccati che fi coroecte- 
uano contra Dio Noflro Signore , e quello era molto 
ordinario in detti giorni, &il fare altre rigorofe peni- 
tenze , c concludo che nel fuo concetto fi tenetta fem- 
pre per difcepola, e perciò riufei cosi buona Maeftra . 

7 /. t , 

r C A PI TOLO VI. 

Che in virtù dell Obrdienzjt fe le lenorono li ratti 
in publicoy e della guerra efterioredel 
- Demonio • 

L A rabbia, chehaueuàil Demonioperfare rumo- 
re, era tanto grande che d’vn giorno all’altro vi 
eirand mille neutri :eflendogli riufcitocosì male, l’ha- 
Uerla voluto vecidereeon il baftotjccllo,pensò di affo- 
garla , & vna bette efiendo refiata ih Choro con altre 
Keligiofejadiftefeperterra, e Arinfetalmcnte la go- 
la,che non poteua respirare , dictuagfi, che haueua da 
morire nelle fue mani,poiche non voléua leuarfi dalia 
fhia obedienza : fece con quello vh»ran rumore, c 
quelle ch'erano in Choro corfero acf aiutarla , però 
hon vedendo altro che lei, e parendogli efie fi affoga- 
ua, hebbero trauaglio affai , finche Noflro Signore fò 
feruito,chcla lafciò . Tornò à quello iftefTo tre volte 
prima, che io potelfi vederla, e Pvlrima mi diede mol- 
to fallidio, cosi perii rumore, come perche ad alcune 
Religione caufaua turbationc,e timore il vedere, xh’il 

Demo- 
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Demonio andana pigliando tanto ardire, lo mi pigliai 
al remedicrdd^obedienza comandandogli in virtù di 
Chrifto Crocififfb.chc non la maltrattane , nc haueflè 
ardiredrtoccàriai e piacque ài Signore di Jeuargli per 
àlPhora la licènza, fé bène poi nelfaucnirrscome fi an- 
dfcrà dicendo", la tormentò molto conquefto modo* 
coni! quale la priuauatotalmentedi Pentimento . In 
quello tempo volfc NoftroSignoré dargli animo, e 
conforto perii fello delti trauaglLcbfele feftanano da 
patire: tornarono H ratti in publico facendoli Noftro 
Sign. in quéDfgf^tiè Angolari, tu tte intirizzate aciò 
abbraciaffe là Croce,& il difprcggiò dite mèdefima,© 
che cori queftearmiriÙfCìrebbeVlribriofa, hauendo 
fede neirobcdicnzajdfccndoliqqdle parole: Pirobe 4 
diens loqueturz’iftortaJ . Tuttoil filò (ludio era in fare 
atti d’amóre, di patire>edi lafcidtfi tutta à Dio: Sfida- 
ua fritto ririferno, e tfauagli del Mondo, fondandoli 
nella virtù di Chrifto Crocififfo. In mezzo di quelli 
fcruori in vn ratto , li moftrò Noflro Signore vn gran 
fuoco, dal mezzo del quale afcendeua vn iegnomoito 
alto,c molto fecco,chc non fi abbruggiaua,& in mez- 
zo del legno vn pezzo di corda, che lo circondarla due 
volte , e nella cima di elfo vna colomba di (ingoiare 
bianchezza» chehaueua il becco. Sci piedi comedi 
faoco moltoaccefi, e per tuttoil corpo feminate mol- 
te macchie di fuoco: gli fùdetto,che rimiralTecome lì 
con feruaua bianca quella Colomba fopra quel palo 
così fecco » chenè il fuoco , nè il fumo la toccaua . La 
Serua di Dio reftò alcuni giorni fuori di fe, e mi riferì 
Quello che haweua villo, penfando, fcéffendo tanti an- 
ni che haueua moke anfie di patire martirio per la 
fanta Fede , volcuà fiorii Nollro Signore adempire il 
fuo deriderlo ; ma dall’altra parte non (emina nel fuo 
interiore che foffequdlo, die rimmaginationc rap- 
prefentaua, folendo Noftro Signore inquelle cofe fo- 
pranaturali differire qualche tempo lintdligenza di 
J _ T effe: 
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cfleiio nc hò così poca, che mi parue.che non occorcuja 
ftudiarui fopra, rr.alafciatloà Dio» che quando rode 
tempo dichiararebbc la Sua Duiina volontà • Troua- 
uafi all’bera occafione vn Pittore nei Conuento di- 
pingendo alcune cofe nel Capitolo, e valendomi di 
cucita occafione li comandai , che quefta, & altre tre 
cofe che N.Sign le reuelò , che hanno da fuccedercin 
tempi futuri le facede dipingere in vnaCroce,e mela 
dafle,cheio volcuagouernarla.ecosi fece <x nota ten- 
go io quella Croce, con la pittura didettavifione.Ia 
dichiaratone della quale, fi dira all iftellò tempo, che 
N- Si°n. fù feruito di inoltrarla . Io abbandonai per 
all’ilota q ucfto penfiero, perche melo cagionauano 
più grande li ratti in publico, confiderando le attinie , 
ch’il Demonio andana cercando per fare rumore > òC 
alcuni inconuementi grandi , che poteuano rimiltare , 
raccomandandomi Tempre fopra tutto il Padre iu- 
lianodi Amia il maggior fecreto, e filcmio , che rode 

potàbile, e i’itleflb defideraua la Santa .chiedendo a 

N.Sign. , che non gli dafle li ratti in publico.e dopò di 
haueclo raccomandato à Sua Diuina Maelta , mi ril- 
folfi di valermi del rimedio dell’obedicnza , egli co- 
mandai, che in modoalcuno non fi rapide in pubJicq; 
c perche quello non era in fua libertà , gli comandai, 
che la prima cofa che faccfle entrando in Choro , folla 
raprefentare al Signore qucft’obedienza ,e lo luppli- 

catfe ch’clTcndo cosi amico di quella virtù no permea 

tetre ch’efTa lafcialfe d’obedire . Faceua queft orationc 
nel Choro.e ne gli altri luoghi publici.e fu N.Signore 
feruito d’ellaudula in modo, cbemaipiulaviddem 
rapita, fe bene in fecreto poi in diuerfi tempi hebbe 
molti ratti . Quindi fi leuò vna cótradiuonc.che durò 
alcuni giornijperche come quella cofa delh ratti porta 

fecogh animi, e vi fono alcune perfone tanto amiche 

di quelle dimoflrationi citeriori di Santità.comincio- 
rono i due, che non doucano cfleie buoni, poiché io no 


*Partt Terx.4 • Xf i 

gli reneua per tali: c doueuano reftarc fodisfatri in 
quello dubio con quello, che NoftroSignore rifpofo 
alla Madre S.Tereù di Gie*ù , facendo uflcttìonc fo- 
pra quello medelìmo quando li cettorono in publico» 
che li ditte Sua Madia : badante credito hai figliuola, 
andiamo hora ferrando la porta alli malmofi . £ poi- 
die il medefimo Signore del Cielo, e della ter sconfi- 
derà le cofc, alle quali può appigliarli la malitia fiu- 
mana quanto più è obligato vn ConfclTore, e tanto 
ignorante come io ifarlo 2 e tanto più fapendo le tra. 
me, & inuentiom del Demonio,con le quali procura- 
uafare danno à quella Santa, non Colo nella riputato- 
ne, ma anconcila vita procurado icuarglila ogni mo- 
mento. Efla reliòconfolatilIìma ; & in rutta la vita non 
finiuadi nngratiare N.Sig.di quella gratia , echemi 
hauelleinfpirato quello rimedio deli’obcdienza, e non 
per quell., faceua manco oracione, anzi gii veniua da- 
to il farla in più alto grado; come anco confefsòdi fa 
fretta la fanta Madre . Doppo.che fì rimediò à quello» 
fubico tornò à nuoua guerra con il Demonio, cchia- 
maualo Pazzo, oftinaco,e quello,che lo faceua rabbia- 
re era > che manteneua con lui vna grauità , e Teucri tà 
ilraordinana in faccia, e voltauali à rimirarlo con 'vn 
fdegno , c difpreggio graue,non facendo Itima di lui , 
nè di quello che diccua,& cttendo tanto fuperbo coma 
è, prorompeua in maledirla, e minacciarla dicendo 
quello che foleuaftando etti con tanta fcrenicà , coma 
fe non l’hauette fentito . Da quello tempo cominciò à 
fargli vna minaccia,con la quale ci diede che penfare; 
& era, che non potendo ettequi re quclio, che defidcra- 
ua,e riufeendo la Santa con vittoria di qualche craua- 
gho, Tubilo le diceua,che riferuaua ogni cofa per l’ho- 
ra delia morte, echeall’hora voderebbe quanto eia 
vittuta ingannata,e che Nollro Signore la Calligareb- 
be con darglilaà lui à tutta la fua volontà. Quando 
la Scrua di Dio follaceli pace» fi ndcuadilui, e deito 
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fuc pazzie; ma in tempo d’ofcurità di mente,ede tra- 
uagli interiori» mi dalia affai occafione di patire con 
quefto. Hò trattato molceanime, che hanno patito 
* alcuni anni quella tentationedeU’inimico, & vna che 
ia patì vintiquattro anni cótinui,e quello che di quef- 
tà,e di tuttele altre hò viftoè, che inarriuando quell’- 
hora, gli dà N.Sig. vna pacecclelte, & vna obliuionc 
delli fpropofiti di quefto pazzo » moltrando Ja fua 
bontà» e fedeltà con 1 Tuoi ferui , in premio di quello, 
che hanno patito per amor iuo, concedendoli quella 
pace e ri pofo, per principio di quella, che vanno à go- 
dere eternamente . - 

m C A P ITOL O VII. 

ì«* ’ «»'-• * C *• »: . *->r ... 

f » Che guarì eli vnagraue infermità per mtzjLo della . * 

*•' »i' ’aofir Ohedttn^a,' ■ 

- t. , ; .i*. • * • . * ». ; 

L I trauaglidiquefta Scrua di Dio erano tanto va- 
ri} e continui , che à pena vfei ua di vno quando 
entrauain vn’alr'ro.écosi né lei ripofaua,ncil.Confef- 
fore poteua quietare vn ponto . Al principio di Gena- 
ro dell'anno mille feicento e cinque, gli venne vna gra- 
uilfima infermità di dolore di coffa > che la conditile 
quali al bue-delia faa vita: E come Tempre ftauain 
oratione al principio di quefto male intefe, che non 
morirebbe di quello* anzi guarirebbe per mezzo del- 
la obedienza, e quando entrai à confeifarla me lo dille» 
«perche importa tato in quefte riuehuioni nó lafciarfi 
li Confessori tranfportare, nè gauerqare l’anime per 
mezzo di quelle, fenza fare alcune proue per vedere 
fé fonodi buon ferito, fc bene quefto melo parue, nó 
-tnoftrai di farne capitale, anzi diftimuiai per vedere 
in che mododifponeua Dio lècofc. Andauafì agra- 
ùando ogni giorno più l’infermità , eia Santa haucua 
gran fede, chefciogl’imponcuil!cibcdicnza,fi fareb-r 
& i bc ci- 
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be ìifanata fubito , c cosi me nc pregò , il che mi rin- 
crebbe; perche d ubirai che fenza accorgertene, Te gii 
fofse attacato aila volontà, ri volere con quefto dare 
folleuamctoalla natura *defidcràdofanare per quello 
mezzo, fen za confiderà re, che con quefto fi fgrauaua 
del patire, che hauerebbe fatto mentreduraua linfcr- 
mità,come lei confefia in quello, che lafciò fcritto del- 
le cofe di quefto tempo, penfando che quefto era "vo- 
lontà di Dio, voleua fare la fua instandomi, che gi’im- 
ponefie i’obedienza . Gli ferii!? vn biglietto, dicendoli, 
che fi lafciafie tutta alladiuina volontà, perche mi pa- 
•rcua che non foffe riffegnata con la pcrfcttioncche co* 
ueniua c facendo cosi N.Sig.dtfporrebbc lui lecofc,& 
io attenderei à quello che brfognaua, e che à lei non 
toccaua altro che raffegnarfi , & obedire, quando li 
folle comandato . Era già la feconda volta AbbadelT* 
quella Signora,che nel fuo primo triennio li fece tanta 
contradi mone , Se efiendo hora cambiate le cofe , con 
occafionech'era andata à "Vifitarla, gli diede patte di 
ciò, ch'io gli haueua fcritto : immaginandoli ch’il mio 
dubionafcefteda mancamento d’obediéza,fi moftra- 
ua fconfolata, ch'io crederli tal cofa . Difccfe T Abba- 
defta al fuo Parlatorio à parlarmi fopra di quefto,enel 
difeorfo del raggionamento mi diffe , fe haueua qual- 
chedubio dcH’obedienza di Donna Maria Vela: io U 
rifpofi di nò , però che mi dicefic la caufa della fua di. 
nfanda ; & ella mi difie, che mel’haueua adimandato 
'per leuarmi ogni dubio , perche hauendogli ella fatto 
tanta contradittione nel luo triennio paftato m’aftìcu. 
raua,che nè in quel tempo, nc doppo ch’era in S. Anna, 
diretta, nè indirettamente fi era vifto in lei vna mini, 
•ma imperfettione in materia d’obediéza, e che quefto 
era cofa tanto notoria nel Conuento, che non fi troua. 
ua Religiofa a!cuna>chcdicefiecofain contrario^ che 
conforme à quella verità io facefiì con lei quello , che 
mi pareua conucnicnte » Non reftai poco confolata 
«ifjfc - - - - * ^ ^ con f cn .. 
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con fentire queFPattcftarionc da perfona cosi graue , e 
chcconofceua,& haucua fatto pruoua della virtù de(- 
Ja fuddita . Linfìrmirà daua nel maggiore rigore , e 
fe bcnepafsò d deci moquarto giorno con molto timo- 
re ddli Medici , non vi era però miglioramento tale , 
che reftafle fuori di pericolo. Doi giorni prima del 
vint vno fenti nell’anima fua vna difpofiiione tanto 
ftraordinaria, che non fapeua» chccofa por effe edere, c 
«degnandoli tutta nella Oiuina volontà , il Signore li 
diede lume perconofcereqùello,cheiogli haueuaau. 
uertito : Infegnandoli, che il veroobediére di tale ma. 
mera deuehauere fedenell’obedienza , che non hà da 
durare di fe lieflo, ne cercare fe ftedo in cofa alcuna: e 
v nelle cofe ardue che fe gli comandano di tale maniera, 
fi hà da fotrometere alt’obedienza, che con indifferen- 
za deue afpettare il faccettò, fiacomefivole: poiché 
rutto quello dipende dalla Diuina volontà , fenza che 
la noftra fi atrachi, nè hàbbia ombra di proprietà in 
defidcrare quello , o quello j perche farà mettere im- 
pedimento aU’obedienza,&à quello, che per mezodi 
efia vuole operare Sua Maedà . La Setua di Dio fi hu- 
miliòconofcendo il fuo mancamento » che fin' à quel 
ponto non fe n'era auueduta , e con quella gratia redo 
canto fenza cura di ( è , come lo moftra con quelle pa- 
iole dicendo: Doppoche N. Sig. mi fece quella gra- 
na, quando mi viene comandato qualche. cofa, che di- 
pende dalla Sua Diuina volontà, lubito pongo li occhi 
dell'anima in quello Signoce,fottometcdorai alla Sua 
Diurna ordinatione con fede , che fe non facccderà co- 
me me lo comandano, quello è ciò che conuiene alla 
fua gloria, e con quello redo inpacein ogniauucni- 
•mento . Entrò nel giorno vint* vno con tali accidenti, 
jhc pofe in dubbio li Medici , fe bene haueua Tempro 
detto,chenon morirebbe di quell’infermità : petòef- 
fendo tanto grande la fua debolezza , neccttariamcntc 
conueniua temere il pericolo. Quedo fù la Vigilia 
;; C 5 * * della 
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della Parificatione , Se il giorno Tegnente alla mattina 
andai al Conuento, e mandai à comandargli, che in 
Virtù di Tanta Obcdienza fi vcftifie,e difeendefle à c<5- 
municarfi al Choro , ftall’altrecofc della fuaprofef- 
fione,fubito obedì, fi veftì,edifccfc ; &eflendoficon- 
fedina c coro municata, andò in Choro, 8c aiutò à offi- 
ciare la Meda, e quando li Medici vennero ì vifirarla, 
& à vedere com’ era rìuTcito del giorno vcnt’vno fta- 
ua cantando in Choro,deI che efiì, c le Monache rcfto- 
rono tanto ammirate, che non Tapeuatio che dire . Dal 
C horo andò à Teruirc in Refettorio aiutandola vna 
Religiofa delle più graui della cala: fra otto giorni en- 
trò la Qiiadragefima, e le dilli, che ritornale al rigore 
del Tuo digiuno: eperfeuerò fenza mancare alli Tuoi 
oblighi. Nel principiodiqucftaQuadragefiroa dell'- 
anno Mille Teiccnto e cinque, alli vinticinqucdiFe* 
braro fù il felice tranfito c morte del Padre Giuliano 
di Auila,hauendo patito quattro meli d’infirmirà con 
Angolare partenza, moftrandograndiffimeanfie d an- 
darc à godere Dio,c mentre ftaua con clic, c facendoli 
la raccomandatione dell’anima, alla quale ci aiutati» 
egli fteflo,la refe al fuoCrcatore,qiicll’iftefla notte fa- 
pendoli la Tua morte per laCittà.corainciò Dio ad ho- 
norarlo, concorrendo perfone diuoteà vifitarcilfuo 
Corpo, &à venerarlo coroedihtiOmodicosiraroef- 
fempio, c virtù . Si fparfe la voce il fegucntc giorno.» 
vennero all’efsequic il Conuento dclli Pad ri Ca rmeft- 
tani Scalci , con licenza particolare che haueuano ot- 
tenuto dal loro Generale, Rimandolo come Pad re di 
quella Religionc.perquellochefi c detto nella Secon- 
daPartedi queft* Hiftoria. Concorfc tutta la Città 
*à qucfto Conuento di San Giofeffo , douc volfe efsero 
fepelito,e quando fi finiua l’officio per portare il corpo 
Idia fepoltura, fù taro grande la mottione del Popolo, 
che bifognò mettere il corpo nella Sa^cciftia , e che la 
Gmftitia, Se alcuni Gaqagiitti diffendefsero la porta , 

T 4 acciò 
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acciò non Io fpogliafscrodel tutto dell’ornamento del 
quale era vellito, e doppo lungo (patio che la gente 
diede luogo, e che fi ferrò la porta della Chieft, fùfe- 
pclito . Il giorno feguente alle fue efsequie predicò il 
Padre Diego di Vigliena della Compagnia di Gicsu , 
del quale habbiamo fatta meotione in quella hiiloria, 
ch’era fuoConfefsore, enarrò cofe merauigliofe delle 
jfuc rare virtù, e gran Santità con molta edificatione di 
. tutti, che fe beneio (limauanoper huomo fanto,ftatu 
tanto mirato, chea pena era villa nella Città, nè trac- 
taua conalcuno*., ■ ... 


r, 


... ,, , ;,C A.l> i T o L p Vili. 

•’> v # . • /• ■. • ; i ' ' ‘ì ’ ,• * ' 

Di vna minaccia cheil Demonio le fece » e del timore di 
, Dio , che la Santa mo£h. ò in offa-. 


X £ Orto il Padre Giuliano di A pila, dimandai li- 
lVjL cenza alla Santa per confu Ita re qual fi 'Voglia 
cofa d’importanza, che tocafse al fuogouerno.con chi 
/ni parefse coquenire, e ferrare con quello la porta 
all’aftutia , con che il Demonio procuraria far rumo- 
re. La Sema di Dio mi riogratiò molto per euitare le 
inquietudini, che poteuano rjfukare. Andò pafsando 
alcuni meli con rnoltapace,e fe bene.l’auuer fa rio fem- 
ore li minacciata, e tutte le minacele erano, che rifer- 
uaua il sfogare la fua rabbia per l’hora della morte , 
cfsafi rideuadilui, e delle fue pazzie, & è configlio 
,fuo , che niuno moftri poco animo > perche non hi 
maggior gufto.che quando vede, che alcuno hà paura 
.diluì, nè maggior rabbia, che vederli deprezzato. 

. Pafsati alcuni giorni permefse 1 1 Signore che tornafse 
à impedirgli la Communionc con il fpafimi come pri- 
ma, li, quali li cominciauano à Mattutino, e durauano 
finche erano finite ieMefse, e non era più tempo di 
communicarfi ; La Serua di Dio fopportaua con mol. 
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t ta pace> raffegnata nella Diuina volontà , offerendoli à 
patire quefto,e tutto quanto Noltro Signore fotte fec- 
uico tutta la vita fua e diceua quello medefim.o al De- 
monio difpregiandolo: io la lafciaua pati re vedendo- 
la cosi pacifica , e confolata , credendo ch’era volontà 
di Dio, chepariffe perall’hora, c paffati alcuni giorni 
gl’impoti l’obedienza,con che il Demonio la lafciò, 
ella tornò a comraunicarfi ogni giorno . La rabbia di 
quello maladetro fù tanta,che doppo di hauergli fatto 
j tante minacele , gli nc fece di nuouo vna di vendicarli 
di lei molto prefto con quel trauaglio cosi terribile , 
del quale fi ditte nella Prima Parte di quella fai fioria , 
• che haueua patito tre meli , acciò N. Sig- liberaffe dal 
Purgatorio quell’anima. Da quello ponto re 11 ò con 
I vna pena, e timore di quello trauaglio, cjhe non poteua 

fcacciatlo dall’anima Aia, & era cosi vehemete quella 
memoria,chc le traffigeua il cuore, con vn timore cosi 
grande della miferia fua , che dimollraua molto bene 
queirhumiltà tanto profóda.che Diole haueua dato» 
&à quello propofito diceua con molte lagrime, elio 
folamente con la confideratione della di fgraria d r vn* 
anima , che cade in peccato mortale, e folodi fentirlo 
nominare, patiua dentro di fe vn tormento erribile: c 
non era quello il peggiore , ma il con fiderà refe haue- 
ua lei da comettcrc qualche giorno cofa tanto abomi r 
neuolenelh occhi di Dio,echeatriuandoàquefto,tut- 
te le pene dell'Inferno, e del Purgatorio gli pareuano 
< niente, c diceua, cheal paffò che crelceua nella fua vo- 
lontà la gratitudine delle mifericordie , ch'il Signore 
gli haueua fatto,crefceua anco la pena,& il timore, fe 
per la fua ingratitudine hauea permettere, che l 'of- 

fendette grauemente . Che nella fua Diuina bontà có- 
iìdaua, ch’era vera la grada, che gli haueua farro dan- 
dogli il dono della perfeueranza, però che fra tanto 
che viuiamo in quefta carne mortale, non vie licurez- 
za in cofa al cuna, e Tempre habbiamo da portare auàti 

li occhi 
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li occhi dell’anima il timore di Dio, e della noftrafia- 
chezza, vedendo quanto è tacile il fepararfivn’ anima 
dalla grana di quefto Signore, per vn folo pcnfieroac- 
confentito, e diceuajche i mah di pena non erano ma- 
li, poiché non ci feparauanoda Dio* ma cheli male di 
colpa era folo , c vero male . Diceua cofc tali à quefto 
propofito,che confondcuanochi la fentiua,&haueua 
infiemecon quefto vncosi gran difprrggiodi fe (tetta, 
& vn defiderio, che tutti la difprcggia/fero , che alti 
Tuoi occhi non vi era creatura più vile,nè che meno fi- 
curezza potette hauere di fe (tetta. Andò pattando con 
quefto molti giorni, c (tando vna volta raprefentando 
al Signoreil fuo timore, e difconfolationc, le rifpofeil 
Signore; che confolatione hebbi io nella Croce? La 
Serua di Dio fì andaua difponendo à tutto quello, che 
fotte per e (Te re volontà del Signore, humiliandofi nel 
fuoconfpettocon quel verfo di Dauide: Mtfereremei 
, "Deus , mtferere met y cjUontam in te confìdtt anima mea , 
& io faceua quanto poreua , acciò lì feordaftedi quel 
timore, che affliggeua tanto l’anima Tua . 

CAPITOLO IX. 

Cioè riufeìvera la minaccia del Demonio, 

t ! “J '*• * ' *-••• 11 * •• '*• 

N EL diTcòrfò di qneftq tempo mòti ih quefto Coi 
' uemovha delle in'tfgni Religiofe in ognigenere 
di virtù , che vi fono ftàte, chiamata Maria di (fhrifto 
Portughefa , non potendoci negare' *à quelli dfquefti 
natione, frette re gétédi molta di uotiònc e pietà, ‘^mol- 
to inclinati alla Religione,cSanrrtà. Talefùqucfta 
Serua di Dio, perchedalla Tua giouentùtratfòdi que- 
llo con molta efficactàj &hcbbealcfifimadratiotic, ò 
n ohe 'volte in erta vnrùa 1 la notte dotili giorfaoirtcéuè 
grandfttìme gratieda N. Sig.,ctrà fèdltrefù ,ilfàrlà‘ 
diuotittima delia Eia fecraPaffiond/ié pcrmoftftmfi 
- ogni 
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ogni Giouedì alla fera ficeua, che alcune Religione U 
conduceflero attorno il Clauftro con vnaCtocc fopra 
le (pale difciplinandola : gli duro ancora molti anni il 
dono delle lagrime, e particolarmente mentre dtliaua 
l’offitio diurno del Giouedi inlìnoal Venerdì fera-*. 
Fece gran penitenza ,e fù donna di molta mortitìcatio- 
nc interiore, &ertenorc. Haueua parrìcolaredeu*- 
none al mefe di Marzo, perche in quello haueua fatto 
JN. Sign. li maggiori benetìtij al Mondo, ohe furono 
i’incarnatione , e la Rodendone: era diuorìttìma di 
quelli doi mifteri j , Tempre chiedeua à Sua Maeftà di 
morire in quello mefe, e per quello ogn’anno fi prepa- 
raua in detto mefe per morì re, e pattando Marzo, con 
la fede che haueua di ottenere dal Signore quella gra- 
fia, viuea così feordata della morte , come (e non l’ha- 
uette afpettata , al riuò à ettere molto vecchia , e gli 
quattro anni virimi la renne Sua Maeftà ftropiara in 
letto molto mancheuole di memoria per ogni altra 
cofa, eccetto per quelle, che toceauano alla filute dell’- 
anima Tua: & il Signore che l'amaua tanto, e non li 
Tcordaua ne anco di vno di quei penlìeri , che li erano 
piaciuti in lei, volfe fare certa la Tua fperanza,e cosi la 
difpofcà morire in quel tempo, che lei dclìderaua.chc 
fù il Venerdì Tanto, à vintiquattro di Marzo del mille 
feiccnto Tei, Vigilia dell’lncarnatione . Staua ranro 
flroppiara, che non potcua llcnderc vn braccio, nc vn* 
gamba,e permoftrarcil Signore quanto li piace il Tpi- 
rito deirimmitationc della Tua vita, e morte, al tòpo » 
chearriuò quella di quella Terua Tua, li diftefe tutta, e 
morì polla in forma di Croce . Già in quello tempo 
la noilra Donna Maria Vela haueua nelTanimo alcuni 
Tentimene!, che il Signore voleua «ambiarli quelli pa- 
timenti in altri più rigorofi , & alcuni meli prima mi 
fcrittè -vn biglietto, che cercarti la Cronica del gloriofo 
Padre S. Do meni co, e cercarti in quella la prodi giofa 
▼ita del Santo Fiate Enrico di Sufo, e vederti doue di- 
-r\ , ce, che 
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Ce, che haiièndo fatto fedeci anni cosi afpre,erigorofe 
peni rcnze, li ditte N.Sig. , ch’era già tempodi vfcire 
dalla Saiiola deJli Minori , egnar :atte d’vna fcnellra 
ciò che pattarla, e vidde vn cane, che portaua vn ftrac- 
ciòtn bócca, «dandogli ad intendere, che loafpcrtaua 
vn-nuouo modo di patire co perfecntioni,comerheb- 
be-qud Santo tanto ftraordinarte; quamoeranoltare 
'le penitenze, perche nell’vnac nell’altra cola fù la ftu 
«vita molto (ingoiare» Io non intendeua cornea quella 
ferua di Dio la poteuanocauare dal le Scuole minori » 
hauendo già patito tante perfccationi,comc fi è villo* 
perciò fofpelì il miogiudicio» e lofottomifi à quello 
di Dio, appettando con il tempo.il finedi tanti dubbij: 
Arnuato il giornode’ SS.Filippo,e Giacomo di qued* 
-iftettoanno,ci cauò Dio diedi, e ci pofe in altri molto 
maggiori, perche la Serua di Dio li confrfsò con mot** 
*ta pace,& vfcendodalConfcdionario,cominciòàtur- 
barfi con vna ofcurità intcriore tantogrande, ccon 
ranca pena&a(Hittione*che non (lana attentai quello 
chediceuat iitornòcon quello al Confedionario à dar- 
mene contò, c temendo io che non fotte inucntione del 
Demonio per impedire la Communionc, gli didì, che 
non la lafciadc: ctta mi ditte, che per quanto fentiua 
nell’anima Tua, nonera podìbile , fenonche qualche 
gran trauaglio l’afpettaua, io l’animai, e tornai adir- 
gli, che non lafciattedi communicarfi alia Metta gran- 
de, e colendo obedire, in quel ponto che d accollati» 
alla feneftrclia della Communione calcò con vn gran 
f pa li m o m o 1 1 o t u r ba ta , & a ffl i rta , fu biro fi pofe nelle 
- rmni di Dio, rallignandoli tu rta nella Diuina volontà, 

in quell* infrante le fopragionlequcU’horribilerra- 
waglio, ch’il Demoniole haiieua minacciato. LaSer- 
ua di Dio li voltò al Signore conuertita in vn mare di 

* lacrime , e gl» ditte: che cola è quella Sfgnor mio / le 

* ri (pofe il Signore. 1 Queftoèil Purgatorio, che mi hai 

* «dimandato, predo farà grande la tua felici tà, che mi 

- • -* gode- , 

, g [é 
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goderaipcrfempre. Reftò fuori di feconfidetanrlo,, 
che glie lo hauea riferuato al fine di dieceanni, e certi- 
ficaia, che quella era la mutacione di vita, che l'afpec- 

taua_» . ’ . ' * ... .. . 

CAPITOLO X. T - 

, • • f • * « r 

Come fi allegri quel gran traudito per mezzo del? Ohe- 
dtervza, egli fu data ? intelligenza dellavt/iane » . 
che prima haucua kauuio. 

, . • * .ti** » 

Q VeU'ifteflb giorno,che venne cosi gran tranaglio 
alla Sema di Dio,mi fcriflcfubito,cmi pofein 
canto fallidio , che andai torto à vederla e confolarla , 
confortandola quanto mi fù polfibiteye promettendo-* 
gli di aiutarla à portare quella Croce con abbracciare 
la parte.chemiroccaua. il giorno feguente cominciò 
il Demonio ì perdere piò la vergogna comparendoli 
in figura di vn Gigante fierilfimo dicendoli con molta 1 ’ 
iattanza, che vedelTe fe erano riufeite vere le fue mi- 
naccie , che a dietro à quello verrebbe quello , che 1 ui 
defideraua, Cioè, che per i fuoi peccati Dio la darebbe 
nelle fue mani à tutta Aia volontà * Con quello, & al- 
tre circonllanze molto crauagliofeandauacrefccndo 
il martirio , & in me la pena di vederla in quel fiato, c 
fenzamododi poterli commumcare: la vifitauoogni 
giorno , temendo > che porrebbe viucre poco , perche 
haturalmentcnon era pollìbile: mi appigliauo ali’ora- 
tione efclamandoal Signore fi degnate di dar fortez - 
za a lei, e lume à me di quello,che doueuo fare, poiché 
Sua Maeftà m’Jiaueua pollo in quello conflitto , e fa-» 
peua la mia infufficicnza , e poco capitale , & il molto 
che haueuo bifogno per Capermi gouernare in cofe ta- 
to ardue: La Sema di Dio parimente non faceua altro» 
chefpargerclagrinje,.egndareàDio. Andandoa ri- 
conciliarla vna outeina, la trouai afflittiflìraa , perche 
.. • in vece 
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in vece di allegerirfi il tormento, l’haueoa N.Sign.ac- 
trcfciuto con dare licenza al Demonio > che in quella 
forma horribile di Gigante la rormentatfe con dirgli 
mille bertemmie Contea Dio, e contra la Fede, e dicen- 
do mille brucezze , Se abbominadoni, minaciandoli, 
che gli leuarebbe ia vira fc non beftemiaua cótra Dio, 
e non rinegaua la iua Tanta Fede, confentendo in mille 
maluagira come lui voleua» eflagridauaà Diochie- 
dendofanorealla Vergine fantiffìma» &alli fuaiglo- 
riofi Padri S. Benedetto, e S. Bernardo : e rifpondcua 
al Demonio, che gli ieuade mille vite, TeDioglidaua 
licenza, peròche mai confcntirebbe à cofa chefoflo 
per difpiacereal tuo Spofo Diurno, di qtieftofene ri- 
deua il malaticcio ditcdole, che Te fofle dato Tuo Spo- 
io, com’elia penTaua . non lalafciarebbenelle Tuema- 
ni,e che Te pure era Tuo SpoTo,c la laTciauà,era ingiuf- 
to, poiché hauendoloTcruiro ia pagaua à quel modo. 

, ^ A quello rcplicaua lei quel verTo di Giob: Ettam finte 

JovAl* ^cctdertt fperaba tn eum : In quello crudele tormento 
padana li giorni, e Te i'hauefle almeno laTciata dormi- 
re le net ri, farebbe dato gran Tolleuamento, però tut- 
te padauano con qucfto Itedo martirio. Quello, che io 
fcntiua nell’anima mia. nonèfacileda Tcnucre , per- 
che non hauendo vitto coTa limile, & edendpil princi- 
pio era cosi draordinario, andauo fuori dime detto, c 
per aiuto di quello, modrauail Demonio vna rabbia 
COntra di me, minaciandogli che l aiamazzarebbe , Co 
mi diceua quello che palfaua, e Te non rmlaTcìaua del 
tutto,e non fi leuaua dalla mia obediéza,che alle volte 
midaua tantofaftidioquefto come il redo. Hauendo 
dunque pattato cosi alcuni giorni con tanta afflitrione, 
confidando in N.Sig.,cTuppIicando Sua Maefti fì de. 
gnaTse di efsaudire li gridi delia Tua Sema , che à mio 
parere arriuaua alTeftremo.mi determinai d’andare à 
dirgli MeTsa,& à prouaredi dargli la Coramunione, e 
da qucfto tépo,ogni volta che li h»ueua da fare quefta 

proua. 
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proua, fi procurai™, che fi preparale vn’altra Monica 
per communicarfi con lei, la quale quando USanra 
non potcuacommùnicarfi, riccucfie lei tutti due i-Có 
munichmi,e quello era facile , per eflerui in quello 
Conuento tanta frequenza di queiìo. Diurno Sacra- 
mento, & il più delle volte era Dorina Maria di A ui la, 
hauendoglila data N.Sig. per compagna, acciò l’atu- 
tafie in tutti i modi à portare il pefo de’ fuoi trattagli : 
Quandoarriuai à riconciliarla, trouai quelli in tutto il 
loto rigore , però con tutto ciò le comandai à lei , che 
haue(Tefedeneirobedienza,efi rifoluefleà communi- 
carfi, & al Demonio in virtù di Chrillo Crocifi(fo,che 
non glie lo impedire . Operò N. Sig. con la fua folita 
pietà por mezzo^deirobcdienza, in modo,che quando 
mi accollai al luogo della Communionc, 'venne eoo 
molta pacc,c fi com m unico fenzacafcare, nè fa re al- 
tra muratione, iofentij molta confolatione nel mio 
cuoce có quella proua, e feruì di darmi animo per tut- 
ti li altri trauagli, chepotcuano fuccederc . Subito 
iparuero tutti le nuuoli, eccfsò l’afflittionedel fpiri. 
to , e del corpo, e cominciò il Signore à darle nuoua 
luce animandola à portare la Croce, che le daua c che 
confidale nella fua bontà, che nò le manca rebbe, però 
che le rellaua molto da patire per amor Tuo. Qui le 
diede intelligenza delfi* vifione , che fi dille nel Cap ; » 
tolo fello di quella Terza Parte: ciocche il gran fuo- 
co che viddc,era il martirio interiore, & elìeriore che 
pariua; quel legno lecco, enegro lignificati» le diiTolu- 
cioni intcriori, che hatiea da lentire, c quella corda ch£ 
locircondauadue volc, leanguftie in chcl’hauea da 
tenere il Demonio, procurando leuarle le due vite 
dell anima, e dei corpo: la Colomba btancadimoftra. 
ua l’anima fua , che con la virtù della Dinina gratta fi 
confcruarebbe fenza ch’il fumo, nè il fuocola toccaf- 
erro, nè la raachiaflcro, anzi con le tribolatiom ae- 
rerebbe nell amore di Dio, & in ogni virtù, come 

moftra- 
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Tìco . moftrauanoi piedi, &ilroftroi‘ofl r o, e le macchie dì 
fuoco fparfe per tutto il corpo . Subito mi diede auifo 
oelTiiofoIleuamènto, e della grana che N. Si g. Iiha- 
uea fatto con quefta intelligenza tutta raflegnata in 
S. D. M.» che mentre non la Jafciafle cadere incolpai 
accettaua tutto quello ch’era pena peramorfuo, io 
raiutaiàqticfto, esortandola alpanrc, tbraehaueua 

intefo. ‘ " : I 

• »*.? * A j.,- v ■ 

CAPITOLO XI» 


Che il Demonio gli letto tl potere rimirare la cufìodìa 
del Santi fu SACRAMENTO . 

* * * - • * • ** •• i « . « » 

* ' 

rr \ M Irabile è quella Temenza del glorfofo Padre S. 

„ IVI Gio: Chrifoftomo, che il pifetofillìtnoDionon 
.juper p crme , te c h c iì trauagli dc’fuoi Santi fiano continui > 
come ne anco le confoiationi , ma che con l’eterna Tua 
Sapienza và tefsendo delle auuerfttà, e dcllc^prof perirà 
delti giudi , vna tela di mcrauigliofa varietà . Quefta 
tela apunto andaua Dio tefsendo nella vita di quefta 
Tua Serua,e qui refti detto & intefo che in quefti dieci 
anni che patì quello prodigioso rrauaglio,non fù con- 
rinuo,ma con interpolatone di tempo, hora patendo- 
iojhora reftandofgrauata,però in tal modo, che mai 
flette fenz’hauere molto che patire . La tua patienria, 
c lìlentio era tale , che delti trauagli ordinari) non fa- 
ceua fttma.e incili mai fegli vdì vna fola parola,come 
fi vede in quello di che andiamo parlando» chc fe non 
il Confefsore mai lo Seppe altri, folo fa fua Compagna 
Donna Maria di Auila Teppe qualche cofa, ma non già ; 
la più principale parte di efso così dcll’cftcriorc, come 
dell’interiore, e fe gli difse folo quello, chenon li po- 
lena far di meno per il rimedio di certa ncceffità cor- 
porale. Quefta volta ftette fenz* il trauaglio , e coru- 
municandolì Solamente quindcci giorni: tornandoli 

gran 
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gran rraùàglìo pòi con maggior forza Se ofeurità, ino- 
ltrandoli ilDcmoniopiù furiofocon la medefimati- 
gara di Gigante, inuentandocofe rati per fargli per- 
dere Tarn icitia con Dio.checaufa horrore il ricordar- 
fene . Horaagionfe alle palla re che fugeriua alla Ter- 
na di Dio vna vergognai confu (ione cofi grande, ch- 
entrandone! Choro non poteua aliare li occhi verfa 
il Santilfimo Sacramento, & inficme pen fieri calicò*' 
tra quella verità catholica,che lVno,e l abro gli era 
crudele martirio .La fcrua drDio faceua continuiate! 
di Fede, òffcrtOdo à Sua Macfià di dare mille vite per 
ogni a rcicolofyargendolagf ime, quando confidcraua 
Che non falò frvédeua prima d’accoftariì a quella di- 
uina menfafeon li fpàfimi,e lè cadute ) mà chedi ver- 
gogna non poreùa almeno alzate li occhi ver lo la Cu- 
itodia . Quella pena con le altre, e la debolezza la fe- 
cero corricarc in letto parendo a tutte, che moriuo 
fenza Taperedi che. Da quello 4empò ordinai, che 
dormifie in letto, e lafciafic il digiuno e l’altre peniten- 
ze, e che mangiale carne, incaricando alia fua com- 
pagna, che procurale cibarla fpeiTo:com mandò la», 
Prelata, che mi chiamafiero, acciò entrali! a confef- 
farla,e la trouai in fiato tale, che à mio giudìcio non 
poteua viucfeilgiornofcguentc. A pena potè raccó- 
tarmiil Tuo trauaglio, Se affiirtione, iò la riconciliai, e 
confortai quanto leppi; e ia confolai, con che yolcuo 
il feguente giorno venire tó a dirgli Mefia, Se a pro- 
na re à dargli hi Communionc,e gi’impofi Obcdien- 
tia»che fi Icuafiè, quando io gli mandali! à di re, ch’ero 
in Chiefa,àhcoracheftefie morendo, e venifieal Com- 
municatoriodeirinferme con gran Fede nella Ohe- 
dienza,e nella fedeltà di Dio, che I’aiutarebbe nello 
fue anguftic : Efia non remeua tl patire, ne il morire 
ma Tolo i I cadere in peccato • Con quello la lafciai al- 
quanto foiieuata, mà fubito ritornò il Demonioad 
atìtìigerla non Tolo con le cofc di prima ma con altre 

x tutte 
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tutte contrariea quelle,cheio gli haueuo detto, dicc- 
dogliche nó fi lafciarte ingannare dalle parole di quel 
macco in fida rfi di Dio, e con quello gli venuiano certi 
impeti di diffidanzi,e di difpcracionc,che parcua.che 
non vi forte rimedio ne in cielo, ne in terra . Con que- 
ftotrauaglio pa sò quella notte, & alla mattina «ca- 
cata al l!«bed lenza gli diede Noltro Signore forze per 
andare^, CJptBmupicacorio, e la vidi coli cftenuaca, 
che mi lem graq compartiope.-aldnc rinouai l’Obe- 
dienzaieome ralijetvajce> c. fù jJ ignoro fonico di* 
poterte comm unica rii ;i peatVd Ltra^iégilPi p.tmcipalo 
teftònelfuo ponto, e come ella d^eufi qqdfiuoglia 
di quelli folle, uameoct ancorché non diwafle fe non 
per raezzhora, era,*p,<Ufponere Dio l’anima fua per 
duppiicarc la crihalatiooe,corae lì vederi nel cap. che 
feguo * 

CAPITOLO XII. 

2 )*/ Iran tormento * che gli diedero fette ' Demoni* 

. . per /patto di vn anno. 

t * 

' ■ 

V Edendofi tale la Serua di Dio, mi fece mftanza» 
che raccora mandarti a tutte le mie pen^tent^lie 
pregalfero Noilro Signore pcrjci,cchepanicolar- 
métedicdfii Annjtde ^gi^’er^molto (ita amica» 
che piglialTc quello nego no fopradi le.: io gli lo hauc- 
jua detto primate Noltro Signor? doyeMa muouerla a 
fdlo» perche arriuarido io alla Parolina di Santo Do- 
menico a Concertarla prima » che . li diccifi parola co. 
minciò lei a dirmi: dii Signore^ come fono grandi Ji 
trauagii delia pou ere ita di Ppnna Maria Vela, che-» 
llandu pregando per lei li Signore me gli hà ma li rati 
jn quella! maniera: V-idi vn mar? tépeilol'o, & in mez- 
zodì erto vqa Rocca cofi cóbay uta dall’ondc, che mi 
caulaua terrore*! v«d«.Uo i pcrQ quando rollò i 1 mari 
V ' tran- 
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tranquillo» e mi polii guardare la Rocca , non folo la 
viridi ferma. e lenza danno» macho quelle onde l’ha- 
ucuanolauata e polita in modo» che godeua l'anima 
mia di (tarla rimirando. V.S gli dica, che gli hòmol* 
ta compatitone di qucllo,chepatilfe*> ina molto più in-, 
uidia del guadagno. Con quella & altrecofcandauo, 
iocófortandola»perchetuttoil mio (tudiocra in quef- 
tojcercaua libri da vna parte, e dall'altra per vedere fe 
trouauaqualch’vno, che mi delle luce per fapergliap-, 
p licare qualche rimedio i leggeuol’Hiiloric,e vite de. 
Santi , che patirono graui trauagli : procuraua in far-, 
marmi di quello» che patiuano altre anime rrauagliasrj 
le da quello tiranno : Confutai petfone graui » quali 
di tutte le Religioni » ma non trouauoquellochecer- 
cauo » perche né in libri , nè in confuJcc m’incontrai in. 
cofa limile, delia quale tutti lì ammirauano,e<mi dice-. 
uano,chenon vi era altro rimedio chedigiunp,& ora-, 
rione. Il t rau aglio crcfceua ogni giorno, fe bene qualro 
che voltali poteuacommunicarey però le aftutiedcli 
Dcraonioerano tali» e tante * che quando fe.nc ititene 
deua vna„ vfciua con altre peggiori , Da quello cem>v 
po patì, la Serua di Dio vn crudele, c Uraocdmacioi 
tormento, perche quaG cuti’ vn’anno portò in.vifiooq» 
immaginaria fette Demoni) abbracciati » diretti cq& 
lei, io. non li vedeua»nc.mai viddi il Demonio in tutto 
il tempo»che la conferai ; però le inucntioni.e tormen- 
ti che trouauano per farla cadere in colpa folo la ma- 
Jiria Ioro,poteua rrouarli . Il più deili giorni rutto era 
bruttezze,# abominationi>con tante tapprefenrauo* 
ni brutte»# abooiineuoli,che folo fentirlèfaccua tre- 
mare: c quello medefimo hò vitto in tutte l amme » 
che hò praticato, trauagliateda quello maligno fpiri* 
to*il quale procura riempirle di miUcbrucrezzc,e mi- 
ferie » # cifendo cofa , che tanto facilmente fi a a acca 
alla nollra deprauata natura » hora con parole foccittì- 
mc,hora rapprefenucioai unmoqdc, e molto ai 'vmo, 
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che fuegliano nella fcnfualirà fuochi, e mouimenti im- 
pctuolì, cicnequerteanimeincontinuomartirio. Pa - 
reua alla Sema di Dio» che porcaua nell’anima fua 
tutti li fette peccati mortali con vna rappreCentatione 
cosi -yiua,che li pareua di commetterli tutti, & il pen- 
farlolafaceua~vfciredifenno:&oltrediqUefto li fa- 
ceuano credere , ch’eira voleua così , eche volontaria- 
mente accettaua tutte le cofe che diceuano, cfaceua- 
no. Che dirò poi delia fcrupoli con che quello mala- 
detto pretende far credere à qucft’am me , che egli non 
èia caufa, ma-ch’eiTe lo vogliono, e lo procurano : qui 
nòn badano ragioni del Cor.feffore,nè per all’hora fo- 
lio capaci di cofa, che fe gli dica: e come Diodàordi- 
nariamente quelli trauagli ad anime puriflime , e che 
hanno gudato quanto ha foaue Sua Maedà , con l’a- 
borrimento che hanno à ogni peccatò , e nudi me à 
quedo di dishonedà , e con Pofcurità di mente , con 
che danno.non fi può perfuaderli che non fiano cadu- 
te in colpa : in qaedò hebbi molto che fare con queda 
Serua di Dio, & era unto lontana la fua volontà dal 
volere quelle cofe, che farebbe morra mille volte, pri- 
ma che acconfcn tire: l’vltimo rimedio, che haucua 
doppo di elfermi affaticato affai, era il dirli, che io non 
mi voleua per fuadere tale cofa; ma già che lei l 'inren - 
deua cosi, à quedo vi era il Sacramento delia Confef- 
iione , c che non occorreua altro fe non confcflatfehé 
& arriuando à quedo ponto, & adirli Che diceffe la 
fua colpa, e quello; à che haueua acconfcn tiro,e quello 
che l’affiiggeua, all’hora diccua , io non hò voluto ta- 
lecofa; anzi mi hauerei Jafciatofarem mille pezzi , 
più tolto che confentrreà cofa alcuna : Quedo è dato 
ilì*medio,che mi hà liberato di moki intrichi con lei, 
«con altre ^perche effèndo anime, nelle quali di pian: 
lato il vero timore di Dio, perpiùofcurarochediail 
lume della ragione, arriuando al ponto di fare buona, 

- ò inala con feff ione , fcuoprc il timore finto la fua fi- 
i-: i V | pezza» 
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nezZa,echi non haucrà f pericnza di qucfto»in vece di - 

aiutarlecrcdcndo,cheacerta,li fari maggior danno*? 
molto più niqucfta materia. In tutte l'altre cofe eri 
ranta la batteria di quella peruerfa canaglia , che non 
Vi era peccato, nc fpecic di erto, che non rintentaflero» 
Cominciò anco con quello la derelittione, e defola- 
tione interiore, & alcune volte reftaua in modo cale , 
che non pareua fe non che tutto l’Inferno fi leuaua có- 
t rodi lei , c che Dio l’haueua allontanata da fe. Qui 
ruttoera lagrime. & vna turbine diiefacacioni terribù 
lidi diffidanza di Dio,cdiGertitmperid 4 ira , edi rabf 
, bia>caufati da gl’iftcflì Demoni j. che. haiierebbe voliu 
to fminuzzare fe ftefla i Però quello diuino Signore > 
che mai fprczzò l’oratione, eh;gridi deli’hiiroilc, e 
tribolato, gli daua vna fortezza inuincibilc, e quando 
gl’arriuaua l’acqua della tribolationc alla gola,diceua 
à Dio quel verfodi Dauid: Qui tnbulat me,exultabunt^ Pf. ut 
fi mot us fuero, ego autem in mifcncordia tua fperaui. 
.Quando fi trouaua libera di quelle anguille diccua , 
che con quello verfofaceua guerra à tutto l’Inferno; 
ma molte nrolte non gli lo lafciauano prononciare, e 
coartalo gridaua i Dio con il cuore, acciò la diflendef- 
fe, e liberafiè da quelli nemici. > 

• W f. - 4. v .j ì.mc. li. ji -, i i liiooq 

CAPITOLO XIII. 

rrcnub.c.CI ib . ..i . i . .. b 

o Seguita C ifiejfo frastaglio de Ili fette Demoni ) • 
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V N* altro incredibile tormento dauano quelli ti- 
ranni alla Serua di Dio, dicendoli migliori di 
beftemmiecontra il Diuino,efopracele(le Sacramen- 
to dell* Altare: Cominciauano con argomenti tattili^* 
fimi córra Ja fede di quello facro rarftcrio,del le quali 
faccua Tempre pocaftima, pcrcheil Signore haueua 
fortificato la fua Fede con graue cosi (ingoiati per 
jnezzo della Communionc»& vna di elle eia hauergii 
ò ’ ’ ’ V 5 fiat® 
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dato tanta diuorione, &afFcrto,che fàGilmèritefisbd- 
gaua di tutto quello, che volcuanoperfiiadoth. Quel* 
ioche li daua pena erano le irriueròbzc Se abomina* 
rioni , che faceano, e diceuano cohtra quello > Se vna 
fentatione nel Tuo intcriore , ik vna rabbia, alla quale 
quelli Demoni) l’incitauano contta quello Signore 
Sacramentato, Comecofa al fineinfernale: l’opra tutto 
vn fcntimcntodi vederli priua di tanto bene , che fe 
bene iapeua, che noti era Tenta licenza permilfiua di 
£>io,effi gli perfuadeuanb, ch’era per li Tuoi peccati > e 
percheera ptefeita, e dinata e che quello era vn prin- 
cipia di quello: perche fi Come la maggior pena dell! 
dannati è la priiutionedi Dio, cosi cominciaua ella iti 
quella "vita ad Itauerla, e lo vederebbe in quello: poi- 
•chc;erano inutttati i quello cibo celclle, tràlci fola 
-•veniua negato, e che quando quello non folfe (lato co- 
ll i s si perche ìiaueua Dio da permetterei elfi , che la pri- 
nafTero della Communionc. Da quello nafceua vn al. 
tra tentationc,chc quello calligo gii venuta per clferlì 
Tempre corrtmunicata in cattiuo fiato, e che tutti li fa- 
:uori,ch’efiacredeuache foirerodi Dio, erano (lari illu- 
fiom file pertenerla ingannatale poiché queftoeta Co- 
si , eche fi hauetia da.cortdannare, mottomjcglio.era 
per lei riufeire prellodi tanta confulìonè.vccidendofi, 
e così darefìnea'flefóècbfd, gii ch'eranofcnia rime- 
dio. La Sema di Dio, che non trouauàconfolationettc 
— in Cielo riè in terra * non faceua'aktochepiangerej 6 

jr jg, direi Sua Maellàque! vetfo: ‘Dominevtm pattor>ref- , 
pende pronte: £talli Deniomj dket?a,dle lenrònfelTil- 
ua hauere meriraro-raiile Inferni , eche il Signore la 
Catfi gaffe co medi diceuano', ma che offenderlo con vi 
Odcrli c diffidare della fua mifencordia,ocadere Vo- 
'Jontariamenrte in cofa , che folfe per di fpiacere al fuo 
Spofo,quello non lo farebbe mai . Era tanta la rabbia 
— - di queftt maledetti , che fubjto prccurauano ammaz- 

za ria co a quel fcringerh la gola^he fi c detto di fapra, 

oJsl» y Staua 

\ 
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Srauavna volta piena d’afììittio'ne Iamertrandolì con 
il Signoreamorolamentc , pache la priuaua della fa- 
crofanta Commumone, lafciando che da quello pi- 
gliaftero occafionei fuoi minici per dirgli, ch'era re- 
proba, pregandolo, che per bontà Tua gli leualtc quella 
licenza, li che potelTc riceuerlo, le rjfpofe Sua Maeftà: 
quella Ch’è vera Spofa folo con la mia volontà fi ab- 
braccia, dandogli ad intendere quello che altre volte, 
cioè chein quelli franagli interiori, Si efteriori la per- 
fetnone ftà ! fh lafciarlì torta nella Diurna volontà, Ten- 
ia cercare tonfblaiione, nè dare ripofoalla natura, che 
fuole cercarlo in ogni cofa . Però l'anima con il timo- 
re, e pericolo delle colpe , e la natura con quello della 
fua debolezza, temendoli morire, li faceuano delude- 
rà re d'vfcire da quel t Tanaglio, e dare con quello qual- 
che folletiàmemo alla natura. Si compiacque pero N. 

Sig. nel mc'zZo di quella guerra di conlblarla, come 
lei dice, con quelle parole: 1 1 giorno Tegnente mi com- 
municaiv fetida ca Tea re, c credo , che folte per in re ree f- 
(ìone della Satirilfiiha Vergine, Madre.e Signora mia» 

^mi paruéch’ii Signore mi hancua riceuuco nelle fue 
braccia per liberarmi dal Demonio, e che mi dlceua : 
pòlche io ri riceuO;' perche non ti dai rutta à me, molto 
più faceto io in riceverti , elle tu in darti: rifpofi,chc 
io era niente , enienre poreua , che Sua Maeftà mi di- 
tele quello , che voleua da me : e qui ftetti godendo > 
con quelle parole : Leua etto fub capite meo , 0 dextera Cat. 
illuo amplexabitur viti epareuami, che dalla piaga del 
coftato ftaua beuendo forza, c virtù per vincere i miei 
nimici , lia benedetto il Signore, che co<d asciugale 
lagrime con mifericordia di quelli , che contriftò con 
giuftitia. Quelle fono lelueparolecon le quali mof- 
trò aitai la (ua humiltà, poiché nelfvlrimc confetta 
ch’era giuftillima cofa conrriftarla il Signore con Ie- 
ttargli la Sacra Communione; e ftaua quella verità co- 
si laida'nell’anmra fu»» ìchc.nei tcmpo.ch’il Demonio 
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póla curb&Oft-rff vedeua, che io per farequalchepfo* 
ua di mqrtificitionc Icuaua alcuna volta à qualche 
Religiofa delle gioitoli , che fi eonteftauano meco , la 
Communi ione , fubito veniua da meà intercedere per 
quella, dicendo, cheà lei, che rion meritaua vna Com- 
mumonein entro 1 anno , glie la concedeuaogni gior- 
no, e che à quelle Fanciulle cosi Fpropria/c.d ogni co- 
faje tanto diuoteglie la leuaua t io li H^wueuo , che 
N.Sig. haucua ripartitola cura delle/uq,Cowniunio- 
ni à me di dargliele , &al Demoniadijl.euargliele , é 
poiché lui faccua con tanta (ollecitudinc la parte tua , 

10 voleqa Fare la mia, che fi rimet’efie a!! obedienzalla 

Serua di,Dio obedina, e con tutta quefta li orni Ita con- 
folaua le ReiigioFe dicendo,à voi alerebbe iauorate,d 
feruirealla Religione ve la leuano, & r P an - 

gio ;1 pane in damo, me la danno ; quefto,e nqn hauerC 
volomà , nè giudicio petobechrc C?nza cerc£re>ragio- 
m . Da dieci e più anni in qua ho vitto alcuneanirnc 
con q ue ft o i fterto martirio, eh c gli dà i J Dem orti o , che 

11 pri mo patio di quello tiranno è leuargl.i^a, Santa Co- 
munione, e f# fono Sacerdoti, il dire la Mefiaperanol- 
to tempo , che come quefto DiuinoSacramento c il 
.fonte-delia gratia ,c vira dell’anima , hà verFo quello 
vn’abborrunento inFernalccon mille trame, & inuert. 
tioni , con le quali pretende intcriore &c efteriormenrC 
priuarne le anime ; & hò vifto in quefto particolare 
cofe tanto hofnbi li , c ftu pende »ch’è meglio non fcri- 
: uerle , perche alcuni poco fperimentati non fi perva- 
dono, che Dio permetta cofa tale, e come quefto toc- 
ca alla Diuina Prouidenza , & eccede tanto la noftra 
capacità, non occorre Fenon ftringere le fpalle . In vn 
Rituale, ò Manuale,ehe il noftroSantifs. Padre Paolo 
Quinto hà fatto (lampare aderto, ncirauuertenze dd 
titolo delli ertbreifmi conrrail Demonio, pone che il 
'vafo, nel quale ftà il Santifs. Sacramento,non fi pon- 

. ga foprail capo dell’ infpiritato per ii dubbio di <jual- 
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Cheifriuefenza,epcrchemi conjplàì molto JcggcQda 
qucfTaauuertenza,l aggiongoqui. £r anco che.quan- 
do li Padri Con fcllori mconcrerannoanimoftmWi, ef- 
fondano quello iltaladecco con comandargliin virrà 
di quello Sacramento Diurno, del .fftjalft, tremi, &io 
hò viftocofemerauigiioie in quella materia, e noni! 
turbino quando à, qualche panerete bruendolo riceuu- 
JtpL, parerà, che Jo prouochi à vomico., i i pongangli 
ol^dié? t a , &a,l Demonio comandino in virtù di quel- 
lo aJtiilìmpSacrarncmo , che non faccia quella prouo- 
catione, che fubito lì renderà . Hò vifto ancora molte 
volte ilare tormentando il pativate, ^.«eactdoy fffafc» 
fen un? en to, e con di re, ò cantare quel b q u atjLrp/y enfi 
.dell Hmbol Tantum erge Sacramentar» &f.. rende rii 
fubitQ.c lafciario ; peròconuiene non parlare cop lui, 
quando glivien permeilo cfimpoiTeifariì della lingua 
delia per fona,, perche dice mille bruttezze* e di niuna 
jcofa parla cgn tanta sfacciattaginecomedi quella , t 
.tempre importa affai comandargli prima di turco, che 
ìipn parli . Manco lì turbino quando il Sacerdote,che 
paciiTe, dirà che nella MeiTa al tempo di confecrare , o 
doppo, gli vengono alcune tcntationi di rabbia , che 
glip^reche vorrebbe fracaiTa re l’Hoilia, perche tutto 
c per intimorirlo, e che non celebri, e cosi impongan- 
gli obedicnza,che non lafd di dire Mciìa,che nel reilo 
non vi è che temere i come io hò prouato molte volte, 
c parlo di fperienza, fatuo miglior giudicio , e corret- 
tone, alla quale mi fottomctco * 

j CAPltOLO fclV. 

rocurauano impedirli la dtuotione della Vergine 
; ..... JSlajìm Signora, ' 

C £ bene quello (pi rito maluagio perii ile fcmprenel- 
g la fuaoftinacionc, aftutic , e trame , con le quali 
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procura vincere le unirne ^tormentarle interiore, 
&cftCridrmcrè,VYcrfqaa.e-‘e così vatrie che ogni quar- 
rodthofa vi èqualche'n'oLfhl $c tf trauaglto del Con- 
fi, flore è hautfreda (lare cercando rimedio àognicofa. 
Ferò il Signore che permétte tanti modi detotmenri , 
prouidde ancora di rimedio. Acciò che la corona di 
quefta Sema di Dio forte maggiore, permeile Sua Di- 
vina bontà, che li fette Deitionrj che la téneuano ft ret- 
ta, & abbracciata, facbffero, e dicefTero tante bcftcìrirti 
mie , e bruttezza-che fà horrore fotoi Itrco rda r iène, è 
coftitì fattele mifèricordie , che (lanetta ricciuto, gli 
erano (lare fatte-per intcrcellìone della Vérgine, Si- 
gnora neiftra, come tanto obfigara verfo tei glieradi- 
%o&flfòiha >“e féfltcndo, che diceuano contra rhonòrè 
diib'haòW nbaluagirà coti le loto bocche infernali , cre- 
fceiiail fuomaicirioj rnatbme iodico a FPanime che 
qpanfcònoqnefto'martinomjnèda ménàtììgliarfi, poi- 
ché fù quclta cele de Signoria quella .'ché li fracafsòil 
Capo , e così è aneti la protettone , & fi rifugio di turiti 
“Ji peccatori in qneitoefliltò miferabife/é non mi mc- 
ratiiglio,clìehabb:a fama rabbia, perchein alarne ani- 
me fóttoporte à qnéfto t rimagliò hò vifto cofe tanto 
meraiiigliofecircadellà protemonc , efàuorc, chela 
V t rgme ^antiHfaia mofi ra à quelle anime, che vorj-éi 
hauè're parole di vira per pervadere à torti lì buoni la 
Fe te, t la confidanza in fei,& à gii altri, cheperdcbo- 

• be *p«:carori chetano, ik ancorché fi trouino in vn* 
ab. ilo de peccati , non fi fondinogli mai dclladtuò- 
nonc di quella Signora faccndocgni giornoqualche 
cofa in honorc e fdrutgiofuò, èhédà parte delle fue 
'vifccre piene di pier.:,cdi rnr'cncordia li aflìcurodd 
fboV.Wore per cibile dalle 1 b'dfffef re ,e d*o g ni tribù, 
lattone à porco di ince,etfi verifàocon !a diurna gratia. 
Dal tormento, che fi enarrato palpitano qucfti mala- 
d^tt'à vn' alerò 1 è ^h'ter» otta rie vrra vergogna erti 

* l h quale h^KpMoùà'aizarC'h-ojArì rigtnrrtterc 1 iw- 

magme 
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ITiàglne di quella Celefte Signori , e come Pofctirici 
deila mente e l'abbandono interióre era timo, non gli 
rcftaua Forza nel fpirito di eieuaifi con 'vn^fofpiro. 
Stana quella pouera , Che femhtaua vn foncé di lagri- 
BW) mi re la vedeuano caie, cfton ardiuanoi.dotnan- 
dargh cheCofa haueua , & il manca menterdelic Forze 
corporali Con la continuatiotie di quel crauaglio gran- 
de non la lafcia nano Fare vn palio, Però nella maggio, 
te anguria e diffidati za » volle N. Sig. con Fola ria con 
aflìcu racla della ringoiare protettone, eFanore della 
Sua Madre SannlHma , e che quindi ptoccdeua nel 
Demonio tanta rabbia» comandandogli chehauclle 
cócinuamenre in bocca quelli quarro verli del HinnoS 
AfarinMatcr grati*) matn mtfertcordta, tu rtos ab hcjlt 
protfg.e*& bota mortts fufctpe , Eteflortandola à patire 
cuttp 11 tempo che Sua MatftàFoflcFefnito, gli diilet 
Che non finirebbe cosi ptcftoqucfto tempo trauaglio. 
Fo.» ma che Sua Mocftà ridarebbe la Madre Tua, acciò 
forte Fuo rifugio, e compagnia. Da quella grana gli 
retto, che Tempre haueua neh* bocca quelli verri , e 
i* Antifona Subtuutn prafhttUm&c. e quando li Dcmo- 
hij più la ttioleftauano, quelle erano le Tue armi» muo- 
cancfo la benedetta Verginei io li configliai,che non fi 
leuarie mai vna picola immagine . che lem pre portaua 
feco di quella Signora » la quale hoggi hà il Prouiforc 
«li Àuila» c che Tempre porterie vtia Croce , & vna ca- 
ra fetta d'acqua benedetta» fc bene i quello maladctto 
gli danno tanto Faftidio quelle tre cole, che Tempre fà 
delle fue,pro£Urandonalconderle>òfpezzarJe , & al- 
tre mille ìnoeniiohi ; però nei più , e nel meno lì fcuo- 
pte Cubito il fauore.e la prorettione della Regina delli 
Angeli, e coli doue più pone la mira » quello infernale 
inimico» è impedire quella diuotione,& abbruggiare, 
è rompere qualche immagine della Vergine che hab- 
biail patiente»e leuargli qual li voglia co a»ehe Foglia 
inolicelo à diuotioce » e Copra tutto > fegii viene data 
r.y • y licenza* 
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licenza , priua di fentimemo la perfona quando vuole- 
ìmiccare il fauore della Vergine fpecialmenreCon la 
fu de rea Antifona; Subtuut» prajidntm &c. Hò vifto 
moke volte, che non impedire il patiénte fe vuole dire 
la Salutatone Angelica , nè gli è conceda licenza *, ma 
volendo dire la SaJue è cofa incredibile quello, che fà 
patire alla perfona, e molto più quando ardua a pro- 
nunciare qucHetrè vltimc parole: OciemcnSiò pia* ò 
du/ets Virgo Maria . e quella vi ti ma Virgo Marini 
doue fà cruda refi (lenza : come anco doue fi voglia » 
dve fi tratri delia Purità , SC integrità della Vergine 
Sanctftìma* però fe bene (tanno pnue di fenrimcnto,e 
con furie terribili, còche fono tormentate finite queD 
te tre precationi delia Vecgioc, t che fi fonodette, c 
molte volte folol’Aaiofbna Subtmm pr<tfìdtùm> tot* 
fiahòinTc , Si inuocàndofempre quefta ditaina Signor 
ra: di dotre ficaua viValrra auuccrenza molto impòr> 
tante, che torménrà grandemente il Demonio, e fil ris- 
tornare in fe il patien re da quelle furie , di'ècornan* 
dargli il Confcftorc ih virrù drGhnfto Crocififfo,c per 
lamregrità,e purità della Vergine Sanriflìma. Queftó 
hò ptouaro vn mi li rotte di volte , Se vn'alfra cofa infie* 
me, dalla quale fi vede quanto importa * chcogn’vno 
habbia particolare diuotione con alcuni Santi, e Sante, 
efrà gli altri con f Angelo nòftro Cu ftode, che fono li 
noftri veri amici, ecosì raoftr* le maggiori furie, qua* 
do (egli nomina il Santo, ò Santa ,cdn ilqualehà di- 
tiorionc il patiente , perchcfeà cafocfuori di fentimé. 
ro,e gli danno licenza, dice cofe ftrauaganri contrarili 
per la gran refiftenza che fanno alla fuafuperbia, e 
così per mezzo della fua maliria ci dimoftra Dio» 
quanto ci importa in ogni tempo, & occafione valerli 
della protcttione,e fauore della Verginea delti Santi', 
e tenerli obligati con moki feruigi per il tempo delle 
noftreneccftìtà. Vn’altra cofa hò fpcrimemato molte 
«"volte, che come quefta Serua di Dio pigliò i’habitot 
= ■'* e fece 


Digitized by Google 



. PartiTevXXt » — „ 

e fece profeffione il giorno di S.Giouanni di Maggio * 
haucua particolare diuotione i quefto Sato per le gra~ 
tiechehaucua riceuatonel giorno del fu ornare in o,òc 
ogni anno nel giorno della fua Fcfta principale foleua. 
patire grandidimi trauagli, non folo redandaimpedi- 
ta di poterli communicare, ma ancora di mangiarc.ac- 
cumulandolì fopra di quello » tutti gl altri chefolcua 
pati re, perche conoscendo li Santi il valore del frana- 
gli pagano di quella moneta l’honorc, e li fcruigi» che 
le gli fanno* 

CAPITOLO XV. 

Che permejfeil Signore al "Demonio che gr impedì ffe 
:** ' il poterji Con/ejjàre . 

I L trauaglio principale* e tutti gli altri andauano 
crefcendo in modo » che di rutto ponto N. Sign. la 
ieuò dalli atti delia comunità co molto fuo cordoglio» 
non facendo altro che pungere, & il più del tempo da- 
ua in letto» alcuni giorni la portauano al Commumca- 
torio,fe bene poche volte poteua comunicarli per cau- 
fa delli fpafimi , ò per edere vchemente la forza , & il 
rigore di quel fuo trauaglio . Arriuò la vigilia di San 
Giacomo» e dette quel giorno così trauagliara che per 
com palli ne, haucredìmo acetrato,che N. Sig.ce 1 ha- 
ucrte leuata vedendola con tanto trauaglio » e pericolo 
di morte ogni hora»io tomai da lei la mattina feguente 
per edere giorno così celebre à vedere fe poteua com- 
municarlì, però non fùpodìbile, perche gli venne il 
fpafimo inlìeme con tanti altri mali, che io la !afciai,e 
mene venni con molto faftidio. A pena la lafciai quà- 
do redò libera dal fpafimo, e fi communicòcon tanto 
animo,e buona difpofirionc, che fi rilfolfedi venicin 
-Choroi Terza,e Meda grande, c poi à Vcfpcro à 

Mattutino. Il giorno fegueme ancora di Sant’Annafi 
;&i commu- 
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communicò con moltt pace, come io gli haueua ordì* 
nato,cioè,cbe quando fi fendile di poterlo farc,nonaA* 
pettafle nuouo ordine: l’aliegerimento che queft- 
giorno Centi così repentinamente cagionò molta me 
rauiglia, edefiderando darmele parte, cominciò il 
Demonioà perfuaderli interiormente, con pretcfto di 
ringratiamento , che non occorreua che miTcriueiTe * 
che già N.Sig.haueuadatofìnealii Cuoi trauagli,enó 
haueua più bifogno di me , acciò grimponclfi l'Obc- 
dienza, poiché vedeua quanto fi trouaua libera» echo 
Dio voleua eiTereil Aio Maeftcoe la Tua guida, e final- 
mente li diccua»chefermfcriueua»ficuramentcnon fi 
potrebbe communicare vn’ altra volta, per non efierfi 
fidata di N.Sig Ella dubitò molto Se in particolaredi 
queft’vltima parola , e tenendola per tentationc fi rif- 
folfe di fcriuermi» dicendomi folamcnte il folleuamc- 
co che fentiua, ecome fi era còmmunicatsi, & era fiata 
in Choro.cche non haueua ordine per piùcommunief. 
ni, che douefiì ordinarli quello chehaueuaà fare . la 
li fcrifii che non mi afpettafic, miche fi coaununicalfe, 
che poi farei andato à inrcderecomecrafcguita quel- 
la mutacione; Con quello difecfc il grornofeguemo 
percommunicarfi, e non ~vi fù rimedio, io arriuai all? 
hora,e dandomi ragguaglio d'ogni cofa li dilli > ch'era 
Ja maggior aftucia,e tenta rione, ch’il Demonio hauef* 
Ce mai vfatocon lei, eia più pericolofa, che patena ve» 
Dirgli in quei fiato, in che fi crouaua,per edere venuta 
coperta con tanta pace e quiete , cnon hauere vi fio il 
Demonio , come foleua . Ancora li dilli , che di certo 
fentimenro che haueuanei Tuo interiore faceua giudi* 
rio , che Ce li apparechiaua vn nuouo tra uaglio, ch’era 
impedirgli ancora la Confelfione : AUaScrua di Dio 
fù così difficile il per Aiaderfi quello , che totalmente 
credette, che io mingannaua : Con fèflòlfi quietamene 
te , e comandai che il giorno feguente ficomraunicafw 
fe, & al Tuo parere ftauain buona difpofitioncdi far* 
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hi però quando arriuò l’hora non Colo non po-r far- 
lo, mali fopragiunfc vna tempefta de tucti il truruglr, 
che fobico mi niandoronoà chiamale , e la mutai ca 
quello Hata chiarita delia mahtia dcfDematu#. fyche 
con molta indanza mi pregò à dargli licenza di lare 
'Vorodi non diffiaiularc »nc tacermi, cof* alcuna . che 
paiEiUe odi'aoimafua, folle que lo che fòrte ./toiletti 
fofpefo vn poeq , e poi con^efccli alle fue lagrime . c 
g^tqla concerti; .per vn brctie tempo, per vedere, che 
q^aiitiafcoprtrcbbcil Demonio con quello , c per con- 
foUiriaelTcndo molto afflitta, fubitoche fece il voto le 
comandai, che lìconfertatfc, e fobico riufei vero il mio 
fofpetto, perche il Demonio la priuòdelh fenrimenci, 
C la fpmfe molto lontano da douc ftaua fenza ri mediq 
di poter tornare in fe (lelTa: io mi "viddi molto, fcoufq f 
lato con quella nuoua croce c mi parue , che tutta la 
rabbia di q netto maladetcu era per il voto fatto di non 
tenermi celata cola alcuna, e di obedirn?i in tutco.quir 
co toccalle all’anima fua : per li ipcdefìóu li! i procurai 
ferirlo, C(Cp3J^^pmim4ai in virtù del voto che hatie- 
ua facto <U«ob£<tyav>u lcuaflc.e ri cor nulle allf confer- 
itone, Si a lui m virtù di ChriftoCrocedifo . epe nan 
l'impedilTc : durò vn poco quella battaglia dandogli 
quello tiranoo crudeli tratti dieprda, al rtneper 

rqezzodcU obedtenza riufei vittoriofa, e li conferò ; 
però da quel giorno cominciò la nona guerra delic_-» 
Confelfioni,conIaqualeil Signore ci diede da pati re à 
tutti doi quali tutto il redo della noltra vira ,* però fù 
SuaMaeltuferutta, che fe bene coifiaua molto traua- 
glio, mai rcrtò fenz’alToÌJtioiie, e riceuen Jota , fubico 
redatta in pace . Quello trauaglio di ieuare adalcune 
anime il poterli confeftare. con l’palìmi,con furie. pri - 
a^tioie dei li Centi menti, facendole am ni ucci re , Se ai 
t^e volte leuandogli dalla memoria que lo, che huie- 
( uanopenfato , e cagionarli 'vna balordaginedi cella , 
$b£ non polfono capite cofa alcuna di quello, che fe li 
òìo, dica. 
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dice, già I*hò vi Ito e prouato con alcune anime, e ilare 
molti meli fenza poterli confettare , che come diceua 
queftaSerua di Dio bene (perimentata parlandodclic 
fueCommumoni, infino che non arriua :1 tempo, che 
Sua Maeft£ tià prefi fio , per dare fine à qualonqucdi 
qucftì tramagli , poh vi è rimedio, però conuienc prò- 
uare vha , e mtli.e volte per male , die tet ratti cjueftd 
maÌadctto,c colli fndorédi fkrigtle . L’ftteffoconincne 
che faccia il Confefibre,come a'uerteif Situai e ò Ma» 
nualedi fopra allegato, e che fe bene if Demonio tof^ 
mentarà il paticntc, c fe ftarà orinatoio impedirgli là 
Confelfione, gli comandi con maggiore imperiofon- 
dandofi nella fede, cfaccdo nel fuo interiore arti mol- 
to feruorofi di charità, Se humiltà, perche feil Demo- 
nioconofce debolezza , ò pufillammità nel Confetto- 
re.anderàinfuperbendofi terribilmente. Eancomol- 
tód’auuerure.che in qual fi voglia cofa che fia ncccf- 
fario comandare al patientc , confideràndola prima 
bene per notrcHca^é, il PadrcCònféfforc gli là cornati, 
di con molta ritfòTutiohè, non rno tirando dubbio , ò 
pcrpleflità , pfei'èHe farebbe apélrtfvna portai, acciò il 
Demònio còHfc'foealtutie gir petluada in milleocca- 
fifoni, checamma ingannata, perche il Confefiòrenon 
lalntendt^ dc hò vitto circa di quello ponto alcune 
anime molto trauàgliare con folòpatiremaanmcòniai 
quanto più aggiungendoli li malitractamenti>&aftu« 
tie del Demonio . 

L ‘ .'1 „ ti. ÌD.P }Ìi}JJ 

CAPITO l O XVI. - b ' 

■ '*• \ k- 

*Di vrì altra anguilla in che la pofe il Demoni » . 

* 1 ' . . » *s 

S E haueffi da profeguire per ordine li trauagli che 
quella Serua di Dio patì in quello rem po,c la par- 
te chedi elfi ne toccò à me, bifognaua farevn libro 
molto grande , «così mi c parfo fcriucrc fittamente lo 

cefo 
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cofe più notabili. Con quello dollaConfcfiione fi rad- 
doppiorono tutti li fafiidiji perche fucéedena Ilare il 
Demonio molto tempo combattendo fenzalafciarla 
pronontiare vna parola. & io infittendo con i'obedien- 
za, comandandogli, chef? riti rafie , e non cedendo fin 
che otteneuo il mio intento. L'iftefio mi accadeua 
nella Commumone,che fubito,cheil Sacerdote afeen- 
dcua la (cala del Communicatono di fopra» la pnua- 
ua delti (cntimenti » ò con fpafimo , ò con le cadute 
procuraua impedirla» però per il più ccdeua » e fi riti*, 
raua con la virtù ddi'obedienza : e quello della Con* 
fctlione durò noue anni . Era vna vita trauagliofilfi. 
ma. però farebbe fiato molto peggio il lafciaria patire 
da per lei, perche ne la carità lo pcrmetteua,nècraaL 
rro che fa re tregua con il Demonio . Mi parueche fof- 
fc bene andare alcuni giorni à dirgli MdTaA à Com- 
mumcarla» e qui cominciafiìmo vn nuouo tiferei tio.il 
Demonio à tirargli la tefia in dietro» perche non fi Co- 
raunicafie»& io à comandargli in virtù di quel Signo- 
re che la lafciafic . Fù N .Sig fcruito , che quello mai 
li valfe ; però definendo da quella inuentionc, nè ero- 
uò. vn’ alrra llraordinana » che tornò quel trauaglio 
grande » & ogni giorno pigiiauanuoua figu ra per tor- 
mentarla con parole , e fatti abomincuoh, e già che in 
quelli giorni non fi poteua Communicare»procu raua 
vdire alcune Melfe, e fare la Communione fpirituale » 
che inlegnaua il gloriofo Padre Agollino: de acci oche 
non potefie nè farla » nè vdire la Melfa , pigliaua ia fi- 
gura del Sacerdote, che ladiceua > & abbracciandoli 
con la Serua di Dio diceua» e faceua quello, che altre 
volte» e la rentaua con rabbia , & abborrimenrro corn- 
erà quei Diurno Sactifìcio dei quale era diustifiìma» 
che la teneua come pazza» cnon faceua fe non fparge- 
re lagrime. Tornò a cadere in lctto,eiarrauagliò tal- 
mente, che pensò di morire» c doppo diiuueria tenu- 
ta così con vna ofe umi» « dcreli ttionc terribile » chi 
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non fa pai a feftauaò in Cielo, ò in terra, cominciò^ 
dentaria con farli credere , che haucua ceduto alla Tua 
pazza oftmatione,& acconfentiro à quanto la fu a ma* 
litia haneua voluto, e fubitocircondorono il letto vna 
roolutudine di Demoni; , dicendoli quei vedo: Non 
esì falus ilìi tn Dco exus : e che Dio l’hauea Jafciata nel- 
le loro mani, echel’afpettauanopcr condurla all In- 
ferno, ilche feguirebbefenza dubbio quella norie . il 
filo trauaglio era tale, che gh pareua vera mence', ch’era 
arriuatala l'uà morte, & il principiodeHa lua infelici* 
ri eterna,diceua, e faccua cofetali, chefpezzauano il 
cuore a quelle ch’erano prefenti ; e come vedeuano, 
che ogni, bora- andaua mancando , ilche era artifìcio 
del Demonio e gli ventilano alcuni come parocifmi , 
procurauaro confortarla, chiedeuaconfeflione, edif* 
fe, che fenoli mi chiamavano , lì trouauaingrandtf. 
Confolatidnc>gii nfpofer», cheafpetta(fe finca doma* 
ni, icphcòchcnon vi era domane . ; Aiucauano à quef- 
lo , meta qqdlaiperueda canaglia con tanti cridi ime* 
fiori , che gh pareua di (cmire dentro di fe curo l'In» 
ferno. Le Monache la viddero tn ftaro tale , che fa- 
pendolo la Prclara comandò , che mi chiama (le ro con 
molta fretta, ìocorfi con la mede(ima, « pehando foli} 
con lei la teneuano con li fenciraenU così tu rbati , che 
non vi era rimedio > che mi porche parlare parola , nè 
ritornare in fe , gettai mofcracqua benedetta per cucca 
la celiale comincial i vfacedcl rimedio dcll'obedicn* 
za , e contea il Demonio di qucliochefolcua vfato ai* 
ire volte, e doppo di qualche fpatio fù N.Sigfer duo; 
che la lafciaffero , e chepoiehc parlare , ecredcui che 
mi hauehero ammazzato, perche quando viddero, 
che mi chiamauano, gii dihero contra di me tante mi* 
naccie , che quando mi ridde libero, quali non )ocre« 
deua . Io cominciali confortarla >c la con fdfai,fe be- 
ne con molto trauaglio, e con queho cefsò la ceni pefta 
con molta con folacmncddtc Religione, che Veneuané 
p.vti mi, ad aiu- 
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ad aiutarla . Prima di quefto trauaglio mi pregarci , 
che li diceffì vna Mefla per proiure fcponeua Com- 
inunicatfi,e vedendola eos^-volfi confolarla»quando 
sii parueche ftaua in difyofitione di poterli Ieuare,fii 
N.Sig. (eruircschefi Communicò.e ftcrte con molta, 
pace per quindeci giorni, però fubito ritornò al ftio 
trauaglio , & il Demonio con tante inuentioni ) che io 
non fapeuo che fare, ncconcheconfolarja. Qui fi ri- 
nouorono le tcntationi contro di me in Cale maniera 1 
che pareuachenon haueafenno: quefto trauaglio pa* 
tiua moire volte . Se io la vedeuo in (tato tale , che non 
(apcuo fe non tace re,e fopporta re, perche v no de mag*- 
giori tormenti , che il Confeflore pariflecon anime fi- 
mili è , non fa pere come gli hi da parlare > che alcune 
volte la maninconia , altre il Demonio pigliano occa~ 
(ione da qual fi yoglia parola, che fe gli dica per con^ 
turbarle, Se ogni cofa con u«r tono in veleno come lk 
ragni , e per doue fi penfa di giouarli , fe gli fi danno * 
Hò fperienza di quefto con moke anime, e quello ch% 
mi pare ficuro è » che il Confeflore pruoui i fu 01 fi- 
gliuoli, corne i’ Aquila* i raggi del Sole , ricorrendo*: 
Dio rapprefentandogli i Tuoi defiderij, e chiedendogli 
continuamente lume per acertare in ogni cofa. la 0 l% 
diuina volontà . Qui vidi quanto era ftato buona co-; 
fa I hauergli lafctato fare al voto di non tacermi coftl 
alcuna di quelle* che pafla fleto nell’anima fua, perche 
per piò inuentioni , Se aftutie, che cercàua il Demonio 
per allontanarla da me* conl’obligodel voto* fubito 
hauea fcrupoJo fe non mi feopriua quanto fentiua nei 
fuo interiore, e facendolo, reftaua quieta, e difpariiuu 
no i nuuoli*e perciò era neceflario andarlo rirrouando< 
Quefte anguftie , e penfare che raoriua fucced«u* 
fpcflo,& io confetto, che non l’intcndcuo, finche con la 
fperienza di quello* che vidi in lei. Se in altre , comin- 
ciai à conofcere il male» al quaJegiouaua anco il rime* r. 
dio deU’obedienia,. 
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D'vna per ficut ione , che fi fu fitto , perche to a fffìeua alta 
Serua di Dio , quando fi Commumcaua . 

• » , * r • * 

A Ncorche qucfto inimico infernale marririzò quc. 

Ila Serua di Dio con tanteforri de tormenti, mai 
li diede Tua Maeftà licczad’impoffefarfi della lingua* 
« di dire le beltemmie, e bruttezze , che hò Cenuro ad 
altre effendopriuc per il puddelli fendmenti & alcuna 
volte anco effendo in fe llelfe, e diconocofc limili tan- 
to fuori di volerle di re, che chiaramente, ecorjdiilin- 
tione vedono, che le die 3no conrra oguiiiia volontà» e 
non poflbnó fare altro , e quelle iflcffe cofe lefemono 
dentro di fc , volendogli. fare ctedcre , ch’-effe lleflc fi 
maledicono. Di quello hebbe affai la Serua di Dio; 
ma non mai che il Demonio li pigiiafTc la lingua, e che 
parlaffc con quella*, e quello io Tattribuiua che la 
Maeltà di Dio non volféche quello fpirito di beftem- 
mia fi valcffcdi quella lingua, ebenonfapeua parlare» 
fc non per lodare, e benedire il Rè celeltc. Quello, 
che viddi molte volte, fù darevn grido così fpauen- 
tofo ; eh e facctia tremare, e la prima volta , che io lo 
lenti, mi cagionò gran timore: quello medelimohò 
Viffo in altri He ordinariamente accade, quando il De. 
monio vole fare rumore, 'acciò fi pubhchi ilrraua. 
glio, quando finiffe la licenza di maltrattare il patien- 
te . Il rimedio, che hò vfato , è comandargli , che non 
parli, nè gridi, e quello con molto imperio, e fcuopre 
fobico la l'uà maladetta fuperbia > perche in quel pon- 
to, che fenteil commandamento, tranfporta lontano il 
pariencc,o Io priua dell* vdire per moftrare la fua paz- 
za rcfillenza, che alcune volte , fc bene Io priua dei 
fenfi, fuole lafciargli quello delPvdito , e così conuic- 
ncvna • mille volte, che ilCoafefibreinfifia in co-. 
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mandargli con più imperio. E moltoordmario quan- 
do N.Sig.vole dare qualche refrigerioà qucft’ammtf, 
ch’il giorno prima (egli dà licenza, che lì mfupcrbifca 
queita fiera beftia con ftraordinaria crudehà , eco si 
i’hò vifto nella maggior parte di quelli, che hò tratta- 
to: però molro più particolarmenrc in quella Sema di 
Dio . Nel mele di Ottobre dell’anno mille feicenro c 
otto, il giorno di San Simone , c Giuda andando verfo 
il tardi a confolarla , effendo molti giorni , che non fi 
poteua coir, m unica re, e per confdTarla bifognaua tra- 
uagliare affai : quandodimandai di lei, mi eliderò cho 
ftaua fuori di fetenza cheporeffe vfeiredi celiamomi 
valli del votos e li: mandai à comandare , che fubito 
vèneffealcommonicatorio di fopra à rendermi conto 
dell’anima fua, ancorché ftaffe morendo: vfciall’inf- 
tantc però piena di tcntationi terribili interiori conrra 
Dio,cótra li Sari, e córra di me, che hauerebbe voluto 
fard in mille pezzi: mi diffeogni cofa , & il carnefice 
crudele cominciò à tormentarla in modo, diedi pare- 
ua che tutto l’inferno li faceua guerra, io combattei!* 
con l’Obcdienzaccon comandargli , &egliccn mille 
forti de tormenti. Queftofù per me vngiornodi giu- 
dico, c chi l’haueffc vifta haurebbe detto , ch’era for- 
fennata; però il Signoreche l’amaua tanto, al paffb 
che il Demonio incrudeliua, daua à me dupplicace 
forze nell’animo j in modochedoppodi lungocom- 
battimento mentre lui la tiraua per allontanarla dall* 
fcncftrclla , c per fare rumore , c che io la tencua falda 
pervn braccio, facendoli refiflenza coniarmi fpi ri- 
tuali, finalmente fi refe lanciandola tanto fianca, c* af- 
flitta, che non poteua rihauerfi . Da quefio ponto co- 
minciò N. Sig. à concederli vn poco di npòfo con pa- 
ce , e quiete, chelidurò fino paffa cala fefiadcllitr* 
Maggi, però qui cominciorononuoui trauagh , con li 
quali la Scrua di Dio fi mortificaua , perche le Moni- 
che, non fapcndo quello che patiua, diccuano , che lei 
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fiera voluta ammazzare perefiere voJanreroia corL» 
fare rance penitenze, e che perqucftoera reftata ranco 
lienuata,chenon poteua attendere alii oblighi della 
Communità,ne le altre cheatrendeuanoad aiutarla. lo 
gh difficile tutto era traroadel Demonio per vedere* 
le poteua far rumore, e fare pubhct li trau'agli preseci, 
che le lafciafie di re quanto volefiero, poiché non haue- 
uamoaltro rimedio, che ilfilemio.' L’altro modo di 
perfccutione,e che mi dalia più falcidio fu, che: come 
il Demonio vfciua ogni giorno- coti nuoue inuentioni 
per impedì re la facra Cómunionc,efi moftraua molto 
furio o, ordinariamenreà quel tempo ftauoioconlet 
facendoli animo^efiortandolaidciraponendogli Obe- 
dienza.acciò per mezzo di cfiapotcfieCommnnicarfi, 
de il Demoniofi risiraficiuE con la fperienzacheha- 
ueuii di alcuni. buoni fucccfl? m quello particolare, fe 
bene molte volte:dicéndoiui Mettano poteua ne que- 
llo, ne altro itQuandomi prfcfente, nientedimeno fa- 
ceuo il mio conto, che vna volta fola che io riufeiflì co 
il mio intentOjera digrandifliinla importaza per quel- 
ranima,che frana nelle mani.dicafi crudeli nimici, e 
coli continuati» à ilare preferite ogni giorno, fin*a ve- 
dere le.poieuacommunicarfi . Da qui fi cominciò à 
dire nel Conuento,e fuori, che non fi poteua commu- 
ni care, feionon la commumcaua di mia manò‘,0 
non flauoprcfente.echenoncrabiionfpinto: ecome 
quelle cofe confiderare da lontano fono tanto diffe- 
renti, anche liuomini molto prudenti diceuano, fe io 
baratta p;ù .'virtù, che il Santiflìmo Sacramento, %C 
ajtrecofc che nafceuano dalia poca fperienza infialili 
materie vpo'ch$ come dicevo moderno di molta aut» 
loritàicofi-comela licenza permiffìua, che Dio dà al 
fiemomopcrlauorareia corona*» quelle anime, e con 
limitactone,ct&fia,affegnandoli le cofc,con che le hi 
d’afffgere, ilnuraerodelie volce;lagrauità,&iI tem- 
po, lenza clic lì pofla 'vedere vn. ponto; cqfi tocca arn 
itjft t dio 
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che alla Diurna Prouidenza dare il fauore,e li rimedi) 
perriiifciròbenédaq.U€l£oriflitr0,e con quello dcl!'- 
Obedienzaconchc prouidc à quella Tua fenia. Hò 
villo in quella mafcria in altre mQUb’gràufin di- 
uerlì luoghi,e perfone operare Nollro Signore colo 
merauigliofe con grande ammirarionc di rutti quelli, 
ch'erano prdenei » L’ifteffodtea dèlie riuelartionf, cJ 
gratie fbpranaturali , con le q.uali Dio preuicne, dif- 
pdne,e cóforta qaeft’anime à tali muragli, che efiendo 
atto della fuafideltì, mifurarli con le forze, che di a 
chi gli patiflé, è anche atro del la fua Prouidenza datò 
leconfolationi alia milura delti dokm, comedifie Oa« 
uidc: cfopra l'órofiniflimo di tanta, charità, vna 

vita incolpabile co fi piena di mortrficatton^e trattagli 
molto bcncii ferma ilfmalroazurro dcHr fauori dei 
Ciclo, pca: più»e più, che Noftro Signore ne faccia all’-* 
anima. Con quelle cofe fi mormoraua molto di me# 
& efia haneu a orcafione di pati re, e le bene nei tempo, 
che fi tróuaua allegeritafio fopportaua in pace, però iq 
tépodi tribulationé il Demordali faceua molta gucc* 
ra conquèfto>e non mi ballaua confiderà re fi rrri orna- 
le, ma bifognaua, che confolalfi Iéi,e ; pcr llrrteifocafo, 
che iodefideraua fcu fa re di fiate prefear.c alla Com- 
m unione, alcune vòlte il Demonio la pcrturbauacoq 
mille intiexmoni facendoli c r edere, che v iucua ingaoa 
nata, c chqfi-commnoicaua ife ca«eiifoftato,ccheiq 
hauetio la coi pa^i’ ogni Cofa , c che perciò mi feufaua 
di non Ilare preferirete di ritirarmi donofeendo quella 
TCflfà,fc chea! fine haueua dà terminare nelle fue ma-* 
ni, oche quanto meglio era finirla vria volta con darli 
burnente ; poi chp ne in pio, ne gli huomini trouaua 
chirraiotafib^ : . , . mcc. « .>wV. 
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2)f//d Morti di Don Diego Alunni, di Cheti 
'< r , yào fratello . ' 




Elprinapiodél mefcdi Novembre di qncft’an-u 
il^L^no del mille feiceato è orto, . Ilando laferua di 
Dio con molta pa<^equìete,fopragjonfc il male della 
motteafuaftatello.maggiorcDoBOiego Ahiarez di 
Ghéto, ch’era vii Gadaghero molto fauio,e gca Chri- 
ftiano . E quando efTa Ceppe il foo inaie rrcorfe da_» 
Noftro Sitante fupplicendolo »che VèU fornito gii 
do nafte la i&iute : Sua Maeftà gli rèuelò, che gli con- 
Ben ma mori re di quella infirmici ,& elfa fi riflegnò di 
maniera tale nella piuina volontà, che nòntlafhaua di' 
chiedere la Aia vita,© che Nóftro Sjgnarrc gli dallo 
vera difpoliuonc per morire. Mi dille- quello , che 
paftaua chiedendomi, cheandaflì a vi filarlo, & in ten- 
deilì il dato della Tua infermiti . In quella^ occalìone 
era venuto qui à vn Conuento vno di quelli fratelli 
laidi che vanno per 11 Mondo,e procuramviel parere 
d’irnmiiare-il fratello Francefco di A leali» che fc coli 
procu raderò im mirarlo nelle virili, c {inceri tà hauea- 
no vn buon effeta piare. Cominciò quello fratello* 
feruircncl Conuento. & à dare irrpabbeo gran dimo- 
flrationc di orationc,pafticolarra«t»efcnrcndo Mediai 
douc gli pareua, che cadeuonO ben&per: il duo propo* 
lìcoi ramVchre moftrauahaucre. La moglie di Don 
Diego, ch’c vna Signora molto dinota, gli pigliò tanta 
diuotione in vederiq^che pregò chedrfhftedata licer* 
per ilare in cafafua mentre duraua il maledifuo ma- 
rito. Cominciò fubito il fratello a dirgli : Non pian- 
ga noftra Torcila, non pianga, che non morirà noftro 
fratello, e con quello faceua le dimoftrationi chepri- 
jòcandaua incitali nella camera» doue ftauarin- 
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fèndo, il quale come reato diftrefto, cominciò a non 
fare booti* con certo di quelle cole, ma per nondifcon- 
fcthrftr Itnranpgiicydfóìcmi lana quanto potcua. Quan- 
doio entrai a Militarlo hnfcrmitàs’andauaaggrauà-i 
do, e ruttoqudlacheconuenuu era ancora damare, ÒC„ 
iifraaclha molto confidato, e la buona Signorini ol r o: 
dogliofa di iiia Cognata, perche finti ore naturaledi 
fuo marito le faccua credere,’ ehenonclfiedeDa da vca. 
rolafalutca Nolìro.Signorei porche, andana peggio-: 
rando, loia confutai quanto leppi, e gli.diflì, che do* t 
ueflefcriuergh h Tuoi lamenti, che io rallkwaua deila. 
rifpofta in fcritto.io giirportai la lettera^dfhàacrebbe. 
voluto fare quello, eh altre volrehauetiafiittoncll’in. 
fermitàdt vn Re!igiofb,& di vntalcraCatiaglieregio.» 
uine in anni pattati,* tempi diuerlì.chc dcll’vno.Oì 
dell'altro bebbe riuctatione,chc doucanò morirei e f« 
bene vennero da lei perfone, che lei amaua,e li deli-: 
deraua ogni confblatione , mai volfc.fidarcilfuo fe-> 
cretofe non al Confcttorc, io gli dilli, che concorre-, 
uano qui differenti raggiorna gli cara mandai, che do* 
nette feri uergli,e la fece conforme alla molta pruden- 
za, che haucua : dicendo a fua Cognata quanto im- 
portauà in fonili trauagli raffegnarlì nella volontà dii 
Dio, e fuppliedrlochcta faceffem ogni co fa, eche di-, 
cede a fuo fratello il faftidio,con che ftaua del fuo ma- 
le, c che perciò non ma ncaua di raceommandàdo ai 
Nodra Signore, e che lui attendeffeà nttegna rii nell*' 
volami di Dio rimettendoli ncllcfuc mani, poiché ve. 
dcua il peticok» grande delia fua infermità, e quanto 
poco il polfiamo fidare, nelle colè di quella vita * ili 
Cauaglierc prudente (emendo leggere fa rifpofta, la< 
mtefe molto bene, c dittcafua moglie: nfpondetc à: 
mia forelia, che io mi fono con Colato molto, c che già. 
che le fuc orationi non mi poffono giouare, acciò redi 
in vita, delidcrochc mi giouino per haucte buona-, 
morte* Trattò Cubito di difponcrc l’anima fua, ciò 
} allon- 
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ailongandol'infocmità infinoalli nouedi Decembre* 
che morì coll chriftianamente. comcrhaucua voluto,} 
Armiòla nuouaa Donna Maria Vela ai pantoìchc-»* 
voleuacomraunicarfi,e fi voltò a Naftro Signore di*** 
cendo : Già Papere Signor mio, che tutta la farisfattioà- 
nc dellcmie opere, e traviagli l'hò riporta nelle voitro; 
mani, in fattore deiranìme del Purgatorio, perla veuv 
lira bontà Vi fupphco^che s’c di qualche momentoi 
nelli voflri occhi, ««applichiate quella pafee, che feto 
feruito,pcrranimadi mio fratello, e que&’oratione 
andana facendo ogni giorno, e fua Cognata rcftò afiTai 
aitìrha^ddfiwgannatadi quel fratello; che li hauefse 
detto che non morirebbe-. Motte cofc hebbe quella 
feruadi Dio circa il dono della Profecia in tempo del; 
PadreSalzedo fltoConfèfsorc, che per efsere tnzifta. 
non è (laro poflìbilc ridurlo a di fcórfo. né manco alca-*, 
ne del mio tempo per toccare a perfone^che hoggi vi-** 
uono>c coli le lafcib alla: Diuina .ordinationciia quale 
fefarà pergloria di Dio, le ridurrà in lucer. Era don* 
crina molto riabilita nel fuo cuore, che quelli che go. 
iter nano, ne li Confettati non hanno da reggerli pec 
riuelarioni,ma fare prima molto giampruoue, c porre 
limezzi,e le diligenze; che detta. la prudenza huma- 
naxtr l’altredaua vna ragione,chefe bene le il lofio*. 
ni’delfDemonio, in chi hà fpericza di quelle coiefom* 
faci li da conofccte»c anco cofa facile haoereuicunccou 
fa ’ de t tà ce da l 'prop fi o intelletto, e penfare che fonodi 
Dio eiper quella via faro moiri errori . Adduceoaper 
qa>dto;n»QÌti e (Tempi di gran Santi» cSato WjalTe quali 
fiìccetìe quaftop era ieverd hauendo 'Voluto Dio hu« 
miliare, e coll drccua chef il giudicio.de! le tiuclationi 
mai fi hair^ua da lancia cc alila perfona che le hà,ma che 
al padre (piricaa le rocca esaminarle vna» e più voltai 
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Delia consulta, che ftct [opra le coft della Sema 
di Dio.. .. L r 

L ’Aljegerimehto deili Tuoi trauag!i,ehe cominci^: 
cond’infccijmà di fao fratello, durò gualche tò- 
po, (aiuoli giorno di San Giouanni buaogclilla, elle 
queiloeiacofafolira . In quello tempo li faceua No- 
ttroSignore molte grane particolari* tuttcindrizza- 
tea quello, elicgli reftaua di patire. La ftrua di Dio-, 
pighaua molto animo con quello, però quando fi ri— 
cordaua de! gran pencolo, m che fi vedeua perlafiia; 
debolezza ogni momento, fpargeua molte lagrime,# 
rapprdcntauaa Sua Diuina Madia la guerra coliceli} 
dcle, che li faccuano li Demonii 4 £ (landò Con queftt, 
affli trione la confortò Noftro Signore dicendoli;; TtH 
tni hai dattoilcuore,iononl’hò lafciato dalle mani*! 
la mia grana ti balta . Qjanto erano ftiaggiorj 
grane, che Noftró Signóre h faceua, tanto reitau* più, 
huuiilcr.emando di cadere in qualche cola» eh^folTa 
colpa, della quale Sua Diuina MaeitireftafTeotefa* 
fedendo tante i e aftu tic, q ftcatragemmedel Demo-i 
tifo dtgio*rio»e di notte, ftaiia fcrhpteefclamando al 
Sign ore,C cbiedSPd og 1 1 x'h’efTeHdo co fi g ran de i I peri- 
colo miujdTequeljtrauaglio in va’* [trota, che rifpofij 
Sua MaelU:, in qualfiuaglia tentatane vi è pericola 
fen2%t^Ì9^£Cu x «e doue quella fari maggiore farà, 
più g rande ancorala v it tona . Stana vn* volta afflitta , 
7 *ed#ido»chc Dip daufcJicer*** al Demonio di pi- 
gli>reègWct|aA^§jljif*fe uh,# tanie bruttezze, cho 
qqdlamatfr« l’auge ua più <fte.Uurp.il redo parcn- 
^Pglj99^4ndcgudiìmadi vna f^qffrdiGhnfto vdirc*, 
c patite, timiU abooùqjihQtìi, conaerlDemonio face- 
te diapaprocurando indunUól ÉQO&Pfirc in cflc,fl$ 
«pVui cflendo *’ 
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fufcirara, perche io gli aflìfteua al tempo della Oom- 
munione,lo.fupplicai a raccotti manda re quello nego- 
tioa Noftro Signore, & a darmi il fuo parere . Fra tré 
giorni venne da me,e midilTe,che ciminalTi jn nitro 
comecaminaiu. c che in modo alcuno non lalafcialfi, 
«nachelaiiualfinelli Tuoi trauagli, e molro piùalic- 
podclla Communione,e folli certo, che in còfe tirato 
ftraordinarie non potcua edere di meno, che noii*i4- 
fceflero molte contradirioni rimirandole dalontano,# 
cheauuertilfi, che il maggior danno, che potcua ftic.- 
cedcrc a quelle anime era palliare per molte mani, ch| 
chi non Pintcdcfle farebbe loro molto dàno con buona 
intcntionc»c che quello era quello, che procuraua il 
Demonio. Rcftai con quello molto difpoftoad aiu- 
tarla di nuouo,c patire tutto quanto Nollro Signor# 
folTcferuico. Con il pateredi quello Rcligiofo.c d’- 
altre perfonc graui, non permeili che fi confcdalTe con 
altri in tempo de trauagli,e mi riufd bene quello cort- 
figlio in molte occalioni, fc bene con non poche con- 
traditioni : però tacendo,e fopporrando d’ogni cofa,II 
riefee bene con l’aiuto del Signore :& in vn’altro cafo 
fimile a quello, confultato con huomini grauilfimidi 
Spagna, lì pigliò l’iftefla nfolutione, che non conuè- 
fiiua mutare Confelfore, fe non folle che ilparientelo 
riccrcafle, c non fc gli potelTe perfuadere altra cofa : e 
coli configliò li Padri Confeirori, che niuno fi fidi di 
fe Hello nei gouernod anime tali, mà che Tempre ftu- 
diano,confultino,e vadano pigliando fperienza, che 
in cole limili c molto neceda ria, Se a quelli che l 'hano 
rcfti moltocrcdito • Di tutto quello, che mi difle que- 
llo Rcligiofo diedi parte alla fcrua di Dio, che fi con- 
folò molto, rendendo g rade a Nodro Signore, e fup- 
plicandolo, che poiché fapeuala Tua necdlità, echt-# 
non ccrcaua altra cofa che amarlo, la protegefle, & a 
me donalTc lume per accrtarc a fare in tutto la Tua, 
fama volontà • u; » . . .r. 
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t£ ; perche parerne loro, che ftauàpe* fpirarerla trouat 
apnncoin laledrfpolitionc a mioparere, c con canta* 
pace interiore, che mi mcrauigliai » la quale «pelò li 
timo poGu., perche il Demonio fi (coprì con vn’altta 
imito rione, con la quale ci diede da trauaghare . Pi- 
gliò la ùguradd Saiuaiorc, e dicendoli prima quat. 
tro verità Cattoliche; fogiurgcua poi che non poceua 
lafciaredi fargli riucrenza, Al adorarlo. Efia glidiflci 
chegiàdoconofccua, e lapcua le Aieinucnuon» , che 
non voleua ne anco riguardarlo i pero egli hi bica la 
conturbaua » e gl’ofcuraua la mente in modo procu- 
rando per farli credere » eh haucua idolatrato, A: in- 
ile me incitandola alla rabbia , e dhpcratione , come 
altre volte con tanta delolationcinrcrioi e>che non paè 
rcua le non che tutto l’Inferno h faceua cruda guerra; 
Inuocaua Dioinqucft’angufìia , & a fuoparerenon 
erafendta, anzi (cacciata dalla fua prefenza &io la 
trouaua così affitta, efenza lume, chcnonpoteuo 
perfuadcrgli cofa alcuna, che gli fofic di confolauone, 
& ancorché voieua vlare del rimedio delia Con feti** 
ne, come altre yolrc.ftaua tanto fuori di fc,& il tirane 
no fi tnoftraua cosìfunofo , che Albico la pnuaua di 
Pentimento, e non fentiua altro, che ten cationi lembi* 
Ji di rabbie, e difpcrationi, fenza potermi parlare jk; 
roia ,e mi coftaua . come dicono , fudoredifangue ii 
farla ritornare ih fe, & agiultace 1 Obedicnza , eco- 
niandarc ai Demonio ichc la tafeiafle : e quando pare- 
ua alquanto foleuata, a penaera finita vna briga. quan- 
do incominciaua vn' altra : e portando quello mala- 
detto tanc’odio verfo. di me prouaua ogni hora mille 
jn odi t&c ìnuen ciohi perfarcche (ìndoluefieà lafcitru 
mi FradWkyccòfeftsfarzautdi per fuade rii, che fa^ 
Ccui guadatilo anitre anime, che io gouernaua» de 
cracontra-la' carità firn piegare ramo tempo con lei* 
perche altre tanto perdeuaoo le altre, e diccua^gran 
bene dime., ch'io cxa vn Santo , e ch'era di gran p^o*- 
«eri).». fitto 
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fitto a1l*atthwé,;è che lei era caufa>cheia pcrdctterp & 
accrefceua il Cera polo della lua poca caliti, c con ve- 
dete ch’era retvtationè di qucfto maligno , midiccua 
ch’elTa vedeua li rnofio tempo, che mi teneua. occupa, 
ro , & il molitmauaglio che haueua pei caufa Tua , c 
che con torto ciò niente li giouaua, e.faceaa danno 
liliali re, cche'mcncauifaua . forili ridcuajdel Cro- 
tìifta deile ime virtù ,. e li diccuo alcunecofe facete à 
qucfto modo per diucrn ria da quella cecità, <St o(cu. 
irir>» e molte volte eoo q netto modo ritornaua in fej* 
Aerino il giorno di S.Bciiedc{to,egÌ!diffi,chchaucn. 
doftfcotri manicar* mornktteà letto, perche non hauc- 
tia forze per (tare Iellata, e coli fece, feordata già del- 
la minaccia del Demonio, cftandom letcocon vn gran 
raccoglimento interiore gli foprauenne quel tratta* 
g!togrande,c con elfo curri gli altri, e.voJendoettèqut- 
re lai'ua maina git.i l'alFafì per vcciderk con affogarla, 
Come altre voitc. Cominciò a gridate temendo di fi* 
ili re la vira nelle (uè mani, perche itti ranno in vi (io. 
«eimaginiria li teneua va laccio atcallo » & vn piede 
fopra di ella tirandoli laccio in modo che ctedeuache 
N«Sig. volelTe permettere. il fine della fua vita nella 
«uni di quel crudele carnefice i' Corfe rurtoii-Con- 
uèmo volendo vfare.alcuni rimcdi) > c i’vltimo fù 
mandarmi à chiamare con molta fretta», fiumi oc- 
corfo vn negorio p rea fo, <Sc haaèndola lafciata quieta 
la fera inanti ero andato ad attenderei detto negotio , 
fcordato ancor’ io delia mioacaa fitrale dal Demonio 
par quel giorno: e così era gii notte quando lo Ceppi, c 
quando arriuai trouai la pouerafenza rimedio di po- 
ter tornare in fe; già ali'cftremoahparefedetutti, e 
tòrto il Conuento fottofopra ,t & eglfim»haUeuà bene 
minacciato di volerli vendicare di raeyfe vi andaua, 
come foleuo : quando entrai, c la vrrfdù pregai le Ma- 
nache con occafionedi poterla confe(Tare,fefi nhauef 
Ha, che dettero luogo, per non fare cofa alcuna indoro 
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prefenza, perche con il ToTpetro che alcuhc hauetianó' 
ftauano impaurirei e temeuanoanco il pattare manti 
alla celli, per quello, & altri inconuenicnci tcneuo fe- 
cretoil negono più che poreuo . A quello pattò carni-* 
nauano li rrauagh ettendo alcuni giorni maggiori , & 
altri minori > però la mia folleatudine Tempre creTcc- 
ua in cercare il Tuo rimedio, perche il mio trauaglio 
non era quello, cheini portaua maggior pena . Pafsò' 
àcafo per quefta Cirri il PadreFra Thomafo di Gie- 
sù-Scalzo Carmelita,del quale fi c fatta mentionc nel» 
ia Seconda Parte di queil'-Hiftoria, e pafsò-cosi in 
fretta ^ che andai accompagnandolo piti di vna lega 
dandogli parte d’ogm caia, c mi ditte, che già haucua- 
parlato vna volcaà qucfta ReligioTa, machenonha-i 
neua faputolccoTcdi qucfto tempo, e che Tempre gli* 
erano parfc molto ftraordinarie, ma nontantO£ome< 
le prefenti, che confidaflì in Dio,eche Taiutattì * noni 
mi lafciando ritirare da quanto fi diccfle, ché-quclloi 
eh’ 1 m portaua era non mancare al Tuo aiutò mqucftt 
tramagli , e non diffidare che Noftro Signoreci cariai 
rebbe da etti con bene: ioreftaicon fodisfattione di 
hauere dato conto di tutto queUo,che pattina à qucfto 
Padre , e reftai conTolato > e la Sema di Dio ancora,» 
però tofto fi Tcordaua d’ogni cofa con i Tuoi trauaglio 
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Vello che il hi da Tcriuere in quefto Capitolq 
Vlg faccette tancevoltejefcmpre mi poTe tanto fzù 
i tidio per molto tempo , Te bene con diìicrfi in- 
terualli, che hò'Tentito molta difficoltà inhauerloi 
fcriucrc,ecosì mi valeuod’alcunc parole, chelaTcià 
ferii tc la Scrua di Dio, parlando di quefte angustie, in 
vi Y chela 
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che la pofe il Demonio. Sempre procurati* quefta 
inimico infernale di priuarla di rutto quello, che fapc- 
ua efiergli di qualche confolatione, come fi è detto del 
Santo Sacrificio della Mefia,e della Cammunionefpi- 
ritualei eflèndo dunque li trauagli tanti, e rati, duran- 
do le dcrclittioni alle volte doi,tré, e quattro meli, ve, 
piuaà patire quelksch’ogn’vno può confiderarc Ha- 
tieagli lafctato N.Sig. vna confolationefola. ch’era di 
potere riguardare l’imagine di Chtifto Croci fido , 
airimitationcdcl q inde era indrizzata tutta la ftia vi- 
ta , e (e bene quefta imagine , come defideraua il fuo 
Pad re S. Bernardo, la por raua fcolpi a ncli'a ni ma fua ». 
erano tante Lofcucità e trauagti intef tori, che non po- 
teua ri tirarli in fe ftefla , nè attenderei qualche buona 
conlideratione, e l’oratione mentale era» come fein 
tutto il tempo della vita fua non nehauefie ra*i t lat- 
tato» che cosfàuuieneàqueft’ani me, come hòviftom 
moke altre , c quello di che procura più il Demonio 
prillarle èdell'oratione, e trattar con Dio, alcune voi. 
tcperfuadendoli, che nó fono capaci di cofa cosìalta.ì 
altra, moleftandole interiore , Sc citeriormente,, eeon 
maggior furfa, quando per qualche congettura crede, 
che Dio vogha dargli qualche particolare raccogli- 
mento; che in quefta hò ■"viftocofe prodigiofc , dello 
quali fi potrebbe fare vn trattato , che non farebbe di 
poca importanza: ritornando dunque alla Serua di 
Dio, non gli era reftata cofa alcuna di conlideratione > 
fc non il potere rare volte riguardare quell’ imagine » 
fenza far altro, fe non fpargere lagrime, e chiedergli 
fauore nclli fuoi trauagli , e fare atti di accettare ogni 
pena, e di dereftarione d'agni colpa j ilche apportana 
maggior fdegno, e rabbia al Demonio damraazzarla 
•gm volta , che faceua quefta, e come non haueua li- 
cenza,li vaifedi quella, che li fù concedo di pigliarela 
forma di Chrifto Crocififia, come haueua pigliato 
quella del Saluatorc. Entrò confolandola,c dicendo- 
, t lische 
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Ji.che prima d'ogni altra cofa l’adorafle, e riueritfc: La 
SeruadiDio, che, come fi è detto, nonhaueuaaltro 
rcfrigeriOiChe rimi rare queft'imaginc, Io conobbe Tu- 
bi to.e gli rifpofe, che à folo Dio fi douea adoratione, e 
Che Tene andafie come ma Jadetto ch’era: egli comin- 
ciò con la fua faina ofiinationeà fufcitarenel Tuo inre. 
riorc timore , c pufillanimita con fcrupoli volendogli 
fare credere.che l’haueua riguardato & adoratoje qui 
coroincuuano le fue lagrime & atti interiori di dereft 
catione in quel miglior modo che poteuaiPerò l’ofcu- 
ntà dell'Intel letto era tanta, che fé benda volontà Ita- 
lia così falda, e pura, tu trama con folo quel dubitare; 
fc hò fatto,fe hò dcttp,o voluto qualche cofa, che pof- 
fadifpiaccre à Dio , crefceua grandemente ijfuo tor- 
mento, «Se aggiungcua vn’ altro quefto tiranno, che 
abbracciandoli con lei in quella forma, in cambio deli; 
imitationc che lei bramaua > la prouocauaallcmalua» 
guà, che (olcua, dicendo che lei così volcua 4 c defida, 
raua, qui non folo piangeua, ma trouandofi fola, gru* 
daua c gemeua in modo, che fi fentiua nel Conucnto’, 
e quanto patific, lo dichiara con qucfteparole: Quel- 
lo, che mifaceua fcmpre arriuarcà quefto eft tetrodi 
dolore , era quando il Demonio mi faceua credere » 
ch'io era caduta in colpa, ofeurandomi l’intelletto ih 
modo, che non potefiì difeernerc quanto la mia volon- 
tà ftaua lontana di confentirc in cofa fimile , perche il 
Signore mi teneua con la fua potente mano. Da quefto 
lì comprende la grande humiftà, e timore di Dio , che 
haueua così ftabilc nell’anima fua . Nel mezzo della 
tempefta di qucfti trauagli, e tenebre , che mi teneua- 
no molto ftanco, fu N.Sign. fcruiro , che quefta Città 
dimandò licenzaal Vcfcouodi tcansferirequì l'ima* 
gine della Madonna, che dicono di Sanfoles, della 
quale fi fece mentionc nella Prima Parte di qucft’Hif- 
toria.fpcrando per interccfiìone della Beata Vergine il 
rimedio di cerca ncceflìtà publica , de cflendo detta 
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iraaginc nella Parochia di S. Pietro , dilli alla Sema di 
Dio, che voleua andare adirgli vna Meda, & offerire 
non folo quel Sacrifìcio, ma ancora la mia falure, e 
qual fi voglia trauaglioy che N. Sìg. fi contentafTe di 
darmi, acciò SuaMaeftà fi degnarti di alleggerirei 
fuoi, almeno per vn giorno,per mezzo, & in terceffio- 
ne della fua Madre Sanrifiìma . Si confolò alquanto , 
e li dilfi che hauefle fede,c confidanza in Dio, che ci ef- 
faudirebbe: il giorno fegucntcdifli la MeiTa,e mentre 
ftauodoppodi efia rendendo grafie, mi fopraucnne 
vn freddo grande di febre, co che fui sforzato di met- 
termi il letto, & in queU’inftantefù concerto à lei quel 
refrigerio, che io defidcrauo: & erta mandò Tubi to ad 
intendere come ioftaua, credendo chenon farebbe à 
tanto corto mici, c trouò, ch’io ftaua con febre grande, 
per la quale fù neceflariofalafTarmi, & vfare altre me- 
dicine , fe bene, io non voleuo . Du togli quefta pace 
cinque giorniicpcrò fenza rimedio di poterli commu- 
nicare, e quando fenti che tornauajlcumulo delli 
irauagli, diffe al Signore con molte lagrime >..che già 
che non feguiraua la pace, & il refrigèrio dell’anima 
l'uà, lo fupplicaua che ceflartc almeno la miainfcrmi- 
tà , perche farebbe vndupplicargli à lei il tormento , 
•lcuandogli la con fola ti one. che poceua riccucre con 
l'aiuro imo, già che fua Maertànon gli haueua lafcia- 
to altro, lo migliorai, peròin quindici giorninon fui 
in ftato di poterla andare à vedere , fe bene per confo- 
iatione fua lodefiderauo molto: la trouai con gl’irtef- 
lì trauagli di prima, & io còn Jamedefima confufio- 
n«,e defìderio d’hauerc qualch J vno,chc haùeffe hauu- 
$o fperienza di cofe fi nuli, fenza la) quale muno può 
dare buon configlio. 
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CAPITOLO XX IL 


2 )/ altra gran tentai ione tcb’htbbCydi vfcire 

t f..? : dall a mi a ObedrertZjft 

« ' ' ! : > • . »r. ; • 


T'XOppò di;ttauere dii raro moiri giorni la re 
LJ riferita festeapitolo partito , 'vfcendo il 


r 


Demo- 


nio eoo mioucinuent ioni ogni giorno , arriuò la feda 
del Santi® mo Sacramento , nella quale, enellafua 
Ottawa , non vi fù altro che mille differenze de traua- 
gli » e ftawdo vna notte la Sema di Dio molto afflitta, 
cominciò a defidera re , che logli comandarti in virrà 
d’Obedieàza i*chedifccnderte al Choro^ e non ardiua 
à dirmelo, e tacque per alcuni giorni, e conic che intc- 
riormente fi fentiua morta , fé bene vedeua grande 
impofsibilirà fecondoil ftato delle cofe, tutrauiame 
lo dille : io non gli rifpofi altro, però me ne rifì fri me 
Hello, e. mi pareuaimmaginationefua , edefideriodt 
fentirfi con qualche folleuamento. Tacqucefi rarte- 
gnò rutta in Dio , e fua Macftà cominciò a muouermi 
interiormente, e mi daua pena, vedendola patire tan- 
to, quello che mi haueua detto , e che forfi io li faceua 
male, le con tanta facilità poteua rimediarlo, & alme- 
no non riceuerebbe danno , quando N. Sig. non foie 
feruitodi concorrere & operare: c fe bene le cofe fta- 
uano in ftato cosi differente da potere fperarebuon 
4 u eccitò, come haueua fperienza del rimedio, che ha- 
ueua trouato in altri cafi limili, mi rifolfi d’iroponer- 
gli rObedien*a,acciò fi sforzale di con feda rfi,ecom- 
municarfi, comandando al Demonio, che non Timpe- 
dirte. Operò N. Sig. in modo tale, che il trauaglio 
principale cefsò per qualche tempo, fe bene non potè 
communicarfi così tofto,però reftò con molta pacc,& 
ioconfolatirtìmodi vederla così. M’occorfc quali fu- 
bito occafione di fare certo viaggio, e la mattina ante- 
*- - ■ Y 3 cedente 
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cedente alla partenza la vificai,e gli lafciaì Ordine, dìé 
proua(Teacommunicarfi,echenoh potendo, ftafll* tri 
iilenciofiuoal rìlioritornoi tornai verioil vefproi li- 
Cen dattili dall'alctc ReiigioTe mie penitenti » e ftàndO 
la Scrua di Dio in pace , mi pàtue , che rido vi era nc- 
ceflità di tornarla à vedere* Il Demonio die addami 
tabbiofo , perche non gli lafciaUaefièquire là fila ira , 
comittciòàfargli Tenti re vii ramaricagfàhdc, checf- 
fendo tornato al Conuento non l'haucffi veduta , eco* 
me quefio gli auenne eficrtdo in tranquillità, gli parue 
che quefio era attàCo, e andò dubitò fc era arte del De- 
monio, però come fi Tentiua quieta nei Aio interiore fi 
perfiJafe,cheprocedeua da fpirito buono, & il Demo- 
nio infiiteua in peffiiaderli , Che con quello poncua 
grande impedimento, acciò Dio non opera (Te nell’ani- 
roa Tua quello, che hauerebbe operatole l’hauefie rrd. 
Hata coralmente fiaccata d’ogni cofa : Con quefio fi 
andò acieCando e ferttcndoquelle tenebre interiori, B£ 
il Demonio gli rappresétaua, ch'era forza, che fi Tprd- 
pnaife di me & cfTa lo Conofceua cosi,e trouando gra- 
difllma difficoltà, vedcfidoche non gli reftàuaàlttp ri- 
medio per le coTe dell'anima Tua, iì Demonio l’afiìcu- 
faua, che fe mi lafciàua per Dio, S. M. l’aiurarebbe , e 
darebbe altro Confeflòrc di maftO Tua» al quale nort 
fiafic cosi attaccata , che la potenza DiUinanon fiauà 
limitata à me foloileafititie erano tantc,e rtelfinterio- 
teli faccuàapprehenderecotì ragioni Cosi Vide » che fi 
perTuadetia eh erano di Dio» lenza ricdrdatftqueila, 
chetante volte era paifato circa di quefio nell'anima 
iua,ne delle caut le,& inuenrioni, ch’il Demonioha- 
tìca rrouato da che mi ptomiTc Obedienza » Venne ì 
reftare cosi ottenebrata, che qUcfio fò vno delh mag- 
giori trauagli interiori che patì: fui Ztfi fatò fubito , 
che non parti ffi Tenza vederla, e la tremai con gran cen. 
tationedi non vedermi, né Tentiteli mio nome, e Carme 
che haucua (penenza , e Conobbi fubico di doiie vene- 
> Uà ih 
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uà il male, mi appigliai al rtmcdio dell’Obedienza.. & 
in vieni del voto,chehaueua fatto d’obcdirmi gli co- 
mandai, che lo facelfc di nuouo, eche'vfdlfedi quella 
paz£u,econ quello ritornò in fe,che con hauerd pad-* 
to tanto in quella materia » mai quello Barbato hauea 
potuto inclinarla tanto » i lafciatmi come haueua fac- 
to hora , fc l’obligadone del voto non gli hauelTe fatto 
la forza che li fcce.e tutto nacque dall'hauetla affalda 
quella tcntadone in tempo di tregua e dal pervader- 
ti» ch’il fendmentoera di Dio i tornò fubito à goderò 
della pace . & io mi pcffuadeua , che Con quello buon 
principio N. Sig. permetterebbe , che fi potefie com- 
inunicare» ma non vi tù rimedio in più dequindeci 
giorni, che durò la mia abfenzit , fe bene dette quieta 
Fenza ch’il Demonio facelTe rumore . Io mi trouai 
nella Indetta occafione aitai afflitto, perche vedendola 
in quel dato, fentiua nel mio inte riore vn tedio e ftan- 
chezza di vedermi ogni giorno in tali e tanti rrauagli 
che hauerei voluto abbandonarla ; ma tutto era tcn- 
tatione del Demonio! Prouiddeperò N.Sign. * che 
niente mi perturbane» affifteuaat fuo aiuto con 
1 iftcrTo animo che prima, e vedendo che dorma la, 
mormoratìonei perche dauo affiliente al tempodella 
Comm unione, hauendola taccomandataì N.Sig * mi 
nfolfi d'imponergh di naouoObedienza, che fi com- 
municalfe * c di comandare al Demonio » come altra 
volte, che non finipcdilfe* Con quello durò alcuni 
giorni il communicarfi quietamente , c fi ^Cordofono 
alquanto li trauagli; però quanto alla Confezione non 
fù così \ perche ogni giorno vi era da trauaglure affai, 
acciò non mancaffe occafione di patire. In quedi gior- 
ni di quiete gli dauo licenza, che qualche volta difcen- 
dette al Choro per con fola ria, perche fentiua pena gri- 
de di non poter frequentate la Commuftitfjcome i'al- 
tre,petò fi trouaua così maltrattata dalli trauagli, cha 
molto poco fi potcua dare. Vnjporno di quedi li 
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fyolccM dite Nastro Signore: Come Signore mi hi- 
uere affli tra tanfo lafciandomi nelle mani de imiei ne- 
mici ? e.Sua Macftàlerifpofc£$e.ti,alfl go,nontiab- 
bandono>e f?pote(fi, fentirei la rii» affilinone per il 
moltp»more,>che tfporm , jp faròil tuob acciodef- 
trp, con la mia forrezza vincerà» i cuoi nemici , e nella 
mia -virtù potrai ogni cola. Se bene il Demonio fta- 
ua legatòquanro ai trauagho principale» oh re à quel, 
losche ci daua da fare nella Gonfeiljpne,npn ceflauano 
|i fpafimi, le cadute, eterrvb li dojpri nei roiTa,:però di 
quelle cqfe non ne feccua capita, le ; perche il timore 
delìiSanri , non è il rigQrpdella pena , ma il pericolo 
ideila^ colpa • * a ùì «et 
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CAPITO L O XXUI, , . 


•* 1 , 


Quello che f enti vn Religioso graue di cjuefìi trattagli . 
i . ìì • e quello che rtjjultò del fuo parere. 


-li 

M OIre volte per diuertirla da alcune maninco- 
nie grandi , che li reftauano dell! rrauagli , 
Ji diceuano» .eh’ il. Demonio elei ogn’vno per la fua 
parte mi teneuano franco, eftrufciato; perche à lei 
nel tempo di quiete, fe bene notvgli mancaua da pa- 
tire ? ogni cofa le pareua niente), e Tempre li maggio- 
tri trattagli la lafciauano con più letedi patire più : e 
che il Qemonio à tutte l’horc ancora in tempodelJa 
.maggior paceandaua facendo delle Tue inuentioni > e 
jcomeallhora era quando ella più lodifpreggiaua>efi 
ridcua delle fuc pazzie, e lui poteua meno,procuraua 
.quello fu perbo Tempre d inquietarci, e qualche occa- 
iìone, che mi porra(Tedi(turbo,ediceuaallaSerua di 
J)io alcune co fe,che al parere erano buone, & cita g’i 
jrifpondeua con molta difrìmulatione : Già fai ch’il 
•yotoefetto, io lo dirò al Padre, che così mi chiama- 
la: & egli diceua di me le maggiori nuiuagità, cheli 
* ó V i * ” polfono 
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portano invaginarci erta mi diccua alcune di quefte 
cofe , & io à lei che mi rincrefccua , che mi conofcerte 
Cosi bene però che conofcerebbe la gran mifencordia 
di Dio in fopporcarmi > Se afpettarmi . In quelli col» 
loquij papuano belle cofc , e come che Tempre l’ha- 
ueùa prcfcnce in vifione immaginaria , non facciu Te 
non rabb are, e minacciare, e Tempre in fi lleua nella, 
minacaadell'hora della moire . Con il pareredivn* 
huomomoltograuc.e fpi rituale gl’prdinaua, che nei 
mezzo delli gran trattagli , e derclittipni attenderti: à 
fare qualche lauoro , ch'occuparte artai la mente, che 
come dice il Maeftro Auila è vn fottrahere 1’ineugine 
alferraro, che è il Demonio, acciò non dia Tempre 
martellando. Quefto fù cauTad’vn*akramormora- 
tione dicendo alcune Monache, che Te poteua attende- 
re à Tar lauoro, perche non poreua anch: andare in 
Choro ! &eftendo quefto il Tuodefiderio non Taccua, 
Te non chiedermi licenza: à me mi pareua che baftaua 
dargliela in tempo di pace, perche nel refto non Terui- 
ua fé non di Tar rumore, e come tutti miconfigliaua- 
no, &ioloprouaua , conucniuaeuitarlo quanto era 
poftìbile . Partato qualche tempo rirornorono di col- 
po tutti li trauagli,&il Demonio à fare delle Tue nella 
forma di prima e con altri modi, che ogni giorno toc- 
caua : la prima cofa era impedire la Tacra Communio, 
ne.&inracil farli la guerra Tolita con l’obedicnza. Si 
rinouò il rumore, perche io ftauo artìftente alla Com- 
munione, e Topra di quefto le fentenze erano varie,& 
ogn’v no diceua quello, che li pareua: io mi ricorda, 
uo di quello, che lafciòfcrittoil Padre Frà Giordano 
primo Generale dell’Ordine de! glocioTo Padre S.Do. 
menico che diceua : mai hebbi trauaglio , che non lo 
vincerti racendo: quefte erano le mie armi , orecchie 
lunghe j e perche la Scrua di Dio potefle communi - 
carfi vna fola volta, mi pareua ogni trauaglio bene 
‘impiegato : L'iftcfto dìccuo à Ici,e che non bauerte Taf- 
... * tidio 
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ridiodi quello > che roccauaà me , ch'il Sig. peramof 
de! quale io trauagliaoa , ci cauarebbe bène d ogni 
Co fi , che hauefle gran fede nell’obcdienza , ponendo 
tutta la fila confidanza in Dio, che à me toccaua il 
rcrto . E le perfonc grani ,con le quali io haueuo con- 
fetto qucflonegotio, erano dcH'HtdTo parere, cche 
doueua foffiure c tacere, fra tanto che la Prelata di fuo 
iitotiuonon mi diceua altro < In queito tempo venneà 
quella Città quel Religiofo grane, dèi qua le nella Se- 
conda Parrediquelt'Hifloriafi dille, che hauendogli 
parlato vna volra la publtcò per pazza, & in rapendoli 
/alita venuta, fidiireperilComicnto , che la Prelati 
per caufe, chela moneuano, era rillolata di parlargli 
di quelli negotij, e dargli partedi tutto qucllo,che paf- 
faua, le bene fidarla al Vefcouo come Superiore del 
Conucnto,craJa ftrada dritta- me n’auuisò'vna Reli- 
gioni, e mi parue per ri conofeimenro , che io haueuo 
Con quello Padre, era bene dargli parte delli nuoui 
franagli, chela Sema di Diopatma.- lo trattai prima 
con lei, la quale hauertbbe voluro, chehauclfi trattato 
con turo fi mondo per fansfationcfua , ernia . Con 
qucftoandai i vilitarlo, e gli dilli ogni cofa , e che mi 
valeua della virtù del l’obedicn za . Mi fece alcune di- 
mande, al le quali gii farisfeci , con che m- rifpofe, che 
vi hauerebbe penlaro fopra , c che poi fi vedcrelfimo 
di nuouo, e trattalfimo doi altripontidiThcaiogia 
morale, a certo propofico. Con quello mi licentiai» 
però ciò cilene giudicale, non lofeppi infino che au- 
uiforono la Serua di Dio, che haueua detto alla Prela- 
ti, che in niun modo mi !afciafiellarepfefentcalfa 
Communi one. ancora che rertafie vn’anno fcnzaCom- 
municarfi , cche quanto aili trauagfi grandi» perche 
'faceuano ch'encralfi à confefiarla? che logli haueuo 
detto in che maniera fi trartaua il Demonio, & confi- 
gliò la Prelata che, ancorché la vedeflero morire «non 
• puchiamafTero.- JLaScrua di Dio non Ceppe per a II- 
r - j bora 
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lidia àirtò che dire* fe non ch’era di parere, che io nort 
a(MeffìallaCorrimut>ione*c(ì raifegnò nella volontà 
di Dio, dicendomi che s’era quello che Dioordinaua * 
égli hauerebbe dato altro rimedio, acciò fi potette 
communifcare, poiché non defìderatia altra cofa, fe 
hon quello, che gli era grato . La Prelati non gli diffó 
parola, hèà lei, né à me» però mi parue di mirarmi* 
t vedete da lontano quello, che fuccedeuà . 

CAPITOLÒ kxiv. 

\ 

t)i ima infermità thè patii è de/li gran trattagli ìc he 
he rtjfullàtonoi 

C O hi occa fìone di quello che diffe quello Reli- 
gidfo, fe berte vi erano altri molti di diferentò 
parere, e che (emiliano nulc,cheio mi fidràlfìnoh tta- 
liendomi dettò cofa alcuna la Preiatà * e hon riTéridoui 
rimedio, che fi potette coramtìnlCate, cchcanziete- 
fccuanoh t radagli ì migliara, e che il Demorìio faCeua 
tote ftupende, efpauenrofc, voifi fare vna prudua 
delPObcdicnza nel Sacramento detti Confettiere* 0 
federe fe iti quelle co fé pctforre vi era qualche Cofa , 
Che nafecife dalia propria ifóaginatidnl, cfubitoch'il 
Demonio volendo cófcttatfi la slanciò lontano da me % 
eia priuòdclli fentimenticotì il fpafimo, e ferratura 
delle mafcelle, formai bel mio interiore attuale inten. 
tione, clic non era mai volontà, che tornàtte irt fe * an- 
coraché gli lo cotrtmandattì più volte* finch*»ohori 
mutattì intendane, e l'haueifi di 'Volete, che OpcràiTe 
la virtù dell'Obedienza; gii lo comandai reiterate 
Volte fenia itttcntione , e noti vi fù rie pure vii minimo 
fegno di tornare in fa } mutai poi mtendone , e Albico 
Che gl'itlipofi l'Obedjcnia fi leuò‘ , c fi confefso coi! 
molta (eredità .• Gli ditti doppo che fi fù confettar» 
quello ch'era faccetto * c fi confolò molto la Serua di 

Dio* 
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D o,& io non meno con qneda ptnoua . Ogni giorno 
prociuaua commumcarfi pelò, era tanro impedibile > 
die vedendo il tormento ch’il Demonio gli daua fa- 
cendola credere, che gli comandai *che non proualfc 
più , in (in che fi vedette qnéllo che N. Sig. faceua; e 
quello che Sua Maefià ordinò fù Chd-fipofeà letro có 
terzana doppia , che l’agrauò molto ! hauerebbe etta 
voluto, ch’io fotti andato fubitoa confettarla, maio 
li mandai à dire, che non mi ricercafse fin che non fi 
vedette come caminaua l’infirmirài cchecofa ordina- 
ria la Prelara. Stette con molta pace fenza moftrare 
fadidio 4’hauere inrefo quello , thè ha-ueua detto quel 
Religiofo, e l’infermità fi andò aggrauando in modo, 
che la Prelara, eh è vna Signora molto pia,e che l’amò 
fempre molto. Comandò chemi chiamafscro, acciò 
andarti àconfefsa ria. La trouai molto aggrauata dal 
male, econ grande afHittione de trauagli interiori , la 
eonfefsai, e communicai con che cominciò lubitoà 
nfigliorare: leuoffi fra pochi giorni da letto , però li 
fopragionfe vna tempefta delli altri trauaglj cosìgrà. 
de, che defiderò sforzarli per arriiiare al communica- 
torioi parlarmi, però io non volli conlidetàdoch’era 
poco, ches’era leuata, e che le cofeeranoin termine, 
che ognVno pigliarebbe motiuo per dire quello che 
'voleua, & io come debole era (lancilo di vdire ogni 
giorno nnoue fentenze ; le beneconfefso, che feci vn 
gran f?l!o inr lanciare per quello di confolarla , come fi 
'vfdde’dall’effètto , perche in quel ponto, che li man- 
daià dire, che non vfcifse di cella cominciò il Demo- 
nio a Intingerla con vna difconfolatione interiore pa- 
rendogli , che io voleua abbandonarla, e retirarmi, e 
th“ifi;oi franagli li uieuano da finire con le minaccia 
del Demonio redi, 'do nelle lue mani, e permettendo- 
lo così D'o perii fnoi peccati , e che dal rerirarnii io, 
pigliaiebbeio i fu oi ne ir ci occafioni di rouìnarla del 
dutto , vedendola fenz aiu ter, e foccorfotì alcuno. fù 
* — tanta 
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tanta la confufione c turbatione,chc non fapeua in clic 
mondo fi fofseV 8^ >n quanto>à quello fofpetro non 
s’ingannò, perche li trauagli intcriori , ó<^ efteriori 
crebbero tanto con mille tcntationi di furore, cdifpc- 
ratione, che li pareua che tutto Tinferno l’affligcfse, c 
quantoà quel trauaglio grande, mai arriuò à quel fe- 
gno d’adefso. Non ficontentò il Demonio di tenerla 
in qucft’anguftia , ma aggionfe altri accidenti con che 
foleua ridurla a termine di morte; fi pofe à letto, c 
pregò eh il Capellano maggiore, ò altro entrafsc à có- 
fefsarla, penfando di morire, eia furia del trauaglio.e 
ia debolezza della natura non poteuano fare credere 
mcno,quandoanche non vi fofsero fiati altri acciden- 
ti. Michiamoronofubito , equaqdoarriuai , trouai 
tantodanno fatto dal Demonio, che conobbi il fallo , 
ch’haueuo fatto , e ch’era fiato artificio di quello ma- 
ladettoòc imparala non lardarmi trattenere d’alcuna 
di quelle cofe inoccafionedi foccorrcre vn’anima af- 
fitta * perche fenonè chi h i ilperienza , &^hà vifio 
quefie cofe, non crederà quanti danni resultano da! 
ritardarli vn Confefsore in vincere quefie difficoltà <3c 
altre maggiori per la confolationedi vn’amma emaf- 
limc cosi angufiiata , come io vedeuo quella ogni 
giorno . Fra pochi giorni gli dilli Mefsa e fi commu- 
nicò, però ferrò N.Sig* la porta in maniera , che non 
potè tornarli à communi care in altre lette fettimane , 
fe bene prouaua ogni giorno, e la tormetìtaua il De- 
monio in mille manierc,c fapportaua tutrp per vede- 
re fcgiouaua il prouare ;.io non volfi alfiftere più per 
all’hora alia Communione ftando i vedere che rime- 
dio ci feopriua N.Stgo poiché qucfto per allhora nó 
valeua.e fe bene ciò era contra mia voglia, deliberan- 
do arrilchiarmi per la charità à tutto quello.chepote- 
ua occorrere, però vedeuo le cofe in termine tale, che 
mi pareua di lafciarle andare per il fuo collo . 
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CAPITOLO XXV (. » ‘ 

Seguita l'iftejfa materia , e cbetomoronqà ej/orcir^atUk 
■ 0 /congiurarla . 

• » * I * ** y_ f r 

T R A li altfi confrgli che dipdealla Pedata quel 
Rehgiofo,de| quale fi è fatta mentione ncUi Ca- 
pitoli partati , fù che procurali trouare qualche Sa- 
cerdote, che fo(fe prattico di cattare quelli Ipiritidj 
maluagtrà,efaceÌfefcongiurare la ScruadiDio.c ve* 
derido la Prelaia. che li t rauagli cootinuapano tanto, e 
non troqaua rimedio di poterli coraniunicare , edefi- 
derando la fua con fola rionei ne. trattò meco, montan- 
do di dubitare, feforfi la Sema di Dione riceucxcbbc 
qualche difgulto : io Pallìcurai di quefto; e che facefle 
tutto quanto volerti: > poiché Capei}*, che non haucua 
volontà, e che per quanto toccaua à lei, fi difpQrrcbbe 
ad ogni cofa. Andando dunque con penfierodi que* 
fto, fi hebbenotifia , che nel Priorato che chiamanti 
dell’ Antiqua di quella Cinà,ch ? è dcll’Qrdinc di S.Bc. 
nedetto,vi era vn ReJigiofograue* che haucua molta 
prartica, &ifpericnza di quello. . Fu pregato à venire 
à fare queft’vlficiojccosi venne vn giorno 4 dir Mcflà. 
LaSeruadi Dio ftauaafpettando per vedere comcal- 
tre volte], fe fi farebbe potuta CQmmunicarq,e portan- 
do quello Monaco il fantilfimo Sacramento di Copra , 
cominciò il Demonio à trauaghacla con il fpafimo , o 
con ferrargli lemafcelle: communicà altra Rqligiofa* 
che fi é det(o che Tempre ftaua preparata per riceuere 
l’ Boftia, quando la Sctua di Dio non potcua, alla qua- 
le pofe vna Stolla , e cominciò Icrtòrcifrao , & io arrii> 
uai all bora , e l’aiutaua con nfpondere : fece tutto 
quello i, che li panie che conuentua ,& efifa lì ftaua co- 
me prima: però nel fuo interiore molto pacifica» pre- 
gando il Signore che operato some più conueniqaalla 
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Tua Diuina gloria, acciò eda rcdade libera, almeno per 
vn giorno per poterlo riceuere. li Religioso lì dan, 
cò , e finito l'elio rei fino mi dille che le cole che gli ha- 
ueuo raccontato di quella Religiofa erano grandi e nó 
meno il crauaglio, ch’io doueua hauere,$che li dicef- 
fi,comefaceuo,quandogrimponeua Pobediéza mof- 
trando defiderio, che lo facellì alla Tua prefenza . Gli 
comandai in virtù del voto, che haueua fatto di obe- 
dirmi, chefubito ritornale in fé , al Demonio in 
virtù di Chrilto Croci fido, che nó glimpedide l'Obe- 
dienza. e fobico Ja lafciò.e ci parlò con molta quiete , 
reftandoil Monacoammirato,ecosi didealla Prelati, 
Che non facedc altre diligenze fenóchtj lafciade ilnc- 
gotioa DiOjdie voleua condurre quella fua Seruaper 
cosi afperajC Itraordinana Itrada . poppo quedo luc- 
cedoandaiil giorno feguente a dirgli Mcda,&à vede- 
re fe poteua camm unica rii, però non potè , E come la 
Pfelata non m ‘haueua detto cofaalcuna.tornaip pro- 
curare di aiutarla & ad». fere alt'hora della Commu- 
nione,cfù N.Sig feruita,chealcunjgiorni feisene in- 
terpolatamente li communicaua . Arriuò la feda del 
fantifsimo Sacramento, quando nella fua ottaua fem- 
ore foleuano raddopiarfi 1 Cuoi trauagli , e quel giorno 
lì communicò, e la Domenica ancora , fe bene nel ref- 
tame del giorno panua tormenti incredibili, interiori, 
& citeriori . 11 Lunedi che fi fa quella Feda in qucfto 
Conuemocon molta folennirà . e vi concorre tutta la 
Citta io andai per tempo à riconciliarla , cnon ^ifù 
Meda infino moltocardi, quando già nella Chiefa era 
concorfa molta gente: il Sacerdote che ladiccua.eche 
haueua d’andare di Copra à comuni ni caria era vno di 
quelli, che più mormorauano , perche ioadìdeua alla 
Communione,e mi mandò a dire, che fc io non dtfcé- 
deua»che non hauerebbe portato di fopra il lantidìmo 
Sacramento. Subito mi auidi, ch’il Demonio voleua 
face delie lue, e ciufcire con quello che ogni giorno ci 

minac- 
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minacciauà, che nella maggiore publicità voieua fare 
più rumore, & vcciderla , lorauuerti diquefto ,echc 
fidifponefTeà tutto quello,ch’era pervenire: Lacer- 
na di Dio fipoAndle fue mani con molta refllgnatio- 
ne,&io calarti Capdàquello, ch’il SacerdotedairAl- 
rarc mi mSdàoa àdire , e mene venni alia mia Chicfa. 
Il Sacerdote andò di Copra, e fubito che arriuò al com- 
m0hicatorio,rl Demonio la slanciò, e cominciò ad af- 
Higerla con il fpafimo, e poi ad affogarla per recider-* 
iai, r e diede quel grido, ch’alcune volte foleua per boc- 
ca fua , e rutta la Chiefa fi alterò non fapcndoqueìlo 
ch’èra . Gorfero le Monache,e con gran fatica la por- 
tegno in cella èeme morta, dodo caricò (òpra di lei 
'^a legiónedéDemonif facendo quello che Tempre e 
dicendoli che quél giorno haueua da morire nelle loro- 
rriiftiicche Dlo gH t haueua data, acciò ia ConducefTe- 
iò d^infemO . TÒ quefto vno delti piò trauagholì 
giorni , che hatieffe in iucca vita foa v e nel quale meno 
potcrono àìutàrla j pémheic'Rè Iigiófe tutte ftauano 
alla féfta.é la pOttfc del CoAuento ; fe^Eata,ìo ftaua co» 
gràndiffiéió defiderió di fa pe re q u el lo , ch 'et a paffato, 
hèSbifiùòua de 1 li gridi , però non d’a lr ra cofa. fi oche al 
tardi mi vennero* chiamare, ch'andaffi à Accorrerla. 
Quando entrai, trouaì li traiiàgli nel fnocolmotal fine 
fù N. Sig. ferdito che quei ti ranni la lafciorono,c tor- 
nò nel fuo fon tore, però cosi afflitra,che pa rena, che 
boti polena viuere due hore, la confortai rutto quanto 
mi jfù po(Iìbi!e,eli comandi che fi sforzale à mangia- 
rcqualchecofa,con che fi riftaurò alquanto. V’eravèd 
altro rrauagliOjcheTcbenemai più il Demonio gl'ili»- 
pedi la Comm unione coò impedimento delle ma- 
fcelle dal principio dell'anno MilJefeiCcsnto tré, éheil 
Padre F. Geronimo di S.'Elifeo gl’impofe la prima 
obed itn za/cotneifìè detto; però il più del li giornidop- 
po di effe r fi communicata , ò non haucndolo potuto 
fare, per il fpafimo feti chiudeuano in modo le ma. 

(celle > 
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fccUc, chenón poteua mangiare, e fpedobifogiuua.i 
ch’io andatfii.fare »chrqufcdo pazzo iClefcialktóanì* 
giare, perche moriua di èachezza» a Ir re volte pigila» 
uano vn poco di, brodo» c perii torà cac di tm dente *, 
chegh mancaua glielo dauano con vncanoncino, in-: 
legnando tutte quelle induitrie la necdEti-,' volendo. 
Ebochs 1 Tuoi lenii pallino per tutti qiicftt trattagli 
per acqui dare la corona. • -'le 1 . 
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- Dt due grane molto particolari che 


* rEdendo le cole in quello datai «quello che gli 
jf vni, e gUltridrccuano, fù N.Sig.fcruicod’inf- 
pirarrui.che l'i de fs.obed icnza chc-gi’imponcuà,aceiò • 
porcile communtcarli, cosi ancora lo faccffr , acciò li 1 
pommunicafte lenza la, mia adì (lenza i.e cotn’io Udo* 
iìderaua tanto , fubito che mi venned pcoGcrodetet^ 
minai di mettermi alla prona , e riu lei cosi bene » che 
per .più di doi mefinon vifù guerra* tfroaipiù^etti 
prefenre alla Cammunionc. le non quando Micelio. 
Meda . Qua n dola Serua dr Dio tocròdrtfede pare uà.; 
di vfciredi vn’abilTo di tenebre , c cpwfiderando quel- 
lo, che era pallato in lei tanti giorni continui co;rtft<;id: 
à Spargere lagrime inanti ai Signore, » presentandogli 
ilgràn pericolo, nei quale 6 era trouata , parendogli 
che tra lei cl’mfernò non vie» dato vn deludi diftà-r 
za, e dicendo à Sua Maedà ch’ij fuoriroorce» fol« 
della colpa , che di tutto il redo ». che f©£e'cdt:pfj»ft£h 
man dade quanto volpile , però in modo eh «po.n fede- 
rando J a fua debolezza . Sua Maeftà non la ia/ciade vn 
momento di manQ.quihfccei|Sign{HCfva granfauo*. 
re . V idde la Sfrua ài Dio le deda pc nden ce d i vn ca* 
pollo che ojp’inftaùtepareaa volerli rompere» però 
lenendolo Dio con iafui matuuc&aua cosi forte, eh* 
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diiedealicènM,& alcune volte parendomi che temei: 
troppo quello, che diriano le Moniche , mi feufaua <tf 
darghla altre volte li diceuoche andalfc, ma che io teu 
ncuo per cofa cer ca ; che quello che N. Sig.li hauca dee. 
ro,chc voleua anichi lana » non Colo-era quanto ali’in- 
teriore , ma anco in quefto ritirandola in vn cantone , 
doue forte la più abietta , e (cordata di turra la caffi : c 
coro, erta Tempre andauaccrcandoquefto difpreggio, 
c che niuno facerte dima, ne fi ricordafic di lei, li qua- 
dròil mio difcorfo,emi rifpofc,che cofiibrte in buon? 
hora: e defiderandoioconfolarla altre %oltc gli daoa 
licenza per tre ò quattro giorni, c (libito ò gli veniu* 
quel gran trauagho,ò fi ammutiua, c cótuttociò (en-t 
tiua temanone, e fcrupolo, parendoli, che non d sfbr*’ 
zaua quanto potcua ad attendere ì Tuoi oblighi/ 
molto più in quello tempo fi Tenti fi tingere tanto di' 
quello Tcrupolo,ch'ioconrrao|ni mio dettame li die- 
di licenza, confiderando Te forfi, io m’ingannaua : erta 
reilò confolata, però alla mattina quando ▼oifepro<>* 
uare i leuarfi con animod’andare in Ghore , gli ven- 
nero il fpafimo,e tutti gli altri trauagli in modo,chefi 
defingannò della temanone, e mai piùrkftfi àchicdefU 
mi licenza: io mi pigliai la cura di comandargli»^ 
quando mi parerte, e poche volte io faceua; perche^r? 
in termine tale,che per andare dalla fua cella nel ChtK 
ro d i fopra , che non vi è Te non vn parto > non potènti* 
ma il fuo filentioera tanto raro , il Tuo fcrrjbianirf 
cosi grato, che à quelle, che gli parlauatìoyfceeua oifeu 
dere , che in quello tempo noneranocosigtandì i funi 
trauagli .Alfine dalli doi meli, che durò quella booti 
chia elTendofi eommunicata, e dando chiedendo à N, 
Si g., come Tèmpre il difpreggio di federta, per imit*. 
re in qualche cofa ktfuaGrocèjglimoftiò SuaMacftà, 
che in quel gran trauaglio,chc patina; liana quel foni» 
mo difpreggio chedefideraua,e fù quedo vn difporlti 
per tornare à pattilo, -perche eflendofi rrtfcgnata neU* 
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Divina rolon tà,quel l’i ftcflo giamo gii tornò con fan* 


da capo c durò vn mcfc con molto trauagliodc tuttl • 
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Che per le fue orationt fi auonzè vn am ma nell a perfet - 
tiene , e d'altre grotte, che il Signore li fece . 


L A tela che diceffitno di S Giouanni Chcifoftomo 
fi andaua teflendo nella vita di quella Seraa di 
3Dio • e pacatoti raefe delle triboJatiom , che fi è detto 
nel capitolo pillato, fuccelfc vn’altro di pace, e di quie- 
te > f< bene ogni giorno il nimico toccaua arma folfa , e 
' cidaua mille moleftie « Verfo il principio del mefc di 
Decombi* del Panno mille feicenco e nouo , cominciò 
«d affligerla co graui timori* diffidanze della fua fal- 
Hadone,e quello ci diede cattiuo fofpetro, come ìndi- 
ciodi ritornare quel gran trauaglio, e riufeì coli certo 
iill’ii giqrno della Gonccttione della Vergine, tornò có 
tenebre, e derelittione terribilc,c per accrefcerc il tot- 
mento permeile il Signore, che io folli chiamato da 
Madrid con tanta fretta, che fui sforzato à partire fu- 
y jbito lafcundola cosi afflitta . Io haueuo defidcraro 
Éire quefto viaggio giudicando , che in Madrid haue- 
' «ti trouaro pedone, che haucifcro fperien^ di cofc-fi- 

: mili,cmi parcua, che andaua anco 4 fare ilfuo nego- 
zio, Stoty;in, Madrid tre lem manche per quello che 
lo defideraua rrouai huomini molto dotti , e molto 
Spirituali, però arriuandoà trattare della via di quella 
• i $fcruadi Dio * non fapeuanofc non me ripigliarli, ha- 
ncuano fpeyenza dihauere yifto, & incefo, che il De- 
monio, con mille maniere leuauaad alcune anime la 
communione, echc vi erano Sacerdoti ,- alh quali iq 
molto tempo non li4afciaaa dire Meda , però del ìra- 
t godimento dcliCJÓaÌC?Uc*c delle cadatele he meraui- 


Digitized by Google 



gliauano,e quando inrcfero il trauaglio maggiore tut- 
ti mi diftero quello , che qui mi haueuano detto altri » 
che in quefto era ncceffario digiuno & ora rione. Heb- 
bi buomilìma occafioné di conferire al lungo quello» 
che toccaua alla parte del corpo, &vn gran Medico 
riuolrò molti libri, e mi difTcquello, che li antichi o 
moderni diceuano , adduccndo eifempii di perfonc» 
ch’orano morte di quel tormento, per eflTcre ftare mol- 
to opprefle in pochi giorni, c interrogandolo à che ®ra- 
doarriuarebbequel trauaglio per morire cosi prcfto» 
reftai ammirato, Scegli molto più quando intefe l’io- 
tenfionc,Sc eccetto, con che quefta Sema di Dio lo pa- 
tiua , concludendo quello , che diuerfe volte hò detto 
in queft'hiftoria, che na turai mente e ragraneofa vi. 
uerc doi giorni » Serui quefto viaggio per confermar- 
mi più in quello, ch’io vedeuo, &naueuo confutato» 
& anche in che N.Sig. con particolare prouidenza rat 
haueua poftoin vn trauaglio cosi ftraordinario per il 
bene di queft’anima e della mia rapendomene appro- 
fittare, e cosi ritornai con nuouo animod’aiurarla fen- 
za perdonare à trauaglio alcuno dal canto mio: trouai 
che li fuoi erano crefciuti có La mia abfenza, in modo» 
che ftaua in letto come altre volte con molta eftenua- 
tione diforze corporali, ederilietioni di fpitito: trouai 
ancora nuoueinuentioni di tormenti , ch’il' Demonio 
gli daua Tempre infi ftendo con quella oftinatione.cho 
hauefie da morire nelle fuc mani, & altre tentationiefi. 
rreme di diffidanza della fua faluatione . Quefto ma- 
Jadetto gli ditte fubito,che prima che mi vedette vole- 
ua leuatgli la vita, e cosi fi sforzaua di affogarla corno 
altre volte: mi fecero entrare, e doppo di hauere tra- 
uagliato affai tornò in fc con molte lagrime fenza po- 
termi dire parola, ai fine la lafciai confefTata.ccjuicra: 
Stette cosi alcuni giorni , e cominciò à pregare il Si- 
gnore, fi degnafle di darli forze > perche fi trouaua 
molto debile, e Sua Macfti conia “ili 
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ditte: già fai. che t tuoi trauagli notj fono tuoi » ma de* 
tuoi prodìmi , sforzati , elle in virtù mia potrai ogni 
CofàjChehftenTa voloarà di aitarti hò aderto che fem- 
pre. Erano alcuni anni ch’il più della fua oratione 
«ra eflercitarc atti di amore di Dio, c del Praitimoha- 
ucndogli N.'Sig. comandato, che aiutarti: alia fallito 
dcU’animccon oratione continua :,&hora Con quello 
fauore che li fece » cominciò di nuotio quello erterci- 
-tio,neI quale perfeuerò tutto il re fio della vita fua con 
r vn’ altro che diremo nel Capitolo che fegue Stando 
con quella fete della faluationedell’animcjC che tutte 
feruirteroDioconfomma perfetrione: vna Tele racco- 
mandò per terza perfona pregandola à fare orationei 
N-Sig.» acciò li concedere redccutioncdiccrtein.fpi* 
rationi , che fenciua nell'anima fua d’abbàdonare ogni 
jcofa, e Cernirlo da vero. La Sema di Dio pigliò .Taf» 
forno di farlo» & il Demonio cominciò à minacciarla » 
«he fc lo faceua voleua ammazzarla» erta fc ne rideua 
iifpondendogli,chc nó vna, ma mille morti battereb- 
be patito peraiutare vn’ anima avfciredi peccato, e 
che fi auanzade vn grado più nella perfezione, enei 
feruino del fuo Creatore ; e che già egli fapeua quan- 
ta poca ftima faceua delle file minaccio , poiché fenz* 
licenza di Dio non poteua cofa alcuna : quello faceua 
-che tanto più ardentemente pregaffe ijL Signore, per 
quella perfona, finche li conccdcrtcqucllo,chcdefide- 
Sraua per bene di quell’anima ; ma prcilofcce le fuo 
vendette ir Demonio cominciando à maltrattarla co- 
me altre volte i però fù per breuc tempo dqrando folo 
tre giorni, e Cernendogli quello per fare maggiori atti 
d’amore di Dio e del prolumo,eottcrir$ mille vite per 
la.lafuarione di vn’amma . Ertendo riufeiu da quella 
borafcaglimoftròilSignorechCiqwclla, che haucua 
patito» era vna fomiglianza delia Croco di Chrillo 
N.Sigi , edicccosì: Mi parouadi vedergli crocifitta 
à canto di Sua Maoftù , cchf.jl fplcndorc eh' Cerna 
£ i della 
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della fuaC:occabbelIiua,cfaceua rifplenderelaraia# 
e che gli Angeli, che ftauano rimirando diceuano con 
giubilo & ammiratone: Chi è quefta che afeendo alla 
palma e mangia de Tuoi frutti ? e che fi nTpondeua- CSt . jH 
no: Qucda è quella che non è, mie', Se vino in Dio. 
lo inrefì quache quella vita in Dio era mediamo il Sa. 
cilfimo SacramentOjCÓforme à quelle parole di Chrif- 
to N. Sig. ; Qui manducai me» vtuit propter me: e ch'il 
fplendore della Croce è la bellezza che diede alli era. 
uagli > li quali confacrò e aualorò patendo la fua diai* 
na perfona: mi dilTe ancora : Non temere, che io fono 
teco,eti aiurarò, «quelle parole: Noli timer e vermi* if.QL» 
Jacob , etto veniet falus tua • Reftò la Serua di Dio con 
maggiori anfìedi edere parte, acciò Dio foflèper me*- 
zo fuo glorificato neiranime , e dando con quello de- 
fiderio la confolò Sua Maedà con quelle parole: Ma- 
ria mia,fangueper fangue, tu hai da edere indruraen- 
co della mia gloria. Mai intefe che cola haueuavo- 
luro dire iJ Signore in quello , Se io Tempre inrefì , che* 
haueua Dio per mezzo fuo ò con l'eflempio della fu* 
vira da muouerc efficacemente alcune anime à mag- 
gior per fettone nel fuo feruitio , come hà fatto doppo 
Ja fua morte. Se oltre 4 quello, ch'io hò vi do , pedone 
graui, e di molta autorità mi hanno raccontato coffa 
particolari di molta edificauopc,c raallìme d’vna cec- 
ca perfona principale , la quale comincio Dio imun- 
Mere, Temendo la vita della fua Sorua,e fù Sua Maefti 
feruita di cauarla da certa occalìone affai, trauagliofa , 

& io confelTo che quelle % & altre cofc mi hanno molto 
molto à continuare quella fatica di fcriuere la fua vi. 
ta, oltre aH’haucrmeJo comandato o richiedo perfonr 
graui di quedi Regni, che ne hanno hauuto notitia, 0 
prefo (ingoiare diuotione alle lue rare virtù , fo bene 
nò hà lafciaco il Demonio di gettare le fue reti per im- 
pedì rio; ma quedo mi hàfpinto maggiormente i pre- 
murare la gloria di Dio, « l’henore delia fue Serua 

? 4 CA- 


| 6) 9 TJiu di O, Mari* fyeU * 

' $ _ % * « ■ *■ • «' « » r** *» ki i 

. ; •* % w, *» * ' » » « • • r * r /• < *■»/»•• « i*» »* »<* n 

9 * * - '/*« * . • WiJ <V> <t>. Mi 

A PJ T O L O XXVMI. >ró® 
r -ri: " *.-•:• “ciiwrmnir.-^. .d:;."' 1 - 

v\ Deffi trAkaglCfheAndoramcom innondo ptr fpat i§ ' : n 

. ui',« fu -.i*v . di ftt turni * *• • »> • '■ - *> • » • u 

• • # £\ 0 ' 
kMV Ò • ' ^Sl llw •''* 7 *, »**• * » ♦ I * ' » % »♦ * • • « 


V’VArprineiplo dell’anno mille (cicco ro e dieci co* 
£±J minerò quella Scruadi Dio vn.mododi vita.chd 
per non cimare proliffiri i'c fa# tdtarhi é parlo di def* 


couerlo in qùeftocapuolo: perche il modo d’oratione 
iaterapordi cipoio quali fcmprchHTiftefló, eli rrapat 
* a gli in quella maniera, C qualità chcdiòdctto in quella 
Terza Parte. DUrò-quefta infino all’anno mille facè- 
to quindeci, corte fi dirà al fuolUogoT Cominciò fi 
modo d’oiationd con occafionedl vngran fauorc » che 
N.Sig. gli fece fendo con tranquilli ta,eìpacc,c prima 
■di riferirlo mi fcrfiTc quelle paròle ■ Quella grafia che 
dirò tm fece il Signore, che è fiata vna dej le maggiori 
« o la maggiore, eduròi molti giorni »e miparechean»> 
che fia rcftqra attaccata all’anima • Standolo ora non* 
penfando come quello cflcrcicto del gutto, c gloria di 
«Dioéquafi vii ritratto, e vcftigiodi quello, che parta 
inCielo, e ponderando, e. rendendo grati* di quello 
tfi 1 7* fauore mi fucnncqucl verfoi* Qu*ftrfecit t pcdcs.Mèot 
•Atsncptom co-uotum , fitper txctlj a sì attimi Mi 

panie, Ce non infinganoci che m> fi dàlia ad J ntcndcrÀ 
cfreN.Sig. haacua condot toimici defiderij à molta 
.padecfione^e* fiatuico, e fi afc.il Ko il miqfpicirodellc 
Cede più a Ire nel tarpili alta, e fentiuo l'anidra mia lupe- 
fiore a tutte Jc cote fpi rituali, fe fteSai e perniando 
come poreua fcrtere quefto * mi faticone £hc fi come in 
auMfta erte ratio l’anima non rimi file. ftefia, nifi tir 
JCDfdaìdtfeftertasi marche rùwfcfiaofiohfofci defiderq 
io quelli di Diati (Lfà vnionc , che fot? f intende 1,'onoi- 
ponrnrcchelafi,c rcftò.qdeOo cow,i m^refl&jnel l'ani- 
ma faa^c ho noOnt rende non fòaicrp ia (uaoration#^ 
> * fonali- 
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fc tìoh-diteal Signore.; Fiat volutiti tua fic* incaici 
tu terra, godendo feropre di quel infinito elìcre,c coni- 
piacimento di Dio, e dcladcmpimentodcllaSua Ut- 
Lina volontà defiderando, che l'aderopiffero tutti . Di. 

qui inamt Arreno molto rare Je reuclatiom, c non era* 

no altro*, che alcune locutioni intcriori animandola! 

portate la fua Croce per gloria del Signore e bene del- 
li Proliimi : ecosi quello edcrcido è quello che nel ca- 
pitolo pattato fi è detto etano continui » c diccua cti# 
tutti li altri crtercitij d’oratione * che Dio gli naueua 
communicato, erano inferiori à quello, e che no li da . 

fiderauano nè rcuclationi, nè ertali i perche erano ia-t 
feriori: l’iftelTomi raccontò il Pad re Giuliano di Am- 
ia, che più volte gli haueua detto la S. Madre lerci* 
di Gicsù nclli virimi anni,quàdonó haueua piu rattu 
La vita fua in quelli fei anni , che regnauano h t raua- 

gli era molto penofa; non potcuacoramunicaru lin- 
the per alcune congetture io mi accorfi > chc.andaua 
mancando al Demonio la licenza , e folcua andare a 
diteli MelTa» eli comrnunicaua,cfcftauain pace per 
qualche tempo Altre volte fi differirla la communio- 
ne , che come erta diceua fin che non arnuaua il itpo , 
& il fine della licenza, cha Dio haueua datto*! Demo* 
nio * indarno prouaua à communicarfi , e cosilo non 
lafciauo,chc faccrtcptuoua fenon trè.o quattrogior* 
ni, e 'vedendo che non giouaua,il rimedio era paure, 
& afpcttare Nella Confcrtìonc era più cótinuoil tra- 
u aglio di tutti doi , perche era ogni giorno , o almeno 
ogni doi dì> che così lo voleUa la ScrUa <Ji Dio** c n ?» 
tempo della guerra il Demonio faccua delle fuepri- 
uandola delli fentimenti , e impedendola con mi le al- 
tre inucntioni , c molte volte duraqa due hOte il con- 
flitto, però mai reftò lenza confortati!, chealtre animo 
hò intefo , e vitto Ilare molti meli fenza poterlo laro* 
Ncll« mie infermità, & abfcnzeera cosi ceno il fopra- 

Hcnireli tutti li ttauagli % che fenon fù vna volta» eh# 
° fletti * 
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lùtei srbfcn te pochi giorni-, nell! quali fi cornmunicS 
quietamente , I« altre volte foleuacommunicarfi due 
ò tte voire,e poi concorreuano le aftlittioniie per quel- 
le che nu haueuano configliato , Se io prosato gli or- 
<fcnaua,' che Te ne Halle quieta finoal mio ritorno, che 
Tempre procciraua che folle quanto più breue era pof- 
fibfle. Nelle malarie fenon'erano tanto grani, chò io 
nóporelfrfcpiuere,mi daua ragnaglio delle Tue col e co 
Jètterc,& iogIi rifpondcuofebenealcune volte il ferii 
uere mi faceua danno, però i Tuoi tfauagli erano tanto 
grandine per corri fpondcrcxtU Charitànon poreuo 
firredi meno . Da quefto tem po cominciò n pregare i! 
Signore, che li fa?cefle gradi particolàre , che nel arti* 
còlo della fua morte potelfc riceuereli Sacramenri,& 
ora moli* à quello oltre il fine principale , il vederli 
priua iti Vi tarante volte del la Euchariftia, e le conti- 
nuò minacele del Demonio, che tutte finiuano in que- 
fio. La fperienza dclli crauagli di quella Sero a di 
Dio fu caufa.che alcuni huomini graui.che trattauano 
ànime limili» ò -venendo à quella Città, ò per le telò 
sforzati da Jl’i Hello defiderio, ch’io haueuo, procurai* 
&ìó Intendere da me , che rimedio applicauoalli fuói 
trattagli: à tutti con!ig!iai,c configlio quello dcll’obe- 
dienza : e auuèrtifcò molto in particolare alti Padri 
Gonfeflòri, che procurino Tempre con gran cura di fa- 
pere ciò che palla nell'interiofe di quelle anime , per- 
che nell'eftrinfeco,fe bene vi è pena.non vi è pericolo* 
però circa delli penlìeri , ebeftemmiecontra Dio, e 
contra la Fede fucCcdofio cofe terribili , einuentiont 
impelate del Demonio,e trà le altre mi fuccelferodue, 
douc mi •“viddi mofcoangulliifo pereflcrc queftoini- 
micocosiCauiIlofo , e per la fciarirtten’l^ortafe raffi- 
lite dalle fuc allude, e minacele, con le q«ali perfoadd- 
no loro, che non fcopranoal Cònfefiòre léHuc tramo# 
x Per condufionc di quello Capitolo dico, che da pochi 
imm in qui hò viHomolte anime con queftomartirti», 
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&inrefo d’altre in Gotuienti, e fuori di elfi »e Io tenga 
per vn gran fogno della xni fericordia di Dio verfodet- 
ic anime; perche non fi può credere quanto rollino 
pU ri tfeate > e per Icr nona tc con quelli t rari agli > & hò 
con fiderà to, eh è Presidenza di quello Signore» che 
poiché il Mondo» ckfcnfualitàconfuoi gufti, ccoa 
lambì none, honorc» c robba, fi tanti martiri del De- 
monio, non manchino ancora martiri nella fila Chi«- 
fa.douenó fono horaliTrauni,Ma*iroini,c Deciani» 
che martirizina^dado licenza pcrmiffiua à quello cru- 
dele tiranno, che lo faccia,echc contra la fua depraua- 
ta volontà, per il mezzo, che procura roHir>^rli,gli la- 
bori la corona con mille forti di tormenti , che per fu* 
maggior con fu fi one fuolo trouara » & inucntarc la fu* 
tirannide, e naahtia. 
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D Oppo di «fiere fiata la Semi di Dio cinga* anni 
in quelli grandi trauagli, mi fopragionfeneii'- 
Inuerno dell’anno Mille fei cento quindeci vnagrau# 
infermità nei petto, la quale mi necelfirò ad andarci 
Madrid à cercare rimedio ai principio di Maggio, al* 
lafciai con pacc,equiete,però à pena fui vfeito di qua- 
tta Città , che fi rinouò la temuefia che fu affai lunga f , 
perche la mia abfenza durò piu di trenta giorni , E co- 
me ch’il Demonio non fi contenta di farà male, ma che 
la fua malitia troua ogni giorno noucattutie, procurò 
con queil’occafione di fare rumore} percha le cofe non 
rcftafferoin filentio. Certo Religiofograuccon buon 
zelo, fc bene non gli apparteneua, cominciò àfentira 
male che ftafle tanti giorni fenza confettarli » che gi£ 
erano più di vinti , Se effendo Confcfloro della Prelatt 
fece co lci,dàc gli com addile, che fi confettane. E 1* Ab* 
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bàdefà v-ns Signora molro religiofa, e prudente, c pa- 
rendoglichenon l’obligaua la confidenza procurò di 
’éfirrietfi dentrarein quefto, però non potè , e così gli 
Ynandò à dire,che prouafle a cónfeflarfi con il Capella- 
no maggiore del Conuenro. La Serua di Dio fi trouai 
iia nel maggiore golfo delli fuoi trauagli , però fahito 
ch’vdì l’ordine della Prelata lenza dimora andò al co- 
municarono di fopra , doue iVfpcrtaua il Capellano 
maggiore; feceorationeal fahofiì no Sacramento, ac- 
ciò N.Sig.nohconcedeflelicèri^aaf Demonio d'impc- 
dirlai&inqueJI’inftantcchc'Voiéua accodarli, queftò 
maladerto Ja fece cadere còn il Fpafimo,e coti il cumu- 
lo delli altri trauagli, fi che non fù poflìbile farla Iena-’ 
re; il Capellino maggiore fianco d’afpettarla*. veden- 
do che non tornaua in fe , difcefedou’éra la Prelara , 
egli dille j^c|i?,quefti trauagli^iiJDQnna Maria Vela 
correuano in quel mòdo, tanti anni erano come erta fa- 
peua^e (ì erano fatte ran re prone, e non vi era rimedio, 
nè'ftaua m potere di lei il far altro l che perciò contte- 
mua la fciarla eoe ì , finche io tornarti , poiché per fpe- - 
ricnza fapeua,chc'qiiefioera IVlrimo rimedio. Quan- 
do tornai , che fò pochi giórni doppo quefto rumore, 
trottai mllledifTerenze de tràtia^lii có che il Demonio 
J'haueua afflitta , etragl’alrrifù il non h’atiere potuto 
dYcquire la volontà della Prelara, io la confolai e pro- 
curai confeflarJa,in che non vi fò pòco faftidio, perche 
parcua che tutto l’Inferno ftafle tormenrandolarfinal- 
mentefu N.Sig. fcruiro, che do c ppo molte difficoltà, fi 
icferoquefti crudeli nimici quatoalfa Communione'. 
Superara quefta feguì vn’ altro inreruallo di pace, e di 
quiete, nei quale il Signore andaua confortandola con 
'alcuni fentiroenti intcriori , ch’era vicino il fincdclli 
fuoi trauagli ,che confidale nella fu a bontà , che fini- ‘ 
Ytbberopréfto , & andarebbe à godfetfb*; però come 
haudua tanta fperienza diccua /chequcftòpreftodi 
Dio folcuatìurarc vnfccoio. -Rappreféntana fpefiòà 
’ 5 *** S. M. , 
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S.M., che fi ricordale, che gli haueua data parola di. 
Spofo , e che già non pof cua lopportare così ionga ab- 
fenza, chefelafua Danna bontàcra feruica che palile 
mille ftcoli pergullofuo,fenccontemaua>c facce tu- 
ua , ma che l’aolìech haueua d’vfcire delle mitene, e 
pericoli di quella vita la sforzauano à fupphcatlo, 
cfaudiHe i fupi gemi ti, c cópifle 1 Tuoi defideri). Quelli 
crcfceuano ogn'hora » e rapprefcntandoli vna voltai 
Sua Macfli con lagrime , gli dille :* fé ti diedi parola 
chcfarefti mia Spofa ncirauuenirccon più, ftrcuo ab- 
braccio, già te l’hò compito; ma quelloabbraccio è 
ilaro con bracci di Croce infanguinati , borati datò 
quelli della tuia Diuinitd . Rclto confulatiirìma coti 
quello fauorc, e fe bene li pareua , che non era lontana 
la Tua morte, però Toprauencndoia pioggia dell: tra- 
lugli, la memoria di quelle gratieferuiua di maggiori 
tormento, perche d’ogni cola pigfuua il Demonio oc* 
calìone per affligerla» e no tardò molto à farlo; perche 
pel me fé di Nouembre di quell anno furono terribili 
le tenebre, eladerelictione, e fopragionfequel gran 
trauaglio come al principio : però il cclelle Spofo, che. 
haueua determinato di compire lepromclTc fattegli , 
doppo vndiluuio di dieci anni lercnò il Cielo delle fue 
fpèranzc,ncl giorno della Concettionc delia Vergine 
Santilfima di quell’anno mille feiconco quindeci , dan- 
do principio alla pace > etipofo chc (prue rpltc gli ha- 
ueua prometto . Quello giorno lì communicò con 
quiete , la quale andò continuando in modo , che mai 
più hebbe licenza il Demonio d’impedirgii la facra 
Comm unione, fé bene la fua pazza pllinationedi mi- 
nacciarla, mai haueua tìnereferuando ogni cola per 
l'hora delia morte; però la Serua di Dio non faceua 
ili ma delle fue pazzie . Quapto alia Con fclT}one prò* 

. curaua quello che prima, « ic qualche volta mi feorda- 
uo d’imponergli l’òbcdicnzai acciò lì confcttatte, al 
principio di quella pace procuraua inquietarla , ma 
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era cofa da ridete , die come non poreut eccedere v* 
ponto della licenzi Che haueua,Così non volcua ne ih?- 1 
<hc perderlo quello diferatiato in fare quello che po- 1 
teua. Oa quello giorno della Concccnonc fenti la Ser- 
ùadi Dio Vna gran mutarione nelfanima Tua, e cond- 
irne anfio d’andare à vedere S.D.M., doue potette go- 
derlo con ctetóa Votone, e tutti ifuoi ragionamenti fi- 
ni nano in quefto :mi chiedeua moftevoke in occafio-* 
ne che m’abfemaua per qualche tempo da quefta Òt- 
tiche già che fapeuo, ch’era volontà di Dio,chcl*aiu- 
tallì nel li fUoitftita*lMa lafciaftt primi morire, e pòi 
Accflì quello chevoleuo, c che Confidaua nel Tuo Spo- 
fo, il quale le hattcua promelTo chc Hnraerla confala^ 
li in vittoria motte con li mia affifténza ìCónrqùeftà? 
pacccorreuanohora lecofc, & in turtìdr franagli pàf- 1 
fati mai li leuòla tunica di faia , né trala feto di farò’ 
Ogni giorno la difcrplina,fc non peròbcdienza.haucn- 
dono io curai perche mentre ifdlffanadl gran rrana- 

f ; I io, non li reftatiano forze per quéfto ; da bora manti 
*andò Continuando fino alla morte : quello ch'effa de. 
fideraua molto , era difccnderealChoro , però refi# 
dalli trattagli paflfati in modo tale, che fi* cedo quattro- 
«pallile mancaua il fiato, febine per confola ria, qual- 
che volute daua licenzi. 
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S E bene da molti luoghi di quefta Hiftoria fi può 
comprendeteti gratrririratncnro, eraccogirmen- 
lo cosi efteriore , come interióre , che ratta la vita fua 
confcruò quefta Serua di Dio : petèlfere materia tàiì 
importante per ogni forte di perfone , e molto piò pet 
Religiofe,mi è parto fame vn Capitolo intiero,CTnoti 
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già fi è detto, quanto era abborito da Ici.nta dentrodfcl 
Conuento, e della fua cella; perche vfei re d’ctfa pcf 
cofa che non forte preci fa mente necertaria nella Rd.«> 
gione, nè andare per il Conuento, mai fi 'viddein lei* 
-vrciua qualche volta à -vifitarc l’infcrmc,<5c ad e flet- 
ei tare ia Charicà: ma in maniera tale* che fempre cu*^ 
taua alcuni ragionamenti ,e conuer/ationi non necofr 
farie, che foghono occorrere . Vna volta in tem po dcj 
Padre SaJzedofuo Cófcflorcgli parue„chc fi era fcoi»- 
datadi quello con vna inferma , e firinrò à trattar»* 
con Dio, e Sua Maeftà ledifle.che non fi affiigefle,Ql* 
aon era caduta in colpa ; peroche in limili conuerfe^ 
Ctoni fi diportaflc con rifguardo,e limicacionc ^ La ci<$- 
confpcttione ch'ha ucua della perfona fua, ancorché cp 
queU’iflelTe della fua cella,era tanto ftraocdinatw che 
fuori di quella niunagli vidde mai li capelli, e nella 
cella pochiflime volte , perche per acconciarli h.aueiia 
vn gabineto douc fi ritirami , eie alcuna volta gli,c<v- 
mandaua per neceflìra fare qualche lauatorio,non co- 
lenti mai che fi faceirc al chiaro,, difponedo prima tur- 
ce le cofc per poterlo farcaMcUro , à quella guifa crii 
ancora tutto quello , che per medicina haucua da effe- 
qui repellendo tutta la luacura,cpenfiero che manosa 
conofoeirc , ne fapefle il fuonome. Vcniuaà quella 
Città il Padre F ra Lorenzo fao fratello inquisiti vici— 
mi-anni ,.lo vedea qualche volta, e mai fenza parti£Q- 
lare licenza, & obcdjcnza . Nel mele diS*trqbj-fcdqjfc. 
anno mille fcicento fedeci vene per Vclcouodi quella 
Città Don.Erancefcodi Gammarcaìchedio^oi viue, al 
^ P°. n Filippo IH. N. Sign. perii fuoi ‘'rati 
meriti e feruigi, hà fatto, cfà glandi fauori, c Dio fece 
molta gratia à quello Vefcouato in dargli tale Pallore 
per martfenere U Giuftitia, rafrenatc fi vfoj,& fiono- 
xare la virtù, eia Madi e, Marmimi! <R&.Gioleffr> Pr|>. 
ra del Reale Conuento dclPincamationc.ehe fece fon- 
dare in Madrid la Serenifii. «Catrolia.R«°jn|i‘DDnna 
4*» ’ Mac- 
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MargariracF Auftria noftra Sig.,hatwtu*olac/cttoper 
pietra fondamenralediqueftoedificio fpiricuale, par- 
lando per quefta Città qumdeci anni fono alla prima 
fondanone delle Monache Reccolcrce del fuoOrdine 
di S. Agoftino, haueua parlato à Donna Maria Vela , 
tettando co gran ftima delle fuc: virtù- e poi per mezo 
di terze pedóne alcune volte ma rare reneua Seco có- 
Wunicatione: hatiendo dunque particolarcamicitiacó 
il Prouifore , che veniua quà con il Ve(coucv»li racco- 
mandò molto,che la vili ratte da partefua,&il giorno 
eh'entrorono à militare la L laufura, gli mandò à dire» 
che volcua vederla >e non vi fù rimedio, finche come 
Prelato gli mandò! comandare , che rafpcttatte nella 
iiia cella, douc lo riceuc in ginocchioni, e.qucl pocotc- 
po che ftette conlei, parlò delle cofedi Dioin maniera 
tale. Che reftò cdn tanta dima della foa virtù, die pare 
haucrlo N.&ig-condottom quella Città, acciò Ihono* 
ratte in vita* ean morte . . Conoscendo le Religione del 
fuoConuento il.ritiraracnto cosi ftraordinariodella 
'Serua di Dio , e che il giorno delle fuccflèquie vi era 
unta <*ence nella Chiefa ,:chc per le ferrate del Ghpro 
procurauano vedere il Carpq*diceuano con facetiaiSc 
Dona Maria Vela hauefle faputo,che Phaucuanoà ve- 
dere perfonedi fuori quanto più; tatua gente, non lu- 
terebbe volato morire: raoltecofotfalafcioracanti à 
«uetta materia , pcrnon allongarc quell’ Hiltoria, Sa 
euiute proliilità. 
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Che ondi continuando la pacete quiete detta Senta di Di*, 
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L o) orandi,& amorofi defidcrij di vedere Dio, 6^ 
^ vlcire dalle mifcriediqucAavicaconrinuauano 
con (ottima pice nella noftra Santa r quando vertbil fi- 
, no di Maggio dell’anno mille fctcenco dieci lei > m’aii. 
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rinò vn meflò con lettere di certo Perfonaggio grande 
di Madtid,al quale hò molti & antichi oblighi, il qua- 
le mi fcriueua che parnfiì fubiroà rrouarlooflctendo- 
ini vn luogo adai fupenorcalla qualità del mio poco 
capitale . Morirai la lettera alla Serua di Dio, e fé bene 
dubitò ch’era conrra la mia vocauonef di lafciarc tut- 
te le cofe per Dio) come rantohumilc volfe fottomer- 
tereil fuogiuditioà quellodt Dio, e ilare à vedere, che 
cofamoftrarcbbc S.M.con il tempo, econ l’occafionej 
e f e bene il iig. diuerfe volte gli haueua promefto, che 
per mio mezzo la (occorrerebbe nelli Tuoi ttatiagli f 
non fo.'oin vira. ma in morte ancora,e molte cote, fa cc. 
uanochegli ri nerefeede della mia abfenza.rcitò tanto 
pacificai ndegnata in quello, che N.Sig.fode ieruito 
di ordinare per maggiore gloria Tua , che giudicando 
turtoil Monailerio ,chedoueua eflere lei quella , che 
più difpiacetene fentiua, confolaua l'ale re K.ehgiofc> 
che per edere molti anni che fi confedauano meco.> 
moftrauanodifgufto della mia mutatione . Subitola 
Serua di Dio chiede alla Prelata, che li aflegnadc Con- 
fedore per leconfeflìoni ordinarie, edendo il Capella- 
no maggiore impedito d'vna lunga infìrmità, econ 
quello che li adegnò la Prelata fi confcfsò c co m ma- 
nicò, mentre durò la mia abfenza.fcriuendomi quello 
che gli occorrcua d’importanza, fé bene quella che à 
lei premeua , era che io non erradi nel mio negotio , c 
quefto Tempre li ftaua al cuore. Si difpófero in Ma- 
d rid le cofe di modo,che hauendo pigliato rifloluriono 
di ritornare fra quindcci giorni , mi fermai hauendo 
impegnata la parola, ma non la volonuupcrche procu- ' 
rai refcruarla libera per tutto quelio,che.N.Sjg‘Volcfr 
fedifponcrcconil tempo: qui mi diedeS.M. affai cho 
penfare, perche tutte le perfonc graui.e fpirituali,dal- 
ie quali pigliauo parere , giudicauano che iJ fermarmi 
era quello, che Dio voleua da me: e trà molte altre ra- 
gioni uouauano vna, che faccua loro molta forza . & 
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era vedere, che feimefi prima hauefleDIodifpoftole 
cofe con dare à quelita fua Sema doppo tanti anni pa- 
ce, equiete, la qualeandaua concinnando fenza fentire 
forre alcunadi difficoltà nella Confezione, e nella Co- 
munione » nè in alcunodelli altri rrauagli che haueua 
patito: per il contrario era comm une parere di tutte le 
pcrfonc graui, e fpirituali,che mi fanno grafia in que- 
lla Città , che io andaua contra la volontà di Dio , in 
vfeire del modo di vita, nel quale mi haueua lafciato 
il Padre Giuliano di Auila mio Confeflore , echi più 
infifteua in quello era la Sema di Dio, però con foaui- 
tà nó volendoche fi penfaflcchc la raoueua il fuo prò- j 
prionegotio: ricorreua fpelloda N.Sig. , che nei fuo 
interiore la cófortaua.con che io tornarci, nó moli ra- 
dogli percofa particolare, ma folo cófcrmandola, che 
non dubitafie, che riufeirebbe certo quello, che gli ha- 
ueua promefl'o di me : e leuàdogli tutti li dubij che gli 
veniuano,di efTerfi forfi ingannata nel intenderla così: 
Già erano pafsan più di tre meli , quando hauendogli 
ioferittoh pareri delle pcrfonc di Madrid , & alcune 
altre cofe toccanti al mio negotio.haucdole trattate có 
IM.Sig.nu fcrif-e vna lettera cóformca quello,che ha- 
ueuamtefoda N.Sig., la quale mi crincrefciuco mille 
volte di non hauerlaconferuata, peròildubiodi non 
perdete fitnili fcritture.me la fece rompere: in foftàza 
mi fcrifsequellocheliera pafsatocó N.Sig., diccdor- 
mi con ragiorficosi graui, che andauo córra la fua Di- I 
Ulna volontà, die rtfsolfi di tornarmene, pigliando oc- I 
cafionc di alcune cofe, che occorfero,e di venire à dare 
ordine alle mic,pcfserc vfeito all’improuifta di quella * 
Città. Alla Serua di Dio fù di gran confolatione il ve- 
dermi qui, afficurandomi, ch’il defiderio ch’io acerraf. 
fi era quello,che più la moueua;fc bene non poteua nó 
credere che la fua morte era vicina, e che N.Sig. gli 
haueua da compire quello, che gli hauea detto alcune 
jQlte>chc io mi trouarei prefente à quella, có ruttociò 
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gli daua da penfare, Federe io venuto per tempo limi- 
tato; perche in altro modo non mi hauerebbo dato li- 
i cenza. Ben moftròChriftoN.Sig.eirere quella la Tua 
. volontj,poicheal tìncdi tre meli, che durò 1 inftanza, 
l che mi faceuanodi Madrid, acciò vi ritornai!?, & ef- 
s fendomi risoluto di non farlo, mi foprauenne vna così 
► graue infirmiti, che arriuaia fegnodi morte, e fù cosi 
i lunga, e faftidiofa,che doppo vn anno fono reftato con 
) reliquie di erta molto pefanti. Nò fù piccolo trauagl-o 
1 perlaS'cruadi Dio quefto, che N.Sig.mi diede, né mi 
aiutò poco con lefue orationi, nellequali hebbisepre 

. molta fede,fc bene molti dubitauano della mia falute. 

j In tutto quefto tépo fi con fefsò con il Capellano Ma». 
. giorcdcl Cóiiemo co molta pace, fe bene gli venne va 
. nuouo trauaglio,che non haueua prouato, elTendo di- 
, uenuta rato forda che il Confeftòreduraua molto rra- 
| uagiioin Confettarla, & effe lo fentiua vedcdolapena 
• che Icalrre pafiauano in parlargli. Mi fenile vn giorno 
quefto, e li rifpofijcheconfiderandoquantoera rraua- 
gli ofa lafuaftrada,remeuachc N.Sig. non gli jcuafib 
ancora la vifta, e che lo Iodaflc, poiché gli la lafciaua p 
. poter recitare rOffi iodiuino,e che non riceuefictafti. 
i dio dell alt re,e che fe ne Halle fola con il fuo Dio,ch*c- 
gh li parlarebbcséza fttepiro. Cosi Io fece,& à mezza 
, Quadragefima cominciò à /cntire alcuni fcrupoli di 
quel gran trauaglio pillato, & elTendo io in tal rcrmi- 
ne,nondifie altro per trè,ò quattro giornee non fi c5- 
municò finche me ne diede conto: io mi feci condurrà 
in vna fedii al Conuéco,e l’alficurai ch’era tcnutione, 
con che mai più gli tornò nè perle Confclfione,nr Co- 
munione ogni giorno fino alla morte, Crefceuano sc- 
pre le anfie,chc arriualTe quell fiora, e rcftò co tata in- 
edia di vna Reiigiofa gran Serua di Dio,c molto rra- 
uagliarache morì in quefto tépo, che piangeua in par- 
larne^ il più del tempo, quando ioero con lei parlami 
di quando arriuarebbe quefto felice termine che co ta« 
i,:r Ag x ccanfif 
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teanfieafpettaua: già il Demònionóòtnparitia,ftè 1 o 
vedetta fé non qualche volta , ridendoli delie lue paz- 
zie, e minacele, continuando pure egli adire, che ri* 
feruaua ogni cofa perii tempo della morte. ' 
CAPITOL O: XXXII. 

Del jettee Travfito di Donna Aduna (J eia i 

S lamo pafla (dice il Regio Profeta parlandocó Dio 
in perlona del li g'u^ti) Signore per fuoco» de acqua, 
eci hauere condono a porto di refrigerio e npofo: co- 
me logodeua già la noftra fama Religiosa neli’anuna 
fua,ecó gran pi omelie di N.Sig.,che il fu© felice tra- 
tto era vicino. Quandoarriuò a nona à quella Ciuà 
del Giubileo plen.lfi no concdfo dal noitrofannfs. Pa- 
dre Paolo V. in qucit’anno dei 1617. fu pubhcato qui 
«Ili 17. Setrébre,ela ferainantià q ietta publicatione, 
aggrauò tato vna infermità à certa Rei g.ofa di quel- 
le della fuamedetìma celia, che mi pregoronoch en- 
trarti: à con fella ria. Era Danna Maria Vela la Ina in- 
fermiera , & à rato parere mai i’haueua viltà con cosi 
buona di f polmone come quei giorni- fcorgendoli l'a- 
more che portaua alla inferma per erte re Ita ta fuano- 
«itia,e quella, che nel tempo dei li Tuoi trauagli foleua 
aiutarla in cópagnta della fua cara afntca Dona Maria 
di Auila. Doppo di erte r fi confertàta l’inférma par là do 
della pubiicatione del Giubileo mrdirtV la Serua di 
Dio. Gran ventura mia farebbe Signore fe finite le dtr 
jjgenze per riceuere iindulgézadi quedofanto Giu» 
biieo,fotfe voUrosàtilfimo volére di códurmi da quel- 
ita vira all’altra: io le nipoti., che non le mancarebbtt 
altro fe non quello per mori re quàdo , e come volelfe* 
che douelfe pregi me Dio . La iafciai rccóciliata acciò 
poterti: comunicarli la mattina feguenrc,s quando pe- 
dana che I'haueua fatto, mi venne va*ambafc<ara t <fì 
Donna Mam di Auila, auifaadomi cheduchate dop- 
po mezza notte, Donna Maria Vela fi era fuegliataqò 
yo gran freddo, c die fUua con gran febre,e dolore qi 
tana:» 4 ai\ vna 
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vna parte, cheti Medico diceiia era diCofla,che li ma- 
dadi à direquello.chcha'icadi fare. Ordina: q icllo . 
bi fognala, c poi andai à veder quello che pilTiua,e mi - 
dilTcro ch’era ccrro dolore di Colia . e che lei llaiu con 
tata pace,ccórcntezza,chcprfauanoefrere certa l’hora , 
della Tua morte, che taro defi Jeraua. Seppi ch’effendo 
vfcitoiola fera inami, fi era polla in oracipnc e ppi ha- 
ueua pollo infieme turti i Tuoi feticci , che fi è detto*. „ 
Andò aggtauandofi 1 infirmirà, & il Martedì mi ma-; 
doronoà dimaJarc;acciò andalfià confetta re co tre duo 
le inferme,che (lauano in vna cella, e gl» commutai al.> 
cunediligcze,cófortnc al tenore del Giubileo. In quel 
mcnrreche parlauaconlei mi ricordai delle minaccio 
che ii. Demonio ci hauea farte per l’hora della Morte, e 
li dimandai fehauenavrfio quella vile canaglia, e mi 
rifpPlcq Ile parole. Signor nòcheadelfotuttoèpacc». 
tuttoè ripofo, perche il mio Spofo, come tantofedcle, 
mi hi cópito tutte le fue promette. Vna cofa n i è fac- 
cetta, csòbenittìmo che non fù fogno , perche ftauain 
orationecóil mioSignore,cfùchemi vidicó vna coro- 
na richtfiìma d’oro e pietre pretiofe, fatta giuda al mia 
capo, e dubitai che non folle qualche inuétione di quel 
pazzo, però no mi è parfa tale. Io l’affìcurai che nó ero 
illufione , e mi ditte doue haueua i ferirti gouernati, o 
che li piglialfi fubito, perche altri nó li vedcflero,io mi 
licétiaicó quefto,che le la Prelara hauefie voluto, farei 
cornato Giouedi,giorno di S. Matiheo i dare à tutte il 
fanti/s. Sacramelo per guadagnarci! Giubileo, p tor- 
nare poi i darglilo per viatico le folle b»fognato.Staua 
la Seruadi Dioafiòrtain oratione,defidciadochcniu- 
no gli parlattc p Ilare tutta impiegata có il fuo Spofo , 

& all’i dello modo la trouai Giouedì quàdo Tornai per 
comunicarla^ interrogadola,checofafenriua del fuo 
male,mi dille che haueua fatto cótocó li termini della 
malattia, e li pareua che fe haueua da morire, farebbe 
nel fcttimo giorno, cioè Sabbaco verfo mezzo giorno» 
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ma che fopra di quedo.non haucua hauutocofa fopNL. 
naturale, nè fapeua che cofa porclTecirerc , perche non 
Vedeua mun fegnodel Demonio , e che conofccua che 
io li ha jea detto bea , chenó facelTe (timadcl timore. 
Che procuraua mettergli per quell’hora : Quella notte 
entrò nel quinto giorno, & il male l’agrauò in modo 
che Venerdì andai a dargli il Viaticocó moltacófola- 
tionemia,cólìdcràdoleminaccie,ch il Demonio iiha- 
ucua fatto di leuargli li Sacramenti in quell’hora , 3C 
adepiédo N.Sig le lue promette difpofe Jccofein mo- 
do,che lo riceuette doi giorni vno dopò l'altro. Prima 
di riceverlo fece chiama re la Prelata, copi quolloche 
collùdala Regola in fpropriarfi di q Ile poche robbe. 
Ietto c voltiti, eh -haucua, c dicendoli la Prelata, ch’era 
quella Signora che in vn repo li fece tata cótraditione, 
che vedette fe voleua che il Conuento faceflè qualche 
còfa per lei , tifpofe , che poteua volere vna Religiofa 
poiiera ch'erario r i .anni,che mahgiaua il pane in dar- 
no,che aliai haueuano fatto in fopporrarla . Riccuè il 
V ùrico có molta diuotione,e riucréza chiedendo per- 
dono- à tutfedel mal’elTempiGi e poca cdificarione della 
▼ita fua, dimàdò l’eftrem’oncionc, e quado li diifi,che 
fi difponetteàficeuerla,alzò le mani al Cielo e dillo. 
Benedetto lì a Dio, che già arriuanole gioie delioSpo- 
fo. Seguitò à rifpondere aiutandomi,© poi tettò molto 
tempo in oratione,séza volere che alcuno li parlafle,fe 
nò quado n&fi poteua di meno.- Màdòà pregare vna 
Religiofa graue , che li prcltalfe vn Crocidilo grande 
che haueua, perche vno chehaueua lèi era picolo* Có 
quello Signore lì trattenne in colloquij amorolì , c mi 
pgò,che venédo qualche Religiofa à parlargli andarti 
con elle all altra inferma à trattenerle có qualche con- 
uerfanonc fpintuale, pche nòia impediDero dal (tare 
con il fuo diletto . Chiamò la fua amica D. Maria di 
Auila, cglidilfclagranconfolationc, che l’anima fua 
fcntiua di morire in ùia pouer rà, e che fe de limoline» 
r ■' , potelTo 
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potere fargli dire alcune Mede, N.S gli lohauerebbtt 
pagato e fe nò, fi lafciaua carta nelle fue Diuinc mani* 
acciò facefle di lei il fuo beneplacito in tcpo,&inerer» 
mrà. Accoglieua tutte come fé nó haueflc hauuto male 
alcjno,e mi pregò che dicelfi all’altra inferma che no 
piagefle, che bene fapeua che Tempre l’haucua portata 
nel cuore, defiderando che folle gran Religiosa, che 
l’iflcflbliraccomandauaairhora.ech'cflarhaucrcbbe 
aiutata pregàdo N.S.quadoarriuaflealla preséza fua. 

Quella notte fletterò con lei alcune Religiofe,e vedo» 
dolc ociofc,Ii difle pchc nó pigliauano vn libro, e Ieg*j 
gere qualche cofa di diuotione? le pregò che li leggcf-1 
ieroil trattato del fanrifs.Sacramcnto, che fcrifle il P.’ 

Luigi del Pótcdella Cópagnia di Giesù.Subitoil Sab- 
bato verfo le nuoue hore,cominciò à riftringerfi, c mr 
pregò che li diccflì il Salmo: Domtnus regit me, e finito Pf. 2 il 
quello li recitai altri verfi ,e mi difle, die gli ripetefle : 
quello, ch’efladiccua molte volte: Mi hi ani è ad hercre-fil**. 
Deo bonu ejì>et ponere in Domino fpe me a. Qucfto verfo*r 
e l’Antifona Sub tuu prajìdiu, e Marta metter grati* 
ri peretta meco tate volte che pofecuriofità alle Mona- 
che di faperc la caufa . Abbracciata con il CrocifilTo,e 
facédo molti atti di Fede,Speraza,e Carità ,e riperédo 
molte volte Diteli 9 me* mihiyO'ego itti , crcdeflìmo due 
volteche hauefse fpirato: l'vltima tornando in fiera! 
difse, che pgaflì la Sig. Abbadcfsa che facefso vfcirele 
Monache dalla Cella, perche mi vokita parlare fola,# 
fubito mi difse, nó fono ritornata in me p reftarc quà » 
perche hòda morire: ma folopcrdireà V.S. come il 
mio Spofo tiene legato il Demonio , e di pura rabbi# 
dice, che volefare vna burla à V.S. vcdédochegià nd 
può altro córro di me. Fù ràtoilcótétodell’animafua» 
quando i 1 Sign. gii lo moflrò così. che vedédola quelle 
della Cella con tata allegrezza pcforono che nó mori* 
rebbedi quellainfirmità. Pofe ro il Croci fi fso attacca- 
to à vn pàno,doue incótrauano tutte queiie che pafist» 
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Unno, e difseà vna Religiofaftla nipote, pigliate (jael 
Chriftoe gouernatelo, ch’io ve io dimaderò quado ar- 
merà l’hora che quello Sig venga 4 códurmi feco. La 
Rdigiofalo fece*, e quella notte alle j.hore neU’vfcirC 
dalla fettimana cominciò à gru rbarfi,& io ad aiutarla 
finoalle/.hore, &all’vfcire di Prima vennero tutte le 
Religiofe.e perfc ia fauella rnezz'hora prima di fpira- 
fe, però Tempre sforzandoli à dire Torationi meco, fin- 
che g onfea quel felice ponro,che tanto hauca defide- 
»aro, pagandoli ad ogni fuo volere con fortunata mor- 
te li trauagh di così Tanta vita,L)ominica à z^Settctiu 
bre dell’anno 1617 * 

CAPITOLO XXXIlt. 

Ùtile effecjuie che fi fece alla Senta di Dio. 

E Sfendo fiato così mirabile il rifgnardo, c filccio di 
quefta Sema di Dio chc nè delle grafie che N.S. 
lt fcce,nè delli cóflitti ch’ebbe con il Demonio, filai gli 
’fù colta vna parola nè indino aicuno,ò dimoftrationc, 
fuori di quello che le Monache vedeuanocfteriormS- 
tenclleoccafiom : e del dubbio cfofpctto, ch’haucua- 
no, p il defiderioche alcune haueuanò di fapcrc quel 
fecrsto,e le grane che N.S.Ii faceua. cominciai, hauc- 
dofpiratoàdirc loroalcunecofecó che fi cófolorono,; 
&édificorono molto’.Gia alcune di éfse con diuotione 
particolare haueuanò pigliatoalcunecofe fue, in- 
quello métre lì andauano difponédo leefsequie, e fa- 
cendoli ia fepofeura nel ciati tiro corninone doue fiaua 
fotrerrata Dona Geronima di Aguurc Tua lorella,vè- 
neà me vna Rchgiofa diccndomi,che fiaua gente alla 
Porta chiedédo, che gli tolse data qualche eofa di ql!a 
Santa ch’era mortano gli rifpofcchenó giiianegalse- 
io*poichc vcnitianocó Fede,ediuotione.& in quel pó. 
to tù tara quella di tutte le Monache, che nó gh lafcio- 
xononè ve o, nè capelli, nè fcapulario, che fù Oifogno» 
che vna '(eligiofaglidefseil fuo, per vefti ria come co. 
màndala Regola. La Prelata haucuaauifato il Proui« 
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foreil giórno alianti, come fuperiore del Conucto del 
pericolo, nel quale fi trotiaua,enó gli fù fatta l’Amba- 
fciara,&il giorno feguére vfccdodi dire Mcfsa fù cosi 
gride la follecitudine, che Tenti nel Tuo interiore d’an- 
dare à Sant’Anna,scza fapcre che fofse morta, che folo 
andana à intendere il dato dcH'infi rmità: La trouò già 
defonta, c trattando della fepoItura,vna Signora dello 
più grani deila Cafa » ch'c (tata Abbadefsa > difscalla 
Prclata,che haucrcbbe hauu to cófolatione,che hauef- 
fero fepchto D. Maria Vela nella capclla del Crocifif- 
fo,chc ftà nel choro dalla parte dell Epiftola, percórro 
allaCapelladi N. Signora del Sole, della quale hab- 
biamo dccto.chc tenne contoe lafciò l’altare molto bc-* 
ne ornato di palij ricamati di Tua mano. La Prelata 
trattò di queftoconil Prouifore , ilqualcfi rifsolfcdi 
comadate, che li Capellani ch’crano dentro nel Cóuc- 
to per fepelirla nel clauftro, vfcifscro , e diferifsero la 
fcpoltura lino alla fera per darne conto al Vefcouo, o 
vedere quello che eomadauaitrà tato fc ne difeorfe frà 
le Monache, e molte difsero, eh era ragioneuolc fepe- 
lirla nella Capelli di N. Signora del Sole; poiché nè ha- 
ucua hauntocura tati anni. A quello s’mclinòilProui- 
lore , e che l’efsequie fi facefscro come era ragione , fi 
andò per qito dal Vefcouo,il quale ordinò che il Pro- 
uifore face (se I'olTitio ecóforme al Ceremoniale della 
Regola fi vfcltilfimop aiutarlo, i! Capcllano maggioro 
del Cóucto de io. Efsendofi fparfa la voce per la Città, 
cócorfegiàgére c parricolarmcte tutta la nobiltà. Ve- 
ne 1 1 Vefcouo con mottione particolare códuccdo feco 
alcuni delli Religiofi più gì aui della Chiefa Cathedra- 
k,& afeefe le fcale del Cóucto,quàdo andadìrao à pi- 
gliare il Corpo nella cella. Staua veftitacó il fuohabi- 
to,e co vna corona de fiori in capo, & vna Palma nelle 
roani.efìnitol’Offitiocómoltadiuoùonc.la pofero in 
vna cafsa,cofa,chenó fi era mai fatta in qrto Conucto. 
Il giorno feguente difsc la Mcfsa l'iltefso Prouifore, e 

predi- 
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predicò à-vnagradeaudienza il P. Diego di Vigliati 
della Compag. di Giesù , del quale in qfta hiftoria (3 
f atta méf ione, come q Ilo che conofceua le fue rare vir- 
tù, e trauagli.difse di qlle, e di qftì mcrauigliofamcte» 
con molto aftctro,ediuotionc di rutti liafcoltìri. Tro- 
uoflì preséte D. Maria di Zugmga cognata del laSerua 
di Dio,edimàdò licézaall’Abbadefsapercódurre va 
Góuéto de Frati à fargli vn’altr Odino, finita la nouc- 
na,ch'èobltgataà fare la Religione. La Prelara fi con-» 
tebtò vo!óneri,&il Martedì proftìmoai. di Ottobre, 
celebrò i’Offirio il Conucto dei Carmine, c predicò il 
P-Fr. Gregorio flrauo di fotomayor Monaco della fa-' 
era Religione di S. Benedetto, molto dotto.e gran Pre- 
dicatore >comc bene moftrò in q fto fcrmone,e nel dif- 
oorfo delle eccellenze, e virtù di quella Serua di Dio a 
dclle fue rare, virtù, hebbeg rade auditorio sì de Reli- 
gioni, 8c Ecclefiaftici, come de Secolari » c Dio che sà ; 
honorare i Tuoi ferui Fhà fatto no folo in quefta Città, 
ma in altri molti luoghi di douc ogni giorno pfone gra 
ui modano à chiedere qualchecofa della Serua di Dio 
per venerarla e (limarla comedi tale, per mezzo delle 
quali hà operato N.S.nelCóuéro e fuori di efso alcune 
COfc,chcqui fi potrebbero fcriuerc per miracolofejma 
io fono di opinione che non cfsédo cófcrmate p tali co 
l’autorità dell'Ordinario, no è ragione metterle in Hi- 
ftoria-Lo lafcio aDio il quale poiché la fofte'tò lo.anni 
mi racoldfamente,e per le fue orarioni h i operato nella 
cóuerfionee riformationcdcll’aie, cole merauigliofe, 
che fonali maggiori e più quali ficati miracoli, honora 
rà la fua Serua p quefta via,qtiàdo farà feruito, fecosì 
cóucrràalla gloria fua , ch’èli vero fine al quale io hò 
dedicatoli trauaglio di qucft’Hiftoria fottomettendo 
tutto q Ho che cóuienenó folo alla correttione.eccfura 
della S.Chiefa, maàqiladi qua! fi voglia migliorgiu,. 
ditio, fotto la jpìctnoneefauoredella Vergine Satift, 
N.Signora,edel miogloriofo Padre S. Domenico. 

3 un DEO. 


d by Google 


«V M 



- r AVOLA 

De* Capi della Vita di D. Maria Vela » 
Spagnola-» 

Religiofa deH’Ordine di S* Bernardo. 
PARTE PRIMA . 

[ES’Ori ine t & nafii mento di Doi.na Maria Velcu « 

| Cap. i . \ ‘ tane | 

'idi* inane dot ti naturali di D. Maria Vela Cap.x 4 
màmm Delli Progenitori di D. Maria, cap . 3 . S 

Dilla tuht: à, fa salita del CSufto di S. A nna di Auila^cap.A,. 8 
Che fi ft te R eligi-fa I) Maria nel C mutato di S.Anna, cap 5 . O 
Dilla negartene della propria volontà. e c^tnc promife obedicngaai 
fuoConfeffort Goff Are di Auila t cap. 6. .. . 1$ 

DeW amiteli a di DM atta di Auila con D Maria Vela, cap .7.16 
Delle prime m rt<f cationi conte quali N.Sig. tjfircuò D. Mari A 
. Ve.a, tap. 8. ' 19 

Del gran dr fiderio che D. Maria Vela hauea di patire franagli 
perii signore , tap. 9. - T" » - . 

Della profcjfone thè fece Dorma Maria Ve f a , Cap. io. 

Di alcuni principi / di or at ione fopr anaturali ch'hebbe D. Man* 

Vela, cap. \\. a 7 

D'vna mortificati nt che gli diede il Cofejfrefc come f portò ni 
effa , tap 11. 3 ° 

Come Christc Croci fijfo era \l fino fpethio , e gl affetti che caluma 
* dal rimirar fi in effe , tap 13 . * ji 

Seguita Viti effa materia detti affetti che cAuaUa , tap. 14. 3f 

D'vna mrtttfUatiiné, nella quale fi effercuò diete anntfCap. 15.3? 
Di alcune morti fiCationt efterioriiChè Cominciò à farti cap. 16. 39 
Come protur aita d imitare il berte chi vedeua belle altre partitile 
tormente in Fetronìlla della Croce Reltgicfa dell’iileffo Conuen* 
te , cap. 4 » 

Di alcuni sPtimett , (fi aridità ch'hebbe nella orattme,eap. 1 $ . 44 
Di yna gratta particolare con la quale Dio gL’infign'o à vintédé 
l’ aridità,, cap. 19. ! . ’ ^ \ ■ .* 

Doli’ animo, che N.Sig gli Alt de ptrvintort difficoltà grandi * & 

di una 


Digitized by Google 


TAVOLA. 

di vnfl. oratici fingo! are, che gli feto alcuni ah fi!, cap. 16 . 49 

Zìi vn gran tr quaglio . che N .S gli mando i cap 1 1 . ^ ^ 

Del' infinità che N Sig .mandi ai fiioConfifiirt'^ tfi^futóufa 
che non poi ejf andare à crìi fi fiarla , & dii me do col quale con - 
tinuauano tnfieme , cap.xi, - • f 4 > 

Della gran fede ch'hebbe, & come intefie i principali mìRèrij 
d'effia . top. 2 ; . *" 

Del danno de! timore di Piò , eccmeg’i fu riuelata lafua Predefi- 
tinatione e gli c nc fi! ii Signore il dono della Perfiueran^a ^ « 

* cap.i*. * * •* * - ' • /’- • 5 9 * 

Della Contrttic'ne eh' htbhe , eap.rt. * - ' i él 

Della propria c gnlttme ch'hebbe d ; fi Refia , capati* 

Della diuoticne ch'hauea alla vergine Sant/fit ma, dellt fattori 
' thè ricette da quefi a g’tinSignora , cap. 17. ’ ' , -67. 

Seguita l'iftcjf- materia , erp 28. * . 'f' "" '"" ' 7 d 

pi quello l'offerì à patire per cattar yn' anima del Purgatorio , 
eap. 29. ’ ' , ' T ' v * ' 1 - ' ' f l v 

Di vn 'gran tr quaglio, che N. Sig gli diede per tre irte fi emoemia^^ 
•• cap.j ò. *’• ' '''*•*• V ,x G * 7-fZ 

Che Dio gli com ‘.rido tenere fecreti li fauori, che gli fqceucu , 

* cap.ì ». '• » ^ •;*.-» -•.v’.Ty.fv 7®. 

Della elet tiene di nucuoConfcfirre , eap pi. -> • * " • ‘ 80 

Come aceti 0 per fico Corife fine e premife obetfienta al P.Sal^edo 

* della Compagnia dtG testi , cap. J ? . ■> -• ' > 85 


PARTE SECONDA. 


D 


Èli' infpir atleti e con (he N. Sig. di nuoUo la moueua » far 

gran penitenza , Cap 1 . ' 1 ' ‘ ^ 87 

Del rigorofi digiuno] e del plentir di quefia fan t' anima, C i. 90 
Delli fauori & grafie (ire riceuè da NSig } delli effetti , thè fa- 
: cenano nell' anima fua , cap .3. '* 94 


fc.r.ntrK «fi- >» | C J / * 

Che l feero Sacri R una & delli fauori, che gli fece N.Sig . in 
~ quefio tempo, eap. 4. ; " ? 97 

Di alcune g. atte molto fingclari che N. Sig. gli fece, cap A . ■ *00 
Seguita f'iReJfthateria. cap 6. '* ** v ' ' ’ Jcj 

‘‘Seguita l'iflefi materia , cap 7. ?-«* I0f 

’C me Dio voi fé che imit a fie S. Cat henna da Siena , ■ e delt apprc* 
‘ :<v Mattone del fino ffirito ; *ap % 8. ■*» ; * V i- »i S V« 'io| 

6 ■ '*’ DÌ ttlm 


Digitized by Google 


TAVOI.A. 
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; cap. 11. . r . , I sa 

Di vn' altra nuoua perfecutione circa il digiuno y cap.i 3. 154 

Seguita l' ifieffa materia , c. 14. .157 

.Della obedien^a all# Prelata , cap. 1 5.. idi 

Dtvn' altra approuatione del fuo fpirito , cap. 16. .164 

Cheìi. Sig. la /allentò otto giorni continui fin£ altro cibo nè be- 
«. uanda , che la fiera communione , cap. 17. 1 68 

, Di vn gran trauaglio interiore che patì , & di vn nuouo digiuno , 
che N. Srg gli comandò , cap. i8. 171 

Dell' orai ione che faceua per quelli chela perfeguit augno t & di 
vna grane infermità che patì 3 cap.19, , .175 

pi vn' altra approuatione del fuo Iptnto , cap. ^o. fil 178 
.C orni tornò à fentire l' impedimento delle maf celle tre giorni della 
' fettimana , cap. 31...'. 1 8 0 

Di duoi travagli interiori molto grandi che patì , & la proua che 
+ fi fece dell' impedimento delle pia/cefle . c.32,. . 1 83 

fel '* ” ' 
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di vnn or atta fìngo! ave. che gli feto alcuni anyi, cap. 10. 49 

lìivn gran travaglio; che N.S gli mando , cap il. ^ fi fi 

DeWtnfi'fnitàche N Stg mandi a' [no Confi ffsrt,\ tfiffuTAufà 
che non poi eff andate à ceti fi Jfarla , & del modo col eguale con - 
tinuavano tnfteme , cap. i i . : — : — 14 

Della gran fede ch'hebbe , & come intefie ■ i principali milìerij 

d'effa cap. i ? . ' — ' ' -1^ 

Del danno del timore di Vie , eccrreg'i fìi rivelata la fua Tredef- 
tinatione e gli c nc Jp iì Signor* il dono della Perfiueran^a-. ^ 
‘ tapir 4 . - v ' • ' >• « — $9+ 

Dèlia Centritiche ch'hebbe , cap.% <r . 77 5 fi : CT r 

Della propria e gnìtime ih helhe d : fifl^Jfa , cap. i£. 6 4 

Della diuoticne ch'hauea alla Vergine Sant/fiìma,& dell* fauori 
cheticene da quefla g-anSignora , cap. 17 . • , • &7 ■ 

Seguita l'iflejf materia , cap a 8 . ’ “ 7 d ' 

Di quello s * 1 offerì à patire per cattar vn' anima del Purgatorio,'. 

**P- 19 ‘ , . . 

Divn gran travaglio, che N. Sìg gli diede per tre tneji continui 
capato* •’.* : ‘ \ ■ 7-f» 

Che Dio gli cotti ndo tenere ficreti li fauori, che gli faceutu, 
-eap.ìt. . 

Della elettione di nucuoConfejfire, CaP’fi- ' - 1 * 8 <> 

Come atetto per fio Con fi fine e premi/e obedienza al P.Sal^jdo 

* della Compagnia dtGtesu , cap. J ? . -• • > • $$ 

• * . , w 

"PARTE SECONDA, 


*r\Pll'ì rifpÌrxt't 6 t!e con ohe N. Sig.di nuoUo la moueua» far 
AJ gran penitenza , emp t. ' ■ > %7 

Del rigore f digiuno] e del fi’entio di qt<efla fant' anima, C 1. 9» 
Delti fattori & grafie che ricevè da NSig-, delti effetti ,tkefd» 
’ ~ (Quatto nell’ ariima fua , cap. j, ' ' ■*' $4 

Che l - fi cero Sacri Rana & delìi fauori , che gli fece N. $ig> iit 

' qiteflo tempo , taf . 4 . : 97 

Di alcune g> atte molto /ingoiar i che N.Sig. gli fece, cap A. ■ « 00 
Seguita V ifìejfi- 'thàteria . top 6 . 1 ' ' ' lOj- 

1 Seguita l'ifleffirhqteria , cap 7. 10^ 

’C' me Dio voi fé che imit a/fe S . Catherina da Siena,, e dell’ approl 
otationc del fuofpèrito ;*ap, 9, V •«*’ 1 «4 

6 ■ Di aU 
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J)i alcune moftificationi pubichcche fece , & della perfeeu tiene , 

• thè fi eccitò c turo il efia , cap. 9 1 1 y 

Come il Demonio Cominciò à inquietati m , cap. 10. 1 1^ 

Della gran devotione che portava al Santiffimt Sacramento , 
cap li» . , . 1 \6 

JDella di [p fi t ione , che procurava bavere per communicarfi , 
cap. li. IT 9 

Che gli comando N- Slg. , che non mangi affé il giorno della com- 
\ muntone , cap. 1 3 . fjj, 

Tratta dell' 1 fi fi , cap. 14. Tzf 

pelle inuentiont , chili Demonio vsò , per impedir il digiuno , 

t eqp. i.$> - . . , ‘ ì iS 

Che il Signore gli pop z ma corona di fpine in capo, e gli mofi> 0 come 
glt faent mentì cran cagionati dal Demonio , cap. 1 6. ~ 1 j 1 
Delle prove che fece il Padre Lvi s i del Ponte > del fpirito della 
Santa, cap. 17. 134 

Seguita l'ifìefia materia, cap. i 3 , i?8 

Della gran cent radi none che fi eccitò contro il digiuno della Santa, 

- cap- 19- j idt 

Che il Demonio cominciò à impedirgli la communione col Hrengi- 
7 mento delle maj celle , cap. io. 145 

Seguita l't Beffa materia , cap 21. 148 

Della proua che fi fece per dargli la communione ogni giorno , 
, cap. zi. - . 

Divn altra nuoua perfecuttohe circa il digiuno > cap. 13 . j j 4 

Seguita l'ifiefi * materia , c. 14. 157 

Della obedienfa all# Prelata , cap. x$.\. j£l 

Dtvn' altra approuatione del fuo fpirito , cap. z6. .1^4 

Che N. Stg. la foflemò otto giorni continui fen^ altro cibo ne be- 
. uanda , chela fiera communione , cap. 17. \£% 

Divn gran trauaglio interiore che pati di vn nuovo digiuno , 
che N.Sig gli comandò , cap. zi. 171 

Dell' or at ione che faceua per quelli chela perfeguitauano , di 
una grave infermiti phe patì , cap. ty,, ^ , .171 

Divn' altra approuatione del fuo finito , cap. ?o. ! “ jy8 

.Comi torno à fentire l’impedimento delle maf celle tre glcrni della 
:: fettimana , cap. 3 i.,i ... , , igo 

Di duai travagli interiori molto grandi che patì , fo la prova eh* 
+ ,fi fece dell impedimento delle mafeef le f c . 32^ . 4 i Sj 


i\ % 


Della 
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Q'elU fermezza della fu* far anta in Li», e emeUlafiiò il Fa- 
dre Sal^edo , cap 3 3 . 187 

D'vn' altra afpttione eh' bebbt ,e come N ligi % Uberò, e. $ a- 19 ° 
Del Paire Giuliano dAuila Con f (fior e, che fu dlla Madre Santa 
T ere fa di Giesù , cap 3 5 • „ 1 9 1 

Come il Padre Giuliano d'Auila trauagliò quella Sera a di Lio, 
' cap. 36. * 9 6 

Come fu confilata dal B Domenico Vagnes,e di vngran trattagli» 
interiore che patì , e. 37 . * 0< > 

Che Hette otto fittimane finza poter ccmmunicarfi , fr dellt fi*- 
* uoricheN.Stg gli faceuanell’ or atiene , tap.^S. 103 

Di vn granfauore che N. Sig gli fece efiendolìata fiongiurata 
H ter ifbiritata . £.7 0. *0 6 


Seguita à dire gli fattori Agrafie che nceueua dal Sige 40. 109 

Che mutò Dio il cuore della Prelata , e fece ritornare tl P. Fra»- 

ce fico di S affido , cap. 41. 


Che Dio diffef l obedienza della fi a Serva , eap. 4t. 

»i 6 

Del grand' amore di Dio che hauea la Santa , <ap. 43 . 

x \9 

Del grand' amore del prcjfìmo , cap. 44 * . 

~ lì? 

Dell' altifiima orationech hebbe & del.* gradi a quali arrivo 11» 

tffa, cap.aS • 

no 

Di altri fauort che rieeueua e thè il Demonio t ornine iò 

a maina t- 

tarla c - n alcune' Cadute , cap. 46. ^ ' “ 

% 3 % 

Chela fecero Mae ffra delle Ncuuie, cap 47. tj? 

Che fi fittopo fi alt obedienza di Fra Geronimo di S. Eh fio, 

ts h y~ 9 t 


cap 43. *»“ 

Di altri modi con che il Demonio cominciò * impedire la commu- 
* ’ ninne , cap. 09. * 4 * 

vna mortificatione pubica e ciò che rifluito daeffa, e. So. 14 $ 
Di vn' altra approuat ione del fUo far iti, t cerne fi ve fiì Spanno 
' g v offoyO vile , cap, S\. 

Che con l' e fiempio laro alcune altre Monache fi vejfirone altifiefi 
fi modo , cap.siv 'M 9 

D't alcune prone grandi della fua obedienfa che fece il Confi fiore, 

cap. S$, ‘ ... lJI 

Di alcune prone del digiuno, che Dìo gli leuò il Offe fibre, e. {4. ifó 
Che fu denontiata all' inqui fittone, e che ne riujììbent. c . 5 * . x 5 8 
Di vna lettera che gli firifie il Padre Fra Geronimo di filarcene 
confidandola in fucilo iranaglio, eap. $1. ■ V 
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LA DONNA FORTE. 

I ^ 

terza PARTE. • 

D Ell'euaficne ch'io hebbt di trattare con Donna Mari a Vola , 
cap. i. a 63 

Cheti P. Giuliano d' Auil a mi comando ch'io lacofeffaffi^.i, n. 13 

pi vna prona mtrauigliof* della fua obeditnza , c. 3 ■ x?6 

Della rabbia con thè prccuraua il Demonio legarla dalla mia 

obedttnza,ecome tento di uccìderla , cap. 4. ■ .Z79 

Quanto bene fece l'yjfitio di Maefira dille Noteitie, f.f. ì£4 

Che in virtù dell’obtdienza fe gli leuorno li ratti in publito , e 

della guerra efìeriore del Demonio , cap. 6. 

Che guai? di vna graue infermità per mc^zo dell' obeditn^a , 

cap.’]. ìgi 

Di vna minaccia che il Demonio gli fece t e del timor di Dio thè In 

Santa molìrb in ejfa , cap. 8. xqjfi 

Che riti fa vera la minaccia del Demonio , c. 9. *98 

Come fi alle gen quel gran tr quaglio per mefzo dell' obedien^a , e 
gli fu data l'intelligenza della vifione,che prima haue a hauti - 
ta , cap. io. 301 

Che il Demonio gli letto il potere rimirare la Cufìodia del fanti f- 
fimo Sacramento , c. 1 1. 504 

Del gran tormento che gli diedero fette Demoni) per [patio di vn’ 

anno , c. iz. 3 c6 

Seguita l'ifìejfo trauaglio delli fette Demonij , cap. 13 . 309 

Che p^ocurauonod' impedirli la deuotione della fanti fs. Vergine , 

c. 14 * 3 '3 

Che permeffe il Signore al Demonio che gl'impediffe il poterf con-, 
fcjfare,cap.i), - 3 17 

Di vn’ altra augurila in che la pofeil Demonio , cap. 1 6. 310 

Di vna perfecutione che fufeito perche io ajfifleua alla Serua di 
Dio quando fi commutile au a , cap .17. 31 4 

Della morte di D. Diego Aluare^di Cheto fuo fratello y c. 18. 518 
Dellqconfult achì io feci fopra lecofe della Serua di Dio, e. 19. 35 r 
Che gli comandai che per obedien^a fcriuejfc la fua vita,c. 20. 354 
pi vn' altra nuoua inutntione del Demonio per tormentarla 
SJtp.xu 331 

Dìvn'aU 
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Di vn' altra gran tentai ione chhtbbe di v/cire dalla mìa ebtdien. 

%a , cap. il. ■ 341 

Quello che feriti vn Religicfo grane di fuetti trauagH , quello- 
che ri [fui tò dal fuo parere , c.zj, 344 

Di yna infirmiti che pati , & delti gran tr quagli che ne r ijful to- 
ro» 0 , c. 14. 347 

Seguita l’ifìejfa materia, e che tornar ono a efforcizar la 9 a [congiu- 
rarla , cap. 1?. 350 

Di due gratie molto particolari che N-Sig.gli fece , c. 1 6. 3 5 3 

Che perle fue or at ioni fi auanzo vn’ anima nella perfettione , fa 

d i altre gratie , che il Signor gli fece , g. 17. 356 

Pelli tr quagli che andarono continuimelo per /patio di fti anni, 

cap. 28. ^ 360 

Seguita l'illejfo , e comincia la pace della Serua di Dio , c.i 9. 3 fj 
Del gran ritir amento della Senta di Dìo , cab, jo. t 366 
Che andò cUtinuàdo la pace e quiete della Serua di Dio,c.^ 1. 368 

Dei felice tranfito di Donna Maria Vela , c. 3 1 . 371 

Delle ejfequie che fi fecero alla Serua di Dio , <• 33. * 376 
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